DISSERTAZIONI 


SULU 


STORI!  DEL  MESSICO 


'     ■  1  r  ;.  » 


DISSERTAZIONI 


SULLA 


STORIA  DEL  MESSICO 

SIN   DALL'  EPOCA   DELLA  CONQUISTA 

MmiSTRO  SEGRETARIO  DI  STATO  DEGLI  AFFARI  ESTERI  DELLA  REPUBBLICA 
HESSICAiXA,  SOCIO  «ELLA  SOCIETÀ  MESSICANA  DI  GEOGRAFIA  E  STATI- 
STICAt  ACCADEMICO  ONORARIO  DELLA  REALE  ACCADEMIA  DELLA  STORIA 
DI  MADRID,  E  DI  QUELLA  DI  BELLE  ARTI  DI  S.  CARLO  DI  MESSICO',  SO' 
CIO  CORRISPONDENTE  DEL  R.  ISTITUTO  DELLE  SCIENZE  DI  BAVIERA, 
DELLE  SOCIETÀ  ISTORICIIK  DI  MASSACUUSSETTS  IN  BOSTON,  E  FILOSO- 
FIA AMERICANA  DI  FILADELFIA  DEGLI  STATI  UNITI  d' AMERICA,  E  DEL* 
l'accademia  PONTIFICIA  ROMANA  DI  ARCHEOLOGIA  ETC.  ETC. 


TRADUZIONE 


ì)i  €mmanuele  l^tiai} 


PALERMO 

TIPOGRAFIA  DI  DOMENICO  MACCAROKE 
1859. 


ALL'  ECCELLENTISSIMO  SIGNORE 

D.  GIISEPPE  ARAGOM  PIGMTELLI  CORTES 

DUCA  DI  TERRANOVA  E  MONTELEONE 

QUESTO  TENUE  LAVORO 

OFFRE 

IL  TRADUTTORE 


PROEMIO 


DEL 

TRADVXXOKK 


Il  sapere  ,  di  qualunque  forma  si  rivesta  ,  a 
qualunque  aspetto  si  alleggi  abbisogna  che  sia 
tramandalo  non  per  allro  veicolo  che  le  ricor- 
danze, e  la  storia  del  pensiero  e  delFazione  di 
quei  che  vissero  nei  tempi  andati  non  è  un  tro- 
vato che  solo  compete  in  ispecialilà  ad  una  na- 
zione ,  sibbene  un  reditaggio  cui  hanno  dritto 
tutte  le  genti  ;  e  ai  popoli  che  raccolti  in  unica 
famiglia  si  compenetrano  nella  società  si  addice 
r  usufruttuare  di  quei  miglioramenti  che  passano 
coi  secoli  di  generazione  in  generazione.  La  co- 
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noscenza  dei  falli  avvenuti  nelle  diverse  nazio- 
ni ,  dei  progressi  ,  dei  rivolgimene  ,  del  com- 
mercio, delle  arli,  delle  ricchezze,  della  industria, 
della  religione  e  della  coltura  che  vi  hanno  ger- 
minalo ,  sono  clemenli  senza  dei  quali  non  si 
può  avere  idea  chiara  della  civiltà  che  corre  nei 
lenipi  nostri.  Che  anzi  il  tirocinio  di  quei  popoli 
ultimi  ad  esser  divelli  dalla  selvatichezza,  che 
hanno  tentalo  di  agguagliarsi  con  quei  che  si 
vantano  più  civili,  i  loro  progressi  alacremente 
spinti,  e  i  generosi  conati  con  che  si  sono  op^ 
posti  agli  ostacoli  vigorosi  della  malevolenza  al- 
trui, sono  una  testimonianza  certa  che  quelli  che 
vogliono  procedono  eoa  rapido  pie  pel  sentiero 
dell'  incivilimento.  La  storia  sotto  questo  riguar- 
do sia  che  narri  i  falli  più  remoli  o  i  piii  pros- 
simi ,  sia  che  tenga  ragione  di  una  capitale  o 
di  un  regno  intero  ,  sia  che  si  volga  a  consi- 
derare un  sol  periodo  o  lunga  sequela  di  seco- 
li, riesce  sempre  di  giovamento  e  profitto,  per- 
ciocché rappresentandoci  i  falli  nella  loro  natura 
come  in  un  dipinto  si  veggono  pennellali,  ci  av- 
verte a  saperci  valere  dei   mezzi   che  sono  più 
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dicevoli  e  conducenti  allo  scopo  che  miriaDio  di 
allingere.  Quindi  ci  diniosira  quali  cose  non  dob- 
biamo rifuggire^  e  quali  ritener  lungi  da  noi  per  non 
cadere  in  quei  mali  di  che  altri  ha  fallo  triste  spe- 
rienza;  essendo  proprio  di  chi  vuol  soggiacere  il 
meno  che  possa  agi'  infortuni  e  alle  gravezze  che 
mai  lasciano  di  rinnovellarsi ,  di  trar  parlilo  a 
spese  altrui  dei  mali  in  cui  può  incorrere.  Così 
è  che  la  notizia  degli  avvenimenti  delle  estere 
nazioni,  abbenchè  non  debba  anteporsi  alla  co- 
noscenza dei  fatti  che  ci  riguardano  ,  non  rie- 
sce estranea  al  nostro  interesse;  è  debito  piut- 
tosto di  ogni  cittadino  cui  sta  a  cuore  il  bene 
della  patria  sua,  il  poterla  giovare  per  gli  am- 
maestramenti ritratti  da  quello  che  altrove  è  ac- 
caduto. E  ciò,  non  ponendo  mente  al  diletto  che 
ingenera  la  conoscenza  delle  leggi,  dei  costumi,  e 
di  ogni  specialità  che  dislingue  e  contrassegna 
ogni  popolo.  E  quanto  è  gradevole  e  proGcuo  tale 
studio  piò  che  le  parole  lo  attestano  ì  fatti,  la 
di  cui  evidenza  è  manifesta  per  modo  che  mi  passo 
dallo  insistere  in  quello  da  cui  alcuno  non  può  di- 
sconvenire. 


La  religione  e  la  civiltà  che  sono  le  scaturi- 
gini di  ogni  bene  sociale,  e  le  molle  che  toc- 
cano tulli  i  cuori,  secondo  ì  principi  della  mo- 
rale evangelica  vanno  unite  indissolubilmente,  così 
che  r  una  di  esse  non  può  dislegarsi  dall'  altra 
senza  nuocere  alla  loro  essenza.  Che  se  noi  le 
consideriamo  per  poco  nel  loro  contemperamento, 
saremo  convinti  come  le  conoscenze  isloriche  as- 
sumono un  carattere  meramente  morale  quando  si 
riguardano  con  esse  in  corrispondenza. 

La  religione  maestra  di  ogni  virtù  e  consigliera 
di  sublimi  concepimenti  e  generose  azioni,  asse- 
gna a  ciascun  essere  il  suo  grado  nella  scala  so- 
ciale, e  additando  ì  doveri  che  gì' incombono  onde 
non  turbare  l'armonia  cui  tulli  gli  esseri  mondani 
devono  concorrere,  vuol  che  la  creatura  mirando 
a  se  come  a  fine  secondario,  si  diriga  per  modo 
che  come  ad  ultimo  scopo  tenda  al  suo  autore. 
Nel  rispondere  a  quest'  ordine  si  colloca  il  va- 
lore morale  delle  azioni,  laddove  la  pertubazione 
di  esse  ne  sottenlra,  e  ne  deriva  il  male  quando 
l'uomo  sdegnando  di  contenersi  nei  limiti  del  suo 
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ufficio  sulla  terra,  li  trapassa  ergendo  se  qual  Goe 
supremo  del  suo  operare. 

Questo  travolgimento  avviene  nell'egoismo  (1), 
eh' è  il  vizio  più  radicalo  ed  essenzialmente  op- 
posto al  bene  altrui,  perciocché  Y  uomo  mirando 
solo  al  soddisfacimento  dei  propri  voleri,  rivolge 
verso  di  se  tutte  le  mire  come  raggi  che  si  ap- 
puntano nel  centro,  rinnega  il  nobile  proposito 
di  anteporre  al  proprio  bene  il  vantaggio  degli 
altri,  e  disconosce  qualunque  dovere  cui  possa 
adempiere  in  favore  della  famiglia,  della  patria, 
e  della  umanità.  E  poiché  di  gran  valore  è  la 
virili  che  si  oppone  a  questo  vizio,  la  religione 
reputa  il  sagrificio  di  se  come  il  grado  più  ec- 
celso di  perfezione  che  possa  toccare  1'  uomo , 
che  rinuncia  ai  particolari  interessi  per  coope- 
rarsi al  bene  universale.  Essa  quindi  insegna  agli 
uomini  di  amarsi  come  a  fratelli,  e  giovarsi  con 
vicendevole  tarila  ,  riguardandosi  non  dissimili 
di  natura  ,  ed  indiretti  ad  unico  scopo.  E  non 
pure  gli  avvia  al  conseguimento  di  un  bene  ol- 

(!)  Vedi  D'  Aquislo  Filosofia  del  Drillo 
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tramondano,  ma  li  avvicina  e  conserta,  concen- 
trando i  desideri,  le  mire,  le  azioni  di  lullo  l'u- 
raan  genere,  che  in  tal  modo  è  ridoUo  ad  una  sola 
famiglia. 

Onde  la  religione  più  non  ha  riguardo  alle  di- 
vergenze dei  costumi,  e  alle  ìndoli  delle  nazioni, 
ma  tutte  le  assorella  per  quella  virtù  soprumana 
che  la  rende  sempre  più  atta  a  propagarsi  sino 
a  divenire  cosmopolita. 

Tale  è  la  suprema  eccellenza  della  fede  cat- 
tolica, che  sparsa  nei  due  emisferi  dovunque  sì 
affaccia,  tosto  fa  rifulgere  ì  benefici  influssi  di 
che  sempre  è  prolifica.  Perciocché  là  dov'  ella 
penetra  non  solo  abbatte  le  are  sacrate  ai  numi 
falsi  e  bugiardi  per  innalzare  sulle  rovine  di  quel- 
le gli  altari  del  Dio  rigeneratore  ,  ma  rovescia 
ad  un  tempo  gì'  ìdoli  cui  le  scorrette  passioni 
hanno  eretto  un  tempio  nel  cuore  dell'uomo.  E 
chi  con  qualctie  senno  si  volgerà  a  considerare 
lo  spettacolo  che  in  queste  dissertazioni  appre- 
scnta  una  nazione  inselvatichita,  com'  era  il  Mes- 
sico, che  ad  un  tratto  rinasce  a  vita  novella,  non 
piccolo  gradimento  sperimenterà  alla  vista  di  un 
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popolo  che  dalle  tenebre  del  paganesimo  trapassa 
alla  luce  del  Tangelo,  dall'odio  e  la  ferocia  alla  pa- 
catezza e  moderazione.  Perocché  quando  si  mira, 
sollenlrare  alle  orrende  mense  degli  anlropofagi 
r affetto  reciproco,  al  trascinamento  dello  istinto 
la  coscienza  delle  proprie  azioni,  alle  inimicizie 
inveterate  l'unanime  pensiero  di  sostenere  la  pa- 
tria indipendenza,  e  al  sagriGcio  umano  innalzalo 
alle  deità  sanguinarie,  il  sagrifìcio  incruento  of- 
ferto al  Dio  di  pace  e  di  amore  ,  non  si  può 
fare  a  meno  di  convincersi  che  di  suprema  eccel- 
lenza è  la  fede  cattolica.  Ed  essa  trova  proseliti  per 
ogni  dove,  a  differenza  delle  altre  religioni,  per- 
chè possente  a  sbarbicare  il  mal  seme,  e  a  far 
germogliare  quei  frulli  di  rigenerazione  che  sem- 
pre più  attecchiscono;  onde  a  proposilo  riesce  la 
espressione  di  un  savio  della  età  nostra,  il  quale 
disse  eh'  ella  possiede  come  i  suoi  primi  apostoli 
il  mirabile  privilegio  di  parlare  in  tulle  le  lin- 
gue (ì).  Così  mentre  tende  a  rannodare  l'uman 
genere  per  l'unità  della  fede,  ed  a  ravvicinare  per 

(!)  Gìobcrli. 
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il  vincolo  dì  affollo  coloro  che  hanno  comunione 
di  origine  e  parila  di  natura,  domina  il  mondo 
sociale  ,  non  vi  essendo  ramo  di  coltura  che 
non  abhia  risentilo  della  sua  influenza,  ne  miglio- 
ramcnlo  insigne  che  ella  non  abbia  secondalo. 

Però  l'elemento  religioso  per  allargar  che  fa- 
cesse la  sua  efficacia  e  la  sua  operosità ,  non  tra- 
vaglia solo  al  perfezionamento  dell'uomo,  masi 
consocia  con  l'elemento  incivilitore,  che  sta  in 
corrispondenza  col  primo  come  il  tempo  con  la 
eternila,  il  principio  col  compimento,  e  mira  al 
pari  di  quello  a  restituire  la  signoria  dello  spì- 
rito sulla  materia,  della  intelligenza  sul  senso, 
della  ragione  sull'  istinto.  Onde  s'  intrecciano  e 
armonizzano  costantemente,  1'  uno  cospirando  al 
possesso  del  Bene  Sommo  nella  immortalità,  e 
r  altro  al  bene  finito  nel  mortai  pellegrinaggio. 

La  civiltà  dirozzando  l'essere  pensante  dai  pre- 
giudizi, dalle  false  persuasioni  e  dagli  errori  par- 
toriti dal  difetto  del  lume  intellcllivo  ,  ridesta 
quanto  vi  ha  di  buono  nella  natura  umana,  ri- 
schiara le  menti  abbrutite  e  cadute  nella  stupì- 
dagine,  gli  spiriti  che  si  consumano  ncll'  inerzia 
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rinvigorisce  ,  ed  elevandoli  alla  conoscenza  dei 
propri  drilli,  ingenera  il  sentimenlo  di  quei  do- 
veri che  stanno  in  relazione  coi  drilli  islessi.  Che 
se  Tuomo  abbandonato  a  se  slesso,  e  ignaro  di 
ogni  conoscenza  abbencbè  menoma ,  ricalcitra 
ad  ogni  legge  umana  e  divina,  si  abbandona  al 
proprio  istinto  ,  e  va  cozzando  con  le  malvage 
passioni  che  Io  mnmorbano  ed  intristiscono,  edu- 
cato alla  scuola  dello  incivilimento  comincia  a  re- 
spirare un'  aria  più  pura,  e  quasi  a  riniiovellare 
la  sua  essenza.  Allora  conosce  cosa  egli  sia,  qua- 
le ufficio  gli  viene  assegnato  nella  carriera  mor- 
tale, quale  scopo  debbono  avere  i  suoi  desideri 
e  le  sue  opere,  quali  mezzi  gli  offre  la  società 
onde  migliorare  se  slesso,  e  pervenire  al  maggior 
possibile  godimento.  E  la  mercè  di  così  saldi 
dettami  rileva  ad  evidenza  non  pure  la  dignità 
della  propria  natura,  ma  i  doveri  che  lo  legano 
alia  società,  e  quei  che  gì'  incombono  verso  Dio 
e  verso  di  se.  Onde  l'opera  della  civiltà  è  so- 
vranamente eccelsa  ,  e  degna  di  essere  adope- 
rata e  introdotta  con  incessante  solerzia,  appor- 
tando seco  quel  bene  senza  di  cui  non  v'  ha 
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convegno  sociale  che  possa  allignare  e  progre- 
dire. 

L'uomo  selvaggio  che  alla  ignoranza  della  men- 
te congiunge  la  depravazione  dei  costumi  e  la  in- 
slabililà  dei  voleri,  al  dire  dell' Hobbes,  è  un  fan- 
ciullo robusto.  E  la  società  lasciandolo  nello  ab- 
brutimento, trattandolo  come  bestia  e  peggio  che 
Lesila,  non  può  avere  un  essere  intelligente  che 
risponde  ai  suoi  voli,  che  ubbidisce  al  suo  im- 
perio; sibbene  un  barbaro,  nemico  di  ogni  con- 
sorzio e  dispreggialore  di  ogni  cosa.  Resliluitolo 
però  nella  signoria  di  se  slesso  per  l'artificio  della 
civiltà,  resolo  alto  a  conoscere,  e  a  provvedere 
ai  suoi  bisogni ,  opera  per  il  proprio  convinci- 
mento, non  perchè  una  forza  esterna  ve  lo  astrin- 
ge, adempie  agli  obblighi  sociali  perchè  sciente 
di  quel  bene  che  alla  società  va  debitore,  e  non 
si  ribella  all'autorità  umana  o  divina  che  fosse, 
perchè  in  essa  trova  la  più  salda  guarentigia  dei 
propri  drilli. 

Frutto  dell' incivilimento  è  lo  spirilo  di  asso- 
ciazione che  come  lega  gli  individui,  accomuna 
le  famiglie,  i  popoli  e  le  nazioni,  poiché  miran- 
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do  esse  al  bene  dell' intero  corpo  sociale,  conven- 
gono in  uno  e  reciprocamente  si  giovano;  Tuna 
toglie  dall'altra  ciò  di  cui  ha  difetto,  e  dà  di  ri- 
cambio ciò  di  che  abbonda,  questa  proCtta  delle 
conoscenze  di  quella  e  offre  i  proprii  lumi  in  pro 
di  altre.  In  cosiffatto  commercio  di  lettere  ,  di 
scienze,  e  di  ogni  altro  prodotto  dello  spirito  o 
dei  terreni,  le  relazioni  si  moltiplicano  ,  i  van- 
taggi si  accrescono,  e  i  conoscimenti  si  estendo- 
no; e  per  questo  affratellamento  dei  popoli  che 
si  fondono  in  un  solo,  dei  loro  interessi  e  delle 
lor  mire  che  armonizzano,  unico  dovrebb' essere 
il  pensiero,  il  volere,  e  l'operare  della  intera 
umanità. 

Però  mentre  la  civiltà  corre  per  le  bocche  di 
tutti,  e  ciascuno  pretende  di  conformare  le  cose, 
le  idee  e  le  opere  ai  principi  di  essa,  si  vede 
come  la  più  parte  degli  uomini  la  reputano  pre- 
gevole, e  onoranda  solo  per  i  comodi  che  appre- 
sta e  le  raffinatezze  che  offre  a  quei  che  trag- 
gono vita  molle  ed  effeminata.  Onde  si  studia- 
no di  accrescerla,  divulgarla  e  renderla  comune 

per  quel  tanto  che  concerne  la  parte  maleria- 
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le,  sollo  quale  riguardo  è  d'uopo  sinceramente 
confessare,  che  di  raro  un  secolo  ha  dalo  mag- 
giori perfezionamenlì  e  scoverle  più  insigni  del 
nostro.  E  per  non  dire  altro  ì  vantaggi  ricavati 
dalla  forza  del  vapore  e  dalla  pila  di  Volta,  preci- 
samente negli  anni  più  prossimi  a  noi,  sono  tali 
che  bastano  per  eternarne  la  ricordanza  nel  tem- 
po avvenire. 

Ma  in  contrapposto  a  così  ammirevole  fiorire 
nelle  cose  che  si  attengono  allo  esteriore  dell'uo- 
mo, rincresce  il  declinare  e  illanguidire  di  molti 
per  quello  che  riguarda  lo  spirilo.  Non  perchè 
mancano  gl'ingegni,  ne  per  inopia  di  mezzi  e  di 
studi,  ma  perchè  più  si  ama  il  mediocre  e  l'ap- 
pariscente anzi  che  il  reale  e  il  vero  progres- 
so; si  stima  meglio  quel  che  riesce  agevole  an- 
zi che  l'utile;  talché  raffrontando  l'eia  nostra  con 
la  seconda  parte  del  medio  evo,  emerge  per  ta- 
luni rispelli  come  noi  siamo  indietro  alla  rozza 
civiltà  di  quell'epoca  per  ciò  che  tocca  le  no- 
bili azioni  degne  di  vero  pregio,  e  ci  troviamo 
mollo  più  innanzi  nel  miglioramento  esterno.  D'on- 
de avviene,  che  il  nostro  progredire  è  più  ma- 
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leriale  che  spirituale  non  oslanle  l'opera  degli  ele- 
vali inlellelli,  che  si  affaticano  incessantemente  a 
ricondurre  l'uomo  pel  dritto  sentiero  di  una  civil- 
tà che  parte  dalla  mente,  e  informa  tutte  le  azioni. 
Se  ben  si  riflette,  nel  medio  evo  si  aprì  la  lotta 
fra  gli  elementi  piii  opposti,  la  gentilità  con  le 
sue  barbarie,  il  cristianesimo  colla  sua  civiltà  im- 
prendono decisiva  pugna,  e  il  nuovo  cullo,  seb- 
bene crescesse  gigante  e  vincesse  la  decrepita 
idolatria,  perchè  questa  espressione  del  falso  e 
quello  del  sommo  vero  ,  pure  non  polca  ad  un 
trailo  annientare  le  imperfezioni  antiche,  ne  coi 
nuovi  semi  sbarbicare  tosto  le  radici  approfondite 
da  secoli.  L'evo  mezzano  essendo  un  periodo  di 
transizioni  in  cui  il  mondo  antico  si  svecchiava 
di  tulio  quello  che  avea  di  cattivo  per  ringiova- 
nire più  florido  e  rigoglioso,  mancava  di  cultura 
civile.  Però  mentre  duravano  le  barbarie,  ì  mali,  i 
vizi,  e  le  calamità,  spuntavano  le  primizie  di  una 
civiltà  novella,  divina  pel  suo  genio  cristiano  e 
ricca  di  quanto  avea  di  buono  la  savia  gentilez- 
za. Che  se  i  progressi  dell'età  successive  hanno 
oscurato  il  pregio  di  ciò  che  in  quell'epoca  era 
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veramente  ammirando,  non  possono  restare  inos- 
servati airoccliio  indagatore  i  germi  che  chiudeva 
in  seno,  i  quali  svolli  e  cresciuti  avrebbero  con- 
dotto la  società  dritto  pel  cammino  del  perfezio- 
namento. 

La  fedele  espressione  delle  virtii  e  dei  vizi  che 
germinarono  nell'  età  di  mezzo,  ce  la  presenta 
Luca  Alaman  nel  suo  fedele  ritratto  di  Ferdinan- 
do Cortes,  che  ci  ha  lasciato  in  queste  disserta- 
zioni che  mi  son  proposto  di  volgere  dallo  spa- 
gnuolo  nel  nostro  idioma. 

Egli  scostandosi  dalla  comune  degli  uomini  e 
dei  Messicani  suoi  compatriolti,  i  quali  dei  gran- 
di avvenimenti  per  lo  più  si  arrestano  a  mirare 
la  corteccia,  e  non  si  brigano  di  penetrare  sino 
al  midollo,  volle  giudicare  dell'uomo  che  costi- 
tuisce parte  integrale  della  Storia  del  Messico  se- 
condo le  proprie  vedute,  non  curevole  della  gra- 
zia popolare  per  sagrifìcarvi  i  propri  sentimenti, 
e  seguendo  le  orme  dei  grandi  ingegni,  i  quali 
amano  il  popolo  e  non  si  studiano  di  piacergli, 
aspirano  al  bene  suo  e  non  al  suo  plauso  ,  e 
sollraggonsi  alla  folla  perchè  mirando  da  un  pun- 
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to  più  alto  intendono  a  beneficarlo  e  rinsavirlo. 
Come  i  fanciulli  si  spauriscono  air  udire  taluni 
nomi  ,  così  a  non  pochi  Y  idea  di  conquista  si 
afTaccia  confusa  e  frammista  alla  crudeltà  ,  al 
sangue,  alle  rapine,  alle  nefandigie,  alle  depra- 
vazioni, e  al  servaggio.  Onde  non  vedono  ai  di 
là  dei  prigioni  tradotti  in  catene,  dei  vinti  spo- 
gliali delle  loro  dovizie,  dei  deboli  che  soggiac- 
ciono alla  violenza  del  più  forte.  Ma  lo  incivi- 
limento delle  rozze  nazioni  non  può  pacatamente 
iniziarsi,  poiché  la  parola  e  la  persuasione  sono 
armi  che  valgono  a  convincere  le  menti  svegliale, 
ma  non  riescono  ove  V  ignoranza  e  la  barbarie 
domina  in  un  popolo.  11  solo  mezzo  adunque  che 
conduce  alio  intento  è  la  forza,  espediente  assai 
duro  al  certo,  ma  quando  mira  a  far  risorgere 
e  ingentilire  quelle  genti  che  non  sono  quasi  ap- 
partenuti air  umana  famiglia,  e  che  altrimenti  pe- 
rirebbero nell'obblìo,  non  sarà  ella  concessa? 
Forse  il  farmaco  perchè  amaro  dee  rigettarsi  se 
frutta  la  guarigione,  o  Irasandarsi  il  taglio  do- 
loroso se  evita  la  morte  ?  Roma  conquistò  gran 
parte  del  mondo  allora  conosciuto,  e  poiché  non 
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mirava  alla  distruzione  ,  assoggellò  i  popoli  al 
suo  imperio  con  vincoli  benevoli.  Spagna  alla  sua 
volta  tentò  le  conquiste ,  ma  non  intese  allo  ster- 
minio dei  sottoposti  paesi,  onde  riguardò  i  po- 
poli conquistati  con  Taffetlo  che  ha  la  madre  verso 
i  suoi  figli  abbenchè  lontani.  Per  il  che  fa  d'uopo 
distinguere  il  grande  intervallo  che  corre  fra  le 
conquiste  dettate  dal  capriccio  e  distruggitrici  di 
ogni  cultura,  da  quelle  altre  che,  sebbene  lordale 
da  vìzi  e  inescusabili  gravezze,  hanno  sempre  uno 
scopo  lodevole,  e  bene  spesso  morale  che  le  guida. 
Un  popolo  rozzo  e  direi  quasi  ignaro  della 
propria  esistenza,  del  valore  che  può  esplicare 
e  del  destino  cui  e  chiamalo  ,  quand'  anco  po- 
tesse migliorarsi,  non  trarrebbe  guadagno  dal  suo 
progresso,  e  questo  gli  tornerebbe  di  niun  conto, 
perchè  ignaro  dei  mezzi  che  valgono  a  costi- 
tuirlo vigoroso  e  potente  contro  le  immense  dif- 
ficoltà che  si  oppongono  al  suo  immegliamento, 
e  se  consegue  un  bene  non  sa  custodirlo  ne  guar- 
darsi da  quei  mali  che  glie  lo  attraverserebbe- 
ro. Sicché  quando  intellettualmente  non  vive  ma 
vegeta  ,  quando  non  ha  che  una  scarsissima  e 
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falsa  nozione  del  vero  e  del  bene  cui  deve  in- 
dirizzarsi, da  se  solo  non  può  sospingersi  e  pro- 
gredire, ma  air  incontro  va  insensibilmente  ìn- 
dietrando,  come  accade  alla  Cina,  che  nulla  ostan- 
te la  sua  vetusta  civiltà,  non  si  avanza  di  un  passo 
ne  vigore  acquista,  ma  sente  venir  meno  quella 
giovinezza  che  altre  nazioni  han  sapulo  mante- 
nere. Pi r  la  qual  cosa  un  popolo  travolto  nella 
idolatria  e  nell'errore  trova  non  poco  profittevole 
un  buon  governo  io  quanto  questo  lo  mette  in 
grado  d'  incivilirsi  e  valersi  dei  beni  che  ha  ri- 
cevuto; onde  si  giova  di  essi,  e  li  adopera  per 
migliorarsi  e  rinvigorirsi.  Di  che  il  Messico  ci 
porge  irrefragabile  testimonianza,  poiché  dopo 
un  tirocinio  di  tre  secoli  e  mezzo,  non  lungo  se 
si  ha  riguardo  alla  vita  delle  nazioni,  nel  1808 
seppe  dislegarsi  dalla  Spagna,  e  come  altra  volta 
avean  fatto  gli  Stali  Uniti  dell'America,  reggersi 
da  se.  Ma  in  ogni  modo  quando  il  dominio  di 
una  nazione  sull'  allra  riesce  di  grande  giova- 
mento, e  mette  i  signoreggiali  nel  grado  islesso 
dei  signoreggianti,  dividendo  quasi  e  partecipan- 
do ai  medesimi  frutti  che  provengono  dalla  reli- 
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gione  e  dalla  civiltà,  esso  è  non  pure  giusto  ma 
legittimo,  e  al  fin  dei  conti  non  saprei  se  ne  ri- 
traessero più  durevole  profitto  i  popoli  conqui- 
stati 0  ì  conquistatori. 

Alaman  in  fatti  ricordando  la  immancabile  leg- 
ge della  Provvidenza  Divina  ,  la  quale  non  fa 
erompere  il  bene  e  i  grandi  miglioramenti  senza 
che  precedessero  i  mali  e  i  danni  passaggieri, 
come  l'oro  non  si  purifica  senza  il  fuoco,  im- 
prese a  considerare  quali  detrimenti  ebbe  a  sof- 
frire la  nazione  messicana  durando  la  conquista, 
e  quali  vantaggi  ritrasse  dal  dominio  spagnuolo. 
Per  così  fatto  raffronto  osserva,  che  la  posterità 
elevandosi  a  giudicare  di  quei  tempi  sarebbe 
ingiusta,  ove  per  detestare  i  mali  che  furono  con- 
seguenza dei  rivolgimenti  che  cambiarono  le  sorti 
del  Messico,  disconoscesse  i  benefici  risultati  che 
ingenerò  la  conquista.  Risultati  che  non  pure 
superarono  di  gran  lunga  le  gravezze  sofferte  , 
ma  produssero  effetti  cosi  potentemente  grandiosi 
che  per  volger  di  secoli  non  periranno;  anzi  sa- 
ranno qual  monumento  che  attesterà  alle  succes- 
sive generazioni  del  Messico,  dovere  ripetere  la 
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floridezza,  V  abbondanza,  la  cultura  e  ogni  altro 
bene  di  cbe  vanno  ora  insignite,  dal  dirozzamenlo 
che  allora  fece  del  loro  paese  la  monarchia  di 
Spagna. 

Se  è  vero  cbe  la  storia  per  mezzo  degli  av- 
venimenti ci  fa  conoscere  lo  spirito  di  un  secolo, 
noi  non  possiamo  portare  adeguato  giudizio  su 
1  fatti  che  lo  caratterizzano  quando  tralasciamo 
di  riguardarlo  secondo  le  idee  che  lo  domina- 
rono. Dal  non  avere  avvertita  questa  considera- 
zione ovvia  per  se  stessa  ma  facile  a  trasan- 
darsi, taluni  scrittori  nel  ragionare  sul  secolo  XY 
e  XVI,  principalmente  per  quel  che  concerne  le 
conquiste,  le  riguardano  da  un  sol  punto  di  vista, 
e  considerando  quanti  guasti  apportavano  e  quanti 
soprusi  vi  si  esercitavano,  ci  danno  a  divedere 
l'uomo  che  valendosi  della  superiorità  materiale 
p€r  deprimere  e  insignorirsi  dell'  uomo  selvag- 
gio, si  arroga  un  dritto  che  non  gli  compete  e 
insorge  contro  i  doveri  di  eguallà  naturale.  Però 
quando  non  si  tien  1'  occhio  ai  soli  particolari, 
ma  si  considera  il  corso  generale  dei  falli,  si  ve- 
de che  la  società   per  progredire  abbisogna  di 
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grandi  sforzi,  e  dee  soffrire  mali  non  pochi  pria 
di  attingere  quel  poco  di  bene  cui  aspira.  La 
conquista  isolatamente  considerata  è  un  abuso , 
un  volere  aggiogare  al  proprio  domìnio  libere 
genti ,  ma  quando  schiude  i  requisiti  assai  giove- 
Yoli  che  tiene  in  serbo,  diviene  mezzo  di  propa- 
garsi lo  incivilimento,  di  ravvicinare  i  popoli,  e 
cospira  al  grande  intento  di  raffazzonare  e  ricon- 
durre l'umana  famiglia  a  quella  unità  d'onde  pri- 
mitivamente fu  procreata.  Dal  che  appare  come 
mal  si  avvisano  coloro  che  dispreggiano  e  dete- 
stano gli  uomini  di  allora  che  traeano  la  vita  in 
arrisicate  imprese.  Quasiché  fosse  da  rimproc- 
ciarli  di  aver  seguito  le  opinioni  che  in  quella 
epoca  divideano  anche  i  più  scrupolosi ,  e  mal 
rammentando  che  secoli  assai  più  inciviliti  di 
quelli,  videro  rinnovare  ciò  che  nel  cinquecento 
reputano  condannevole.  Indagando  pertanto  le 
idee  di  quel  secolo  troviamo  che  a  due  cause 
può  riferirsi  lo  spirito  di  conquista,  che  mosse 
le  potenze  europee  a  rivolgere  le  loro  intraprese 
sul  nuovo  mondo. 
Le  crociate  costituiscono  l'avvenimento  più  ce* 
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lebre  con  cui  la  civiltà  di  Europa  si  eslriuseca, 
e  direi  quasi  schiude  i  cancelli  entro  i  quali  lo 
spirilo  umano  slava  limitalo.  È  questo  il  primo 
fallo  che  concerne  l'intera  Europa  ,  che  scuole 
anima  e  interessa  tulle  le  nazioni.  La  Francia, 
l'Alemagna,  l'Italia,  la  Spagna  e  l'Inghilterra  vi 
prendono  parte,  e  mentre  i  popoli  dai  V  all' XI 
secolo  vivono  una  vita  casareccia  e  solinga,  gli  siali 
si  ritraggono  entro  i  loro  confini ,  e  gli  spirili 
si  aggirano  in  un  ambilo  meschino  e  ristretto,  ben 
tosto  r  ignavia  è  scossa,  lo  snervamento  s' invi- 
gorisce, e  gli  animi  conquisi  dal  giogo  feudale 
compiono  una  rivoluzione  le  di  cui  armi  sono  il 
pensiero  ridesto  e  l' attività  rinata,  inlese  amenduc 
a  ripigliare  il  movimento,  la  forza,  e  la  libertà 
individuale,  onde  le  crociate  divengono  argomento 
d'impulso  e  di  entusiasmo  pei  popoli  che  disde- 
gnano la  inerzia,  ed  aspirano  ad  un  avvenire  mi- 
gliore. 

Esse  cominciano  al  cadere  dell' XI  secolo,  e  se- 
guono nel  duodecimo  e  terzo  decimo.  Maturate 
dalle  idee  religiose  profondamente  impresse  ne- 
gli animi,  e  spinte  dalla  lolla  impugnala  tra  i  se- 
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guaci  di  Maomello  e  i  fedeli  di  Cristo,  hanno  per 
ìscopo  di  liberare  dal  dominio  musulmano  quella 
Gerusalemme  dove  il  Verbo  divino  volle  fare  la 
sua  comparita  sulla  terra.  Pur  tutlavolta  mentre 
l'indirizzo  generale  era  questo,  e  niun' altra  cosa 
avvivava  la  fiducia  di  quei  crocesegnali,  attraver- 
sando TAsia  Minore  la  foga  di  taluni  si  arresta, 
e  un  cotal  che  di  languore  li  sopraffa.  Essi  vor- 
rebbero mutare  divisamento  ,  anziché  innoltrarsi 
ancora  più  stimano  meglio  arrestarsi  là,  e  prov- 
vedere alle  conquiste.  E  abbisognò  di  tutto  il 
fervore  troppo  presto  ancora  per  intiepidire,  onde 
la  grande  impresa  non  si  volgesse  ad  altro  fine 
in  sin  dal  suo  nascere.  Che  se  il  voto  universale 
prevalse,  non  si  eslinse  il  germe  di  conquista  che 
poco  dopo  venne  esplicandosi,  tanto  che  i  prin- 
cipi i  quali  nel  secolo  XI  non  erano  intervenuti 
nelle  crociate,  perchè  ì  loro  interessi  non  ve  li 
conduceano,  vi  ebbero  non  poca  parte  e  le  pro- 
mossero notevolmente  nel  decimo  secondo.  Ma  al 
finire  del  XIII  e  XIV  secolo,  il  riscatto  della 
terra  santa  più  non  spinge  ì  popoli  alla  grande 
opra,  appena  qualche  signorotto  muove  le  sue  genti 
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a  parlìcolari  imprese,  e  le  esortazioni  dei  Pon- 
teCci  a  nulla  riescono.  Quel  movimento  da  prima 
impetuoso  e  gagliardo  era  venuto  meno ,  e  an- 
ziché un  languore  cagionato  dai  travagli,  era  un 
cambiamento  nelle  idee,  nelle  opinioni,  nei  desi- 
deri che  distraea  gli  uomini  dall'intento  primitivo. 
Questa  crisi  era  ben  naturale;  la  liberazione  del 
Sepolcro  di  Cristo  fu  abbracciata  con  tanta  fer- 
videzza perchè  la  società  sperimentava  il  bisogno 
di  una  vita  più  attiva  e  intraprendente;  ma  quando 
Io  svincolamento  si  effettui ,  e  gli  animi  conse- 
guirono quella  libertà  che  anelavano,  l'impresa 
non  ebbe  più  attrattive  per  loro;  non  già  che  il 
sentimento  religioso  fosse  scaduto  oi  costumi  aves- 
sero piegato  a  male  ,  ma  la  religione  che  pria 
avea  occupato  interamente  gli  spiriti ,  e  li  avea 
quasi  intorno  a  se  concentrati,  die  luogo  agl'inte- 
ressi civili,  estese  le  conoscenze  e  le  relazioni,  e  lo 
stato  morale  dell'Europa  cambiò  di  aspetto.  Il  tran- 
sito istantaneo  da  una  vita  quasi  da  chiostro,  stando 
ciascuno  ritirato  nel  feudo  o  nel  suo  abituro,  a 
quello  stato  di  comunanza  e  di  attività,  a  quel  pro- 
cedere risoluto  ed  animoso,  volse  per  altro  corso 
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il  movinienlo  generale  ,  e  come  il  fiume  disde- 
gnoso della  sponda  travasa  dal  suo  alveo,  con  im- 
pelo si  allarga,  e  ben  allri  confini  ricerca,  così 
l'ingegno  umano  eslese  le  sue  vedule,  e  schiu- 
dendo la  porla  alle  molliplici  cognizioni,  rimirò 
più  in  là  di  quanto  pria  non  avea  osalo.  Le  aspet- 
tative quindi  di  una  vita  novella  ravvivala  e  di 
giovinezza  fiorente,  fu  d'incitamento  ai  progres- 
si sociali. 

Allora  i  sovrani  colsero  il  destro  di  giovarsi 
della  energia  dei  popoli,  e  avvisandosi  che  non 
era  più  l'Asia  il  campo  da  offrire  agli  uomini  di 
caldo  e  generoso  animo  ,  volsero  altrove  le  lor 
mire  di  aggrandimenlo,  e  colle  profferte  di  ben 
altre  ricchezze  gli  attrassero  con  tanto  artificio 
da  non  pensare  alle  gravi  fatiche  sino  allora  so- 
stenute. Così  veggiamo  che  mentre  lo  spirito  umano 
ci' attività  dei  popoli  risorge,  si  presenta  l'idea 
di  conquista  figliala  dalle  crociale,  la  quale  mano 
mano  estendendosi  signoreggia  le  menti  tulle,  e 
affacciandosi  in  un  aspetto  non  dissimile  dalla  sua 
scaturigine,  e  abbracciala  con  impegno,  massime 
quando  1'  autorità  del  Pontefice  ,  che  sovrastava 
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a  tulli  i  regnatori  ,  e  che  per  la  sua  preemi- 
nenza governava  le  opinioni,  legittimò  la  conqui- 
sta del  popoli  sconosciuti  che  veniano  traili  al- 
l' unità  della  cattolica  fede. 

D'  altro  canto  il  passaggio  alle  Indie  pel  Capo 
di  Buona  Speranza,  incitò  gli  animi  più  risoluti 
ad  avventurarsi  in  imprese  mai  più  rinnovate,  e 
se  i  potenti  secondandole,  appagavano  la  brama 
di  estendere  i  loro  domini  ,  i  popoli  nel  com- 
mercio, nelle  industrie  e  nei  guadagni,  ben  altre 
risorse  argomentarono  potere  ritrarre.  La  navi- 
gazione dianzi  molto  imperfetta  era  già  progre- 
dita notevolmente  in  più  di  mezzo  secolo.  Le 
navi  da  principio  mal  costrutte,  e  che  poteano 
solo  guidarsi  orientandosi  il  giorno  con  le  coste 
e  la  notte  con  le  stelle,  arrestavano  il  viaggio  in 
novembre  per  ripigliarlo  in  febbrajo.  Ma  al  fi- 
nire del  secolo  XII  compare  la  bussola  ,  e  non 
più  si  fanno  viaggi  da  capo  a  capo  per  pigliar 
porlo  la  sera,  ma  si  procede  anco  quando  sini- 
stra e  la  stagione  (1).   Così  gì'  intraprenditorì 

(1)  Canlu  Storia  Universale. 
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s'invogliano,  e  la  tendenza  di  quell'età  si  rivolge 
alle  regioni  sconosciute  per  procacciarvi  oro  ed 
altre  rarità,  sorgente  d'immense  ricchezze,  onde 
il  navigare  presentò  grandi  speranze,  e  al  dire 
del  Cantu,  divenne  scuola  e  palestra  di  scoperte. 
Il  movimento  impresso  dalle  crociate,  e  i  pro- 
gressi della  nautica  accoppiatisi  ,    operarono  di 
conserta  e  fecero  si  che  V  ardore  col  quale  era- 
no andati  i  Cristiani  in  terra  Santa,  si  rivolges- 
se ad  altra  meta  ,  la   quale   mentre   dava  adito 
alla  divozione,  apriva  il  campo  a  nuove  impre- 
se. E  gli  uomini  di  quel  secolo  con  tale  impul- 
so si  spinsero  a  riconoscere   insapute  regioni  , 
che  dalla  scoperta  di  Colombo  non  corse  un  an- 
no, senza  che  altre  se  ne  rinnovassero  per  lun- 
go tempo.  Di  tal  che  quando   Cortes  nel  1518 
scopriva  il  Messico,  Colombo  avea  conosciuto  le 
Anlille  e  la  Trinità,  Sebastiano  Cabot  Terrano- 
va, Ojedo  e  Vespucci  l'  America  e  le  coste  orien- 
tali dell'  Africa,  Pinzon  la  riviera  delle  Amazzo-^ 
ni ,  Alvares  Cabrai  il  Brasile  ,  e  moltissimi  al- 
tri aveano  riconosciuti  tanti  paesi  che  qui  non  h 
d'uopo  annoverare. 
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Cortes  adunque  tcuca  dietro  alle  opinioni  dei 
SUD  secolo  ,   e  se  ccdea  al  fascino  dei  tempi  , 
debolezza  per  altro  da  cui  raramente  gì'  ingegni 
e  gli  animi  singolari  vanno  esenti,  tentava  una 
grand'  opra  in  cui  nulla  v'  era  d' insolilo  o  che 
si  opponesse  ai  principi  della  morale  cristiana. 
Ma   essendo   spinto   dall'  amor   di  gloria  e  non 
da  mire  ambiziose  e  volgari,  si  volse  alla  con- 
quista come  ad  un  mezzo   più   acconcio  a  dar 
compimento  alle  sue   idee  di  affrancar  V  uomo 
dalla  servitù  delle  proprie  passioni,  e  di  tradurlo 
a  vita  civile,  riconciliandolo  con  la  socielà  e  con 
Dio.  Vedute  sublimi  cotanto  che  se  forse  aves- 
sero guidato  i  passi  di  Napoleone  1**,  lo  avreb- 
bero fatto  divenire  il  Washington  dell'Europa,  e 
il  più  grande  figlio  d' Italia.  Nò  scaltrito  egoismo 
0  politica  ingannevole  poleano  dettare  in  Cortes 
tali  sentimenti,  perciocché  chi  intende  ad  un  fine 
iniquo  si  arma  contro  Dio  e  la  socielà,  sa  bene 
che  la  religione  e  la  civiltà  sono  due  mezzi  po- 
tissimi a  scuoprire   le   sue  magagne,  e  piutto- 
sto che  adoperarsi  a  promuoverle,  se  ne  discosta 
le  mille  miglia.    Di  che  rendono  testimonianza 
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quei  governi  che  si  guardano  dal  favorire  la  istru- 
zione e  lo  immegliarnento  delle  inGme  classi  cit- 
tadine, per  far  che  non  veggano  1'  abbiezione  in 
cui  stanno.  Se  Cortes  in  luogo  di  proporsi  una 
mela  nobile  e  onesta,  avesse  impreso  la  conqui- 
sta per  interessi  gretti  e  meschini,  Y  opera  sua 
sarebbe  tornata  inefficace  a  produrre  frutti  du- 
raturi e  degni  di  considerazione  ,  essendo  che 
colui  che  ticn  dietro  ad  un  intento  particolare, 
non  può  riescire  al  generale,  ne  operando  per  il 
vantaggio  proprio,  può  affaticarsi  pel  bene  altrui; 
anzi  questo  è  di  tal  natura  che  richiede  un  ani- 
mo tanto  generoso  da  eleggere  il  sagriflcio  di  se, 
assoggettirsi  alle  più  dure  condizioni,  e  perse- 
verare fermamente  nella  virtù.  Ma  poiché  il  di 
lui  concetto,  che  trapela  da  tutte  le  sue  azioni, 
fa  quello  di  recare  ì  semi  di  umanità  e  della 
nostra  religione  in  contrade  sconosciute  ,  corse 
questo  aringo  con  impareggiabile  solerzia,  e  sod- 
disfacendo air  obbligo  assunto  di  rendere  in  sud- 
ditanza al  suo  re  i  paesi  conquistati  ,  amicò  i 
popoli  al  suo  governo,  e  patrocinò  col  più  sen- 
tito affetto  i  loro  interessi.  Onde  coloro  che  veg- 
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gooo  in  lui  un  venturiero  insolente,  che  per  di'- 
sfogare  la  bramosìa  di  dovizie  soggiogava  il  Mes- 
sico alla  corona  di  Casliglia  ,  dovrebbero  por 
mente  ch'egli  provvide  alla  sua  fortuna  assai  meno 
di  quel  che  avrebbe  potuto  ,  stimando  meglio 
nelle  malagevoli  imprese  arrischiare  le  sostanze 
e  la  vita  ,  e  non  tradir  mai  il  suo  scopo.  Che 
se  un  animo  corrotto  avesse  in  lui  albergato,  Io 
avrebbero  visto  i  suoi,  anziché  sprezzare  ogni  ve- 
nale interesse  e  prodigare  in  favore  altrui  le  ric- 
chezze di  che  venia  ricolmo,  affaticarsi  in  cerca 
di  tesori  e  gioje,  e  in  lui  avrebbero  trovato  ap- 
poggio alle  loro  rapine,  in  cambio  di  quella  mo- 
deratezza che  infrenava  la  smodata  cupidigia  del- 
l' oro. 

Ma  quando  pure  a  Cortes  volessero  imputarsi 
quei  vizi  che  fra  gli  spagnuoli  serpeggiavano,  e 
eh'  egli  non  potea  del  tutto  arrestare,  con  assai 
pili  di  ragione  deve  a  lui  attribuirsi  il  vanto  di 
aver  saputo  adoperare  l'autorità  moderatrice  delia 
cristiana  religione  per  tranquillare  quel  vastis- 
simo impero  ,  di  cui  la  discordia  e  la  tristizia 
faccano  giuoco. 
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Chi  volesse  considerare  le  istituzioni  e  le  co- 
stumanze proprie  del  Messico,  troverebbe  l'uo- 
mo non  caduto  affatto  nel  barbarismo,  ma  inchi- 
nevole alla  industria,  e  secondo  i  propri  mezzi, 
provvido  ai  bisogni  delia  vita.  Ma  poiché  il  pro- 
gresso nell'ordine  dei  fatti  è  conseguenza  di  quello 
delle  idee  ,  e  queste  riescono  avvizzite  e  false 
ove  la  notizia  del  vero  è  menomata  e  frantesa,  è 
chiaro  che  la  civiltà  di  quel  paese  al  più  polca 
pareggiare  quella  delle  nazioni  dominate  dalle  cre- 
denze gentilesche,  le  quali  muovono  sempre  so- 
pra principi  dilettosi,  e  mal  riescono  nei  salu- 
tevoli miglioramenti.  Ed  è  perciò  che  i  Messi- 
cani, mentre  per  molli  riguardi  si  discostavano 
dalle  genti  selvagge  ed  efferate,  erano  condotti  ad 
un  panteismo  cosi  crudele  che  a  quelle  li  asso- 
miglia. 

I  truci  spettacoli  delle  vittime  umane  offerte 
alle  deità  sanguinarie  anche  al  rammentarli  de- 
stano orrore.  Cortes  non  pure  gli  ebbe  dipinti, 
ma  li  vide,  e  il  cuore  sanguinavagli  nel  mirare 
sparse  le  vìe  di  putride  membra  e  cadaveri  in- 
formi, che  pur  erano  creature  di  Dìo.  Ond'  è  che 
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quello  entusiasmo  che  da  Tala  air  anima,  e  la  spin* 
gè  sin  dove  altri  non  sì  arrischierebbe  ,  lo  in- 
vestì di  un  zelo  sovranamente  cristiano.  Sprez- 
zando i  consigli  di  quella  gente  dubbiosa  e  ti- 
mida, che  la  paura  nasconde  sotto  faccia  di  pru- 
denza ,  e  che  paventa  ogni  partito  generoso  e 
magnanimo,  egli  non  soffrì  che  un  culto  sì  orrendo 
durasse  anche  di  più,  e  imperterrito  mosse  guerra 
agli  idoli,  ai  falsi  sacerdoti,  e  ai  sagrifìci  umani. 
L'opera  era  assai  ardua,  ma  la  sua  risolutezza  vin- 
cea  qualsivoglia  opposizione.  Sembrava  impos- 
sibile che  popoli  da  lungo  tempo  allevati  nelle 
credenze  di  quei  numi,  e  gelosi  del  loro  cullo, 
potessero  ad  un  tratto  rinunziare  a  quanto  vi  era 
di  più  sacro  al  loro  sguardo,  per  abbracciare  una 
religione  da  essi  sconosciuta.  Ma  la  ferma  vo- 
lontà di  Cortes  non  mutava  per  contrasti.  For- 
tissimamente deciso  a  non  cedere  nel  suo  divi- 
samento  ,  con  autorevole  voce  impose  che  vitti- 
me umane  più  non  si  offrissero,  e  abbcnchè  duro 
riescisse  questo  comando  e  oltremodo  irritante, 
al  fine  prevalse.  Con  ciò  egli  mostravasi  a  quelle 
genti  non  quale  nemico  sterminatore  che  turba- 
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va  le  loro  contrade,  ma  più  presto  come  un  uo- 
mo il  di  cui  animo  ben  fatto  rifuggiva  dalle  cru- 
deltà, e  che  divezzandole  dalle  orride  scene,  trae- 
vate a  più  umano  procedere.  Che  se  ad  un  tratto 
non  era  riuscito  a  travolgere  interamente  le  co- 
stumanze inveterate  ,  e  a  cancellare  le  vestigia 
del  sangue  umano,  anche  pria  di  entrar  nel  Mes- 
sico avea  sottratto  a  quella  triste  morte  non  po- 
chi, i  quali  benevoli  a  tanto  liberatore  con  lie- 
to animo  correano  sotto  la  protezione  di  lui.  Tanto 
affetto  in  pro  dell'uomo  degradato  sino  al  punto 
di  farne  macello,  e  tanta  risolutezza  che  i  suoi 
reputarono  pertinacia,  fanno  fede  della  pietà  che 
albergava  nel  suo  cuore,  e  dei  sentimenti  di  uma- 
nità di  che  era  compreso;  per  la  qual  cosa  egli 
meriterebbe  di  stare  accanto  del  glorioso  Gelone 
la  di  cui  generosità  onora  la  nostra  istoria ,  ed 
è  ammirata  da  tutte  le  nazioni  (1).  Cortes  non 


(1)  Montesquieu  su  lai  proposilo  lasciò  Berillo: 
Le  plus  beau  Irailè  de  paix  doni  1'  Hisloire  ait  parie,  est , 
je  erois  celui  que  Gelon  fil  avcc  les  Charlaginois.  II  voulut, 
qu' ils  aboiissent  la  coulame  d'immolcr  leuis  ent'ans,  chose  ad- 
mirable! Après  avoir  dcfail  trois  cent  nulle  Charlaginois,  il  exi- 
gail  une  condition,  que  n'clait  utile  qu'à  cux,  ou  plulól  il  sli- 
pulait  pour  le  gcndrc  bumain. 
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perchè  avea  procurato  medianlc  il  conccUo  re- 
ligioso di  unire  gli  animi  dei  Messicani,  perdea 
d'occhio  il  miglioramento  degli  ordini  civili.  Non 
è  d'uopo  ripetere  qui  quello  che  Alaman  ha  trat- 
tato maestrevolmente,  solo  diciamo  che  senza  mu- 
tare le  buone  istituzioni  che  regolavano  gl'indi- 
geni ,  Cortes  ebbe  special  cura  di  promuovere 
l'agricoltura,  e  con  tale  interesse  vi  si  applicò, 
che  in  una  sua  lettera  a  Carlo  V,  gli  raccomanda 
efficacemente,  che  i  legni  al  Messico  diretti  fa- 
cesse partire  carichi  di  piante  e  sementi.  Ed  è 
singolare  che,  mentre  invitava  ì  castigliani  a  sta- 
bilirsi colà,  pregava  lo  imperatore  a  non  man- 
dar gente  sfaccendata,  ma  preti  soltanto;  ne  me- 
dici 0  avvocali,  che  gli  uni  avrebbero  apportate 
nuove  malattie  anziché  curare  le  vecchie,  e  gli 
altri  avrebbero  suscitato  maggiori  litigii  pria  di 
accomodare  i  pochi  che  vi  erano. 

E  così  Alaman  discorrendo  i  falli  che  dimo- 
strano lo  impegno  avuto  di  rendere  meno  gravosa 
la  condizione  dei  popoli  conquistati,  con  sano  di- 
scernimento reputa  gran  fortuna  per  la  patria  sua 
— dovendo  ingentilirsi  per  opera  delle  conquiste 
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allora  inevilabili — esser  caduta  sollo  la  sovranità 
spagnuoia;  conciossiacchè  quei  monarciii  cattoli- 
ci non  per  vanto  solo,  ma  per  inlimo  convinci- 
mento, nel  paese  loro  soggetto  vollero  che  si  ap^ 
portassero  quanti  beni  si  godeano  le  altre  città 
di  loro  pertinenza,  e  che  indirizzandolo  a  rag- 
giungere di  pari  passo  i  progressi  che  quelle  avea- 
no  fatto  in  ciò  che  riguarda  il  comodo  della  vita 
e  la  istruzione  della  mente,  non  si  tenesse  in  abo- 
minevole vassallaggio,  ma  solo  tributario  e  amico 
dello  impero.  Laonde  il  Messico,  cedendo  a  Car- 
lo V.  parte  di  quella  .indipendenza  che  altri  do*- 
minatori  gli  avrebbero  rapilo  del  lutto,  senza  per- 
dere alcuno  dei  buoni  ordinamenti  con  che  si  reg- 
gea  per  lo  innanzi,  dallo  stalo  di  discordia  in  che 
lo  teneano  le  guerre  continue  fra  i  diversi  po- 
poli di  quelle  regioni,  passò  ad  un  incivilimento 
i  di  cui  effetti  durano  lullavia.  E  se  qualche  volta 
lo  attraversava  la  malizia  degli  uomini,  ci  con- 
forta il  pensiero,  che  ella  non  polca  annullare  gli 
sforzi  di  una  nazione,  che  travagliava  a  tutta  pos- 
sa per  riescire  al  suo  scopo. 

A  dir  vero  però  le  mire  che  spinsero  i  Mo- 
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narchi  di  Gasliglia  alla  conquista  erano  conformi 
allo  andazzo  dei  tempi  che  correano.  L'ambizione 
di  allargare  i  proprii  domini  li  avea  animalo  a 
quelle  grandi  imprese,  e  la  Spagna  in  quell'epoca 
seconda  Roma,  aspirò  alla  monarchia  universale. 
Il  Messico  adunque  non  le  dovrebbe  tanto  se  una 
mente  superiore  alle  comuni  non  fosse  surla,  la 
quale,  appagando  le  brame  di  Carlo  V,  seppe  con- 
verlirle  in  benevolenza  e  in  giovamento  dei  paesi 
conquislali.  Quest'uomo  che  senza  dubbio  di  fal- 
lare può  dirsi  estraordinario,  fu  Cortes,  il  qua- 
le con  pochi  mezzi  seppe  ottenere  i  piò  grandi 
risultali.  Egli  vide  nella  conquista  del  Messico 
un'  impresa,  in  cui  rendendo  al  suo  sovrano  ser- 
vigi che  altri  mai  gli  avea  tributato,  avrebbe  tratto 
quel  paese  dal  degradamenlo  e  dall'  abbiezionc  in 
cui  slava  ,  crislìaneggiandolo  e  rendendolo  par- 
tecipe a  quanto  la  socielà  ha  saputo  trovar  di 
meglio  in  favore  dei  popoli  che  attendono  ai  pro- 
gressi. E  non  dee  recare  stupore  com'egli,  senza 
ricevere  dal  suo  re  V  autorilà  d' impugnar  le  ar. 
mi  in  di  lui  nome,  non  seguilo  che  da  pochi  uo- 
mini, sprovvisto  di  danaro  e  di  soccorsi,  e  con- 
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scio  dei  pericoli  che  in  mille  guise  gli  soprasla- 
vano,  si  dava  Dondimeno  a  compiere  così  vasta 
idea  ;  da  che  colui  che  sa  quanto  imprende ,  e 
nella  mente  vagheggia  quei  beni  che  recali  ad  ef- 
fetto sempre  più  si  moltiplicano,  è  spinto  da  una 
forza  irresistibile  a  concretare  il  suo  pensiero,  e 
quello  assorbisce  e  incentra  tutte  le  sue  brame. 

A  questo  si  dee  riferire  la  Gducia ,  la  saldezza 
e  la  costanza  che  Cortes  mettca  in  ogni  sua  opra; 
la  qual  cosa  in  progresso  di  tempo  gli  acquistò 
verso  i  suoi  tale  predominio,  che  non  solo  erano 
lieti  di  ubbidire  al  suo  comando  ,  ma  in  ogni 
frangente  il  più  duro  ,  la  parola  o  la  vista  del 
capitano  bastava  per  rinfrancare  e  spingere  a 
qualunque  prova  il  soldato  ancorché  flacco  e  ri- 
finito. La  sua  influenza  dava  alla  gente  una  di- 
rezione unanime,  in  quella  maniera  che  direbbe  il 
poeta,  svolgonsi  le  onde  al  soffiare  del  vento,  e 
questo  imperio  dell'  uomo  grande  sovra  i  piccoli, 
lo  salvò  bene  spesso  dalle  inimicizie  e  dalle  ri- 
balderie, che  mai  stancarono  il  suo  animo  infati- 
cabile. 

Dal  travaglio,  dai  pericoli,  dalle  sventure  istes- 
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se,  Iraca  argomento  di  spiegare  la  potenza  del 
suo  genio.  E  le  imprese  militari  per  lui  erano 
oltre  modo  gradite,  e  le  affrontava  il  più  delle 
volle  con  forze  di  gran  lunga  inferiori  al  nemico, 
non  perchè  lo  splendore  delle  armi,  o  la  speranza 
della  vittoria  poleano  lusingarlo,  che  il  suo  ani- 
mo aspirava  assai  più  allo,  ma  perchè  in  quelle 
si  trovano  occasioni  meglio  che  altrove  di  eser- 
citare il  coraggio  ,  la  pazienza  ,  la  generosità  ^ 
l'amor  d'altrui,  il  sagriGcio  di  se,  e  le  più  belle 
le  più  alte  le  più  civili  le  più  serie  tra  le  virtù  (1). 
Ammirevole  è  lo  accorgimento  col  quale  Ala- 
man  vien  descrivendo  Cortes  nelle  mollìplici  sue 
imprese  militari,  poiché  lungi  di  rappresentartelo 
come  un  eroe  cavalleresco  e  un  guerriero  del  cuor 
di  leone,  che  ti  richiama  alla  mente  quei  del  Bo- 
jardo  e  dell'Ariosto,  ti  narra  i  fatti  che  quegli 
operava  con  tanta  semplicità  e  gajezza,  che  non 
puoi  fare  a  meno  di  prestarvi  fede.  Da  storico 
filosofo  indaga  le  cagioni,  esamina  le  conseguen- 
ze, e  giudica  dai  risultali ,  e  ti  fa  rilevare  nou 

(1)  Cesare  Balbo. 
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pure  Ic  grandi  azioni  che  colmavano  di  gloria 
Corles  ,  ma  ben  anco  gli  errori  e  le  debolezze 
di  cui,  come  ogni  altro  uomo  insigne,  non  era 
scevro. 

Tultavolla  il  valore,  il  coraggio,  la  magnani- 
mità non  innalzerebbero  Cortes  al  di  sopra  di  tanti 
generosi  e  insigni  uomini,  se  queste  virtù  in  lui 
non  avessero  mirato  ad  un  condegno  scopo.  E 
per  fermo  quando  si  vede  un  tanto  personaggio 
non  mirare  a  traricchirsi  e  vessare  i  popoli  sog- 
getti, non  affliggerli  con  severi  castighi,  ma  solo 
intendere  a  mansuefarli  e  renderli  benevoli  al  suo 
governo,  può  conchiudersi  che  Cortes  non  è  se- 
condo ad  alcun  altro  conquistatore.  Alaman  allo 
incontro  di  coloro  che  vollero  infamarne  la  memo- 
ria, e  che  per  un  falso  sentimento  di  umanità  vi- 
tuperarono la  sua  condotta,  non  temè  di  presentarlo 
al  cospetto  della  sua  nazione  e  del  mondo  intero, 
come  colui  al  quale  deve  il  Messico  l'essere  og- 
gi cristiano  e  incivilito;  onde  dovrebbe  rinunzia- 
re a  questi  due  benefici  inarrivabili  per  tenere  in 
dispregio  colui  che  spese  la  vita  in  vantaggio  di 
quel  paese,  che  egli  riguardò  per  patria  sua.  E  i 
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fatti  che  egli  vi  operò,  non  per  fanatismo  di  vana 
gloria  ma  per  il  sacro  affello  con  che  amavalo,  sono 
così  eloquenti,  che  attraverso  tutte  le  ingiurie  che 
la  perGdia  ha  saputo  levargli  contro  ,  rifulgono 
sempre  nella  loro  primitiva  nitidezza.  Talché  Ano 
a  quando  questo  paese  durerà,  il  nome  di  Cor- 
tes e  quello  di  Messico  andranno  sempre  con- 
giunti. 

Chi  adunque  non  avrà  a  disdegno  di  conoscere 
gli  avvenimenti  di  estere  nazioni ,  troverà  come 
queste  dissertazioni,  per  le  idee  che  vi  campeg- 
giano e  le  cose  che  vi  si  narrano,  s'intrecciano 
(non  ostante  le  particolarità  di  che  trattano)  colla 
istoria  dello  sviluppo  e  del  progresso  dello  spi- 
rito umano.  E  se  non  potranno  riescire  dilette- 
voli a  molli,  potranno  essere  fruttuose  per  taluno 
che  saprà  trarne  qualche  buon  pensiero. 

Tale  speranza,  e  il  desiderio  che  la  famiglia 
del  Duca  di  Monleleone  ha  sempre  nudrito,  di  aver 
conoscenza  di  quello  che  Alaman  scrisse  del  suo 
illustre  antecessore,  mi  hanno  animato  a  presentare 
al  pubblico  questa  versione,  che  per  privato  eser- 
cizio avca  io  impreso.  Lungi  è  da  me  l'idea  dì 
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acquìsiarmi  gloria  letteraria  a  sì  piccolo  prezzo, 
però  come  che  l' idioma  spagnuolo  non  ripugna 
di  sua  natura  al  nostrale,  a  dilTerenza  del  fran- 
cese, ma  facilmente  vi  si  atteggia,  mi  son  mosso 
men  trepidante  a  questo  lavoro,  non  mollo  age- 
vole per  un  giovane  che  non  vuole  rinnegare  il 
genio  patrio  per  andare  in  busca  di  merci  fore- 
stiere. E  se  le  forze  mie  non  agguagliano  il  vo- 
lere, non  poca  fiducia  mi  arreca  il  pensare  che 
non  avrò  speso  invano  l'opera  e  la  lena  quando 
nella  incertezza  di  essere  utile  ad  altri,  son  certo 
di  aver  migliorato  me  stesso  ,  onde  finirò  colle 
parole  di  Cesare  Balbo  :  La  miglior  felicità  e  la 
pili  alta  gloria  che  possa  niun  uomo  toccare  è 
quella  di  giovare  alla  patria.  3Ia  è  rara  fortuna 
concessa  a  pochi.  Agli  altri,  volendo  non  perdersi 
in  vani  rincrescimenti  ed  esser  maggiori  della 
sorte,  rimane  il  tentare  cogli  scritti  ciò  che  non 
hanno  potuto  in  altro  modo,  e  in  difetto  dei  pro- 
pri mostrare  i  meriti  altrui. 
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Sulle  cause  cue  produssero  la  co.^quista,  e  i  mezzi  di  sua 
esecuzione. 

L*  oggetto  che  mi  propongo  in  queste  dissertazioni  è  di  esa- 
minare i  punti  di  maggiore  importanza  della  nostra  storia  na^ 
zionale,  dall'epoca  in  cui  si  fermò  in  queste  regioni  il  dominio 
spagnuolo,  a  meglio  dire,  da  che  ebbe  principio  l' attuale  na- 
zione messicana,  e  seguirla  nelle  sue  diverse  vicissitudini,  fino 
a  quando  si  costituì  nazione  indipendente.  Nissuno  studio  può 
essere  più  importante  di  quello  che  ci  guida  a  conoscere  qual 
è  la  nostra  origine,  quali  gli  elementi  che  compongono  la  no- 
stra società,  d' onde  promanano  i  nostri  usi  e  costumi,  la  no- 
stra legislazione,  il  nostro  attuale  stato  religioso,  civile  e  po- 
litico: per  quali  mezzi  siamo  pervenuti  al  punto  in  cui  ci  tro- 
viamo ,  e  quali  le  difficoltà  dovute  superarsi.  Se  la  storia  in 
generale  è  uno  studio  necessario  onde  conoscere  le  nazioni  e 
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gi'  individui,  c  guidarci  ncll'  avvenire  colla  esperienza  del  pas- 
sato ,  tale  studio  è  tuttavia  più  importante  quando  volge  su 
noi  medesimi  e  sugli  avvenimenti  della  terra  che  ci  è  stanza, 
quando  riguarda  i  nostri  domestici  interessi  e  tutto  quello  che 
più  da  vicino  ci  concerne. 

Siffatto  interesse  però  talmente  immediato  che  eccita  la  co- 
noscenza della  storia  patria  nel  periodo  onde  occuperommi,  è 
stato  r  ostacolo   che  ha  impedito  d' imparzialmente  scriverla, 
impiegando  i  lumi  della  filosofìa  ed  il  rigore  di  una  sana  cri- 
tica, onde  giudicare  le  azioni  e  dare  ad  ogni  cosa  il  suo  ef- 
fettivo valore.   Gli  stranieri   che   han  favellato   delle   cose  di 
America,  con  poche  cognizioni  si  son  tenuli  pei  generali,  e  tratti 
dalle  passioni  e  dagl'  interessi  nazionali,  più  che  istorie  ci  han- 
no lasciato  declamazioni.  Non  comprendesi  in  tale  classe  il  giu- 
dizioso Robertson ,  nò  il  sìg.  Barone  de  Humboldt ,  la  di  cui 
opera  venne  per  così  dire  ad  iscoprire  la  seconda  volta  il  nuovo 
mondo ,  e  tuttavia  ci  è  necessario  consultarla ,  tanta  copia  di 
esatte  notizie  contiene  in  tutto  quel  che  tocca  la  statistica  della 
nostra  republica.    Gli  scrittori  spagnuoli  hanno  procurato  ne- 
cessariamente difendere  il  loro  governo  e  i  loro  nazionali,  co- 
mechè  giustizia  voglia  si  dica  che  alcuni  di  essi,  ed  in  ispecie 
il  celebre  Antonio  de  Herrera ,  padre  dell'  americana  istoria , 
ci  han  presentato  con  tale  luce  di  verità  e  disinteresse  i  fatti, 
da  esser  bastevole,  di  per  se  sola,  la  sincera  esposizione  la- 
sciatacene onde  esattamente  giudicare  gli  avvenimenti  che  nar- 
rano. Eppure  nessuno  ha  considerato  la  quistionc  sotto  lo  a- 
spetto  generale  che  io  mi  propongo  ,  dacché  non  Io  permet- 
tesse il  piano  della  pura  narrazione  ,  o  la   raccolta  dei  fatti 
che  il  più  di  loro  adottò.  Il  solo  Mugnoz  sarebbesi  avvicinato 
al  mio  divisamento,  ma  la  sua  opera  restò  incompleta  non  es- 
endosi  pubblicato  che  il  primo  tomo. 
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IVel  Messico  non  si  è  potuto  siiiora  liberamente  di  siffatte  cose 
favellare ,  conciosiacchè  gli  scrittori  fossero  ristretti  a  lodare 
l'autorità  esistente,  al  cader  della  quale,  passando  le  cose  allo 
estremo  opposto,  come  sempre  avviene  nelle  transizioni  politiche, 
l'unico  scopo  di  quasi  tutti  gli  scrittori  è  stato  di  deprimere 
il  potere  passato,  e  mettere  in  rilievo  tutti  i  mali  che  potè  ca- 
gionare, occultare  o  diminuire  i  beni  che  fece,  e  usando  di  sif- 
fatte declamazioni  quale  arma  permessa  durante  la  guerra,  far 
prò  dell' inimistà  da  esse  suscitate  siccome  mezzo  di  difesa  molto 
opportuno.  D'onde  tale  confusione  e  traviamento  di  idee  è  risul- 
tato, che  oramai  è  d'uopo  la  più  parte  degli  alfitanti  della  re- 
pubblica e  gli  uomini  che  versati  in  altri  rami  non  avrian  dovuto 
partecipare  degli  errori  del  volgo,  conoscano  cosa  è  stata  la 
nazione  di  cui  formano  parte:  cognizione  necessaria,  ducette  gli 
errori  onde  sono  stati  spinti  perdendola  di  vista,  ban  prodotto 
gravi  mali  e  ne  potrebl)cro  tuttavia  altri  maggiori.  Oggi  che 
Je  passioni  sono  cahne,  e  che  dato  è  ascoltare  la  voce  tranquilla 
della  ragione,  è  tempo  di  liberamente  svolgere  siffatte  quistioni 
e  coscienziosamente  giudicare  i  fatti  della  nostra  storia,  dalla 
conquista  sino  alla  indipendenza,  dacché  non  ci  è  dato  di  pas- 
sar più  oltre,  esistendo  tuttavia  per  lo  interessantissimo  periodo 
dalla  indipendenza  a  noi ,  quegli  inconvenevoli  medesimi  che 
per  lo  antecedente  nel  parlare  del  governo  spagnuolo.  Tutta- 
volta  il  fuoco  delle  passioni  è  ricoperto  da  ceneri  ingannevoli, 
cpperò  bisogna  tralasciare  questa  parte  della  nostra  istoria , 
affmchè  di  essa  si  occupino  gli  scrittori  della  vegnente  genera- 
zione ,  contentandoci  di  preparar  loro  una  raccolta  di  fatti 
bene  accertati,  sopra  i  quali  possano  fondare  il  loro  giudizio. 

Quel  che  narreremo  sui  tre  secoli  trascorsi  dalla  conquista 
alla  indipendenza,  in  niun  luogo  può  profferirsi  con  tanta  li- 
bertà e  sicurezza  come  nel  nostro  paese.  L' autorità  che  impe- 
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diva  di  parlar  liberamente  non  è  più,  e  abbiamo  presenti  lutti 
i  fatti  sopra  1  quali  questo  giudizio  deve  ricadere.  Ma  per  pro- 
cedere in  ciò  con  avvedutezza,  è  mestieri  spogliarsi  di  tutte  le 
preoccupazioni ,  che  tuttavia  possono  restare  mal  divelle:  rive- 
stirci del  carattere  di  filosofi,  che  non  cercano  altro  se  non  la 
verità,  e  usare  severamente  e  rigorosamente  la  critica  che  ser- 
ve a  rinvenirla.  Bisogna  trasferirci  ai  secoli  ai  quali  gli  avve- 
nimenti si  riportano  ,  penetrarci  delle  idee  che  in  ognuno  di 
essi  dominavano ,  accostumarci  ai  loro  usi  e  giudicare  gli  uo- 
mini secondo  il  tempo  in  cui  vissero.  ]\on  vi  ha  errore  più  co- 
mune nella  storia  quanto  il  pretendere  di  giudicare  i  fatti  dei 
secoli  trascorsi  colle  idee  del  presente,  come  se  fosse  dato  ad 
un  individuo  cambiar  dì  un  colpo  le  opinioni  ed  i  costumi  del 
secolo  in  cui  vive,  locchè  mai  è  opera  di  un  uomo  per  quanto 
superiore  si  voglia,  ma  il  risultato  del  trascorso  del  tempo  e 
V  effetto  della  successione  delle  idee  in  molte  generazioni. 

Nello  avviarmi  in  un'  aringo  tanto  nuovo  e  sparso  di  non 
pìccole  diflìcoltà,  sarebbe  di  più  il  timore  e  la  diffidenza  con 
cui  imprendo  a  percorrerlo,  se  non  contassi  suU'  approvazione 
dì  alcuni  amici  molto  illuminati  ai  quali  comunicai  questa  pri- 
ma dissertazione  pria  di  leggerla  all'  Ateneo,  e  avendole  ezian- 
dìo fiuta  benevole  accoghenza  gli  onorevoli  individui  dì  que- 
sto congresso,  il  loro  voto  può  aversi  siccome  arra  della  pub- 
blica opinione.  Spero  i  miei  lettori  saranno  del  pari  benevoli 
e  non  rigidi  censori  di  ogni  piccola  menda,  mi  ajuteranno  per 
lo  incontro  coi  loro  lumi  a  continuare  un  travagho  volto  in 
ìspecie  a  muovere  gravi  discussioni  fra  noi,  e  drizzar  lo  studio 
dei  nostri  letterati  ai  più  scrii  punti  della  nostra  istoria,  acciò 
dal  cumulo  dei  materiali  e  dei  lumi  risultanti  dalle  communi 
fatiche,  si  formi  un  completo  e  ben  ragionato  corpo  di  storia  na- 
zionale. Riceverò  poi  con  piacere  le  osservazioni  e  i  consigli  che 
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mi  SÌ  porgeranno,  rispondendo  a  tutte  le  obbiezioni  fondate  so- 
pra ragioni,  dopo  che  terminate  queste  dissertazioni  siasi  po- 
tuto avere  idea  della  totalità  del  mio  lavoro.  In  questo  non  mi 
restringerò  ad  una  relazione  isterica  dei  fatti ,  che  suppongo 
conosciuti  da  un  pubblico  tanto  culto,  e  che  per  altro  trovansi 
in  molti  hbri,  eh'  è  agevole  consultare;  solo  darò  notizia  estesa 
di  essi,  quando  trattasi  di  cose  poco  o  nulla  sapute  e  di  docu- 
menti che  non  sono  tuttavia  comparsi  alla  luce. 

Con  siffatti  principi!,  facciamoci  ad  esaminare  le  ragioni  onde 
fu  prodotta  la  conquista  delle  isole  e  del  continente  americano 
fatta  dagli  spagnuoli  nel  finire  del  secolo  XV,  e  all'incominciare 
del  XVI,  e  quali  i  mezzi  adoperati  ad  effettuarla:  questo  è  l'ar- 
gomento che  mi  son  proposto  in  questa  prima  dissertazione , 
incominciando  dalle  nozioni  generali ,  indispensabili  per  pas- 
sare subito  alla  nostra  storia  particolare. 

Le  circostanze  in  cui  le  grandi  potenze  d' Europa  trovavansi 
fino  alla  metà  del  secolo  XV,  aveano  in  se  medesime  ricon- 
centrata r  attenzione  di  ciascuna.  Le  crociate  considerate  fino 
al  secolo  XVII  come  semplici  atti  di  calda  pietà;  discreditate 
dagli  empii  filosofi  del  secolo  XVIII,  come  eccessi  di  stravaganza 
d' un  fanatismo  frenetico;  meglio  esaminale  da  scrittori  sinceri 
e  profondi  dei  nostri  giorni,  son'  ora  tenute  siccome  una  delle 
cause  che  più  contribuirono  allo  svolgimento  della  umana  intel- 
ligenza, alla  stabihtà  e  regolatezza  dei  governi  ed  ai  progressi 
della  geografia  e  del  commercio.  L'  autori tìi  dei  monarchi  così 
mal  ferma  nel  regime  feudale,  si  consolidò  per  le  modificazioni 
che  ricevette  in  seguito  di  quelle  guerre  lontane,  che  sotto  la 
bandiera  della  Croce  trassero  dai  loro  castelli  una  nobiltà  altiera 
e  bellicosa.  L'  elemento  popolano  che  allora  ebbe  origine  in  ta- 
lune nazioni,  e  che  acquistò  maggiore  importanza  in  altre,  valse 
ad  appoggio  dei  monarchi  contro  i  grandi  vassalli  sediziosi,  e  fé- 
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ce  si  che  gli  abitanti  (lei  municipii  cominciassero  ad  intervenire 
nei  grandi  affari  dello  stato.  Sin  d'allora  l'oggetto  dei  monar- 
chi non  fu  altro  che  riunire  alle  loro  corone  i  vasti  feudi  smem- 
brati da  esse,  e  ridurre  a  corpi  di  nazioni  quelli  che  pria  erano 
stati  membri  debolmente  legati  fra  loro,  e  pronti  a  sollevarsi 
contro  il  sovrano.  Questa  grande  e  difficile  impresa,  seguita  con 
destrezza  e  perseveranza  per  molto  tempo,  fu  compiuta  nel  se- 
H.'olo  XV,  poiché  sebbene  restassero  le  signorìe  tcrritoriaU ,  si 
estinsero  tutti  quei  dritti  che  li  reiideano  quasi  indipendenti  ed 
uguali  al  sovrano;  e  quella  nobiltà  guerriera,  conservando  tutto 
lo  spirito  marziale  che  la  contrassegnava,  lungi  di  essere  più 
un  grande  ostacolo  allo  esercizio  dell'  autorità  reale ,  impie- 
gò in  suo  appoggio  'e  servizio  il  potere  di  cui  era  rimasta 
in  possesso,  e  da  essa  uscirono  i  sommi  capitani ,  i  profondi 
politici,  e  gli  abili  amministratori  che  diedero  tanto  splendore 
alle  loro  rispettive  nazioni.  Queste  divennero  stabili  e  capaci 
ad  impiegare  in  grandi  imprese  esterne  le  forze  che  fino  al- 
lora si  erano  consunte  in  guerre  domestiche.  Lo  spirito  irre- 
quieto ed  invasore ,  redato  dai  popoli  immigranti  dal  Nord  , 
dai  quali  procedono  le  nazioni  moderne  d'  Europa,  restò  sve- 
glio ;  ma  prese  nuova  direzione  e  più  grande  impulso  per  le 
forze  maggiori  che  quelle  acquistarono.  Allora  ognuno  intese  ad 
avvantaggiarsi  sulla  debolezza  dei  vicini ,  e  con  vani  titoli  e 
senza  pretesti  finance ,  siccome  a  nostri  giorni  eziandio  ci  si 
è  fatto  sventuratamente  vedere,  suscitarono  lunghe  e  devasta- 
trici guerre,  sì  per  impadronirsi  dei  terreni  altrui ,  non  che 
onde  ripartirli  fra  di  loro ,  ciò  che  fu  causa  delle  diverse  in- 
vasioni ,  a  cui  andò  allora  soggetta  la  disgraziata  Itaha ,  la 
prima  a  sperimentare  gli  effetti  di  questo  cambiamento ,  ac- 
caduto nella  politica  generale  d'Europa. 
Le  crociale  aveano  lasciato  negli  spirili  impressioni  forti  e 
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durature.  Queste  grandi  imprese  che  per  la  prima  volta,  dopo 
lo  sfasciamento  del  romano  impero ,  avean  aggregato  le  forze 
delle  nazioni  risorte  dalle  rovine  di  quello,  per  agire  unite  e 
con  un  medesimo  fine,  in  sul  principio  aveano  mirato  a  libe- 
rare dal  dominio  dei  maomettani  il  sepolcro  del  nostro  Salva- 
tore ed  i  luoghi  sagrati  dalla  sua  presenza;  ma  di  poi  le  mire 
dei  crociati  si  diressero  ad  impadronirsi  dell'  Asia  tutta ,  cosi- 
chè  estendendo  con  fticilità  la  idea  che  avea  dato  il  primo  im- 
pulso alle  guerre  sante,  si  ebbe  non  solo  per  lecito,  ma  piut- 
tosto per  l'azione  più  meritoria,  fare  la  guerra  agl'infedeli  e 
privarli  dalle  loro  terre,  e  dalle  loro  possessioni.  Dai  maomet- 
tani questa  propaganda  armata  passò  agli  eretici  e  pagani ,  e 
una  crociata  si  pubbhcò  e  levossì  sotto  gli  ordini  del  celebre 
Simone  di  Monforte  contro  gli  Albigcsi ,  ed  altra  che  diede 
origine  all'  ordine  teutonico ,  contro  gì'  idolatri  che  abitavano 
al  Nord  della  Germania,  a  cui  devesi  la  fondazione  di  molte 
e  grandi  città  del  Baltico  e  la  civiltà  di  varie  i)rovincic  che 
oggi  costituiscono  il  regno  di  Prussia.  —  Così  in  quel  tempo 
venne  a  stabilirsi  l'opinione  costante  e  generale  in  tutte  le  na- 
zioni d' Eui'opa,  non  solo  della  licenza,  niii  anche  dell'obbligo 
che  le  nazioni  cristiane  avevano  di  far  la  guerra  agi"  infedeli, 
e  il  dritto  che  questa  loro  accordava  per  profittarsi  delle  loro 
spoglie. 

Queste  cause  che  operavano  simultaneamente  in  tutte  le  na- 
zioni europee,  tanto  per  riunirle  sotto  governi  vigorosi,  come 
per  dare  un  inviamento  all'  opinione  ,  erano  molto  più  effica- 
ci in  Spagna ,  dove  una  guerra  di  700  anni  per  ricuperare 
il  territorio  nazionale  avea  occupato  costantemente  gli  spiriti,  e 
questa  guerra  diretta  contro  gl'invasori  infedeli,  che  veramente 
era  una  guerra  santa  e  nazionale,  avea  dovuto  radicare  mag- 
giormente negli  spagnuoli  l' idea  che  tal  era  il  carattere  di  tutte 
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quelle  che  si  sarebbero  fatte  contro  gì'  infedeli.  Una  felice  ri- 
voluzione fece  passare  la  corona  di  Castiglia  sulla  testa  d' Isa- 
bella ,  ed  il  suo  matrimonio  con  Ferdinando  d'Aragona  riu- 
nendo le  due  monarchie ,  benché  conservassero  le  loro  leggi 
particolari ,  ampliò  il  potere  di  quegl'  illustri  sposi,  di  cui  il 
primo  saggio  fu  la  conquista  di  Granata ,  e  la  totale  rovina 
dell'  impero  dei  mori  nella  Spagna.  I  mezzi  che  adoprarono  onde 
raffermare  ed  accrescere  la  loro  autorità  nell'interno  furono 
egualmente  febei,  l' incorporamento  alla  corona  dei  grandi  mae- 
strati  degli  ordini  militari,  non  solo  ingrandì  oltremodo  il  po- 
tere reale  ,  ma  lo  affrancò  dalla  dipendenza  in  cui  spesso  lo 
teneano  quei  capi  turbolenti  di  taluni  religiosi  armati,  e  le  leggi 
dettate  nelle  famose  corti  di  Toledo,  dando  influenza  e  potere 
ai  municipii  svegliarono  lo  spirito  pubblico ,  ispirando  negli 
spagnuoli  liberi ,  diretti  da  una  nobiltà  guerriera ,  1*  ardore  e 
lo  entusiasmo  capaci  delle  maggiori  imprese.  Quei  sovrani,  esenti 
d'ogni  sollecitudine  domestica,  diressero  le  loro  armi  al  re- 
gno di  Napoh,  e  lo  sottoposero  al  loro  dominio  per  Tabiiità  e 
perizia  del  grande  capitano:  la  conquista  incominciata  dalle  bat- 
taglie di  Seminara  e  Cerignola,  si  consolida  e  rafferma  colla 
brillante  vittoria  del  Garigliano ,  ed  unisce  quella  corona  alla 
Aragonese,  alla  di  cui  famiglia  apparteneva  già  la  Siciha  fin  dal 
famoso  vespro  siciliano  :  in  seguito  Ferdinando,  dopo  la  morte 
di  sua  moglie,  occupa  Novara  senz'altro  sforzo  che  di  far  mar- 
dare  su  di  quella  Federico  di  Toledo  Duca  di  Alba  coi  suoi 
vassalli,  nel  tempo  stesso  che  il  cardinal  Cisneros  con  una  squa- 
dra ed  un  esercito  raccolti  a  sue  spese,  sotto  il  comando  del 
celebre  e  disgraziato  conte  Pietro  Navarro ,  scorreva  le  coste 
d'Africa,  vendicando  gli  aggravj  che  la  sua  nazione  avea  rice- 
vuto in  sette  secoli ,  e  fissando  quella  linea  di  punti  militari 
per  impedire  che  si  effettuassero  dalle  potenze  maomettane  nuovi 
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disegni  contro  la  Spagna,  ed  essere  una  barriera  contro  la  pi- 
rateria di  quei  corsari.  Giorni  di  gloria  e  di  prosperità  per  la 
Spagna,  ben  diversi  da  quei  giorni  di  miseria  e  di  confusione 
in  cui  oggi  l' han  ridotto  la  sfrenatezza  delle  passioni  ed  il  fu- 
rore delle  parli  !  Tutto  allora  prosperava  per  lei,  ed  anche  gli 
stessi  suoi  rovesci  cooperavano  ad  accrescrere  il  suo  potere  e 
la  sua  gloria.  Fu  così  che  la  funesta  battaglia  di  Ravenna  recò 
tanto  lustro  alle  sue  armi,  che  poco  tempo  dopo  il  Viceré  di 
Napoli  Raimondo  Gardena  percorse,  quasi  senza  ostacolo  una 
parte  della  Lombardia  e  gli  stati  di  terraferma  della  repub- 
blica veneta. 

Se  per  lo  innanti  la  mancanza  di  successione  maschile  nei 
re  cattohci  produsse  tutti  i  mali  che  afflissero  quella  monar- 
chia ,  allora  le  fu  motivo  d' ingrandimento,  facendo  passar  la 
corona  nella  testa  di  Carlo  V.  AH'  immenso  potere  che  questa 
ricca  eredità  gli  dava,  univa  egli  quella  dei  suoi  propr]  stati 
d' Austria  e  delle  Fiandre ,  ed  avendo  ricevuto  poi  la  corona 
imperiale,  non  v'  ebbe  più  hmite  alla  sua  ambizione  e  alle  sue 
imprese.  L' esercito  imperiale  capitanato  da  D.  Ferdinando  Da- 
valos,  marchese  di  Pescara,  trionfa  in  Pavia  del  re  di  Francia 
in  persona  e  lo  fa  prigioniero  :  marcia  in  seguito  sotto  il  co- 
mando del  contestabile  Borbone  a  castigare  nella  disgraziata 
capitale  del  mondo  cristiano  la  parte  che  il  papa  avea  avuto 
nella  lega  italiana  :  la  città  presa  in  poche  ore  di  attacco  è 
data  al  saccheggio  alla  vista  dello  esercito  che  dovea  difen- 
derla e  che  non  osò  muoversi  in  suo  ajuto:  di  là  si  dirige  in 
Toscana  condotto  da  Ferdinando  Gonzaga  e  Diego  Sarmiento,  ed 
ottiene  la  funesta  gloria  di  estinguere  gli  ultimi  avanzi  della 
libertà  italica  colla  caduta  della  repubblica  fiorentina.  Un  prin- 
cipe sbalzato  dal  trono  di  Tunisi  implora  la  protezione  dello 
Imperatore   che  volentieri  glie   la   concede ,  fjicendo   prò  di 


10  PRIMA  DISSERTAZIOJfE 

siffatta  occasione  onde  abbattere  la  possanza  di  Barbarrossa  : 
da  tutta  l'cstenzionc  dei  suoi  dominii  gli  vanno  truppe  e  squa- 
dre al  cojnando  :  il  papa  benedice  la  spedizione  ed  accorda 
grazie  spirituali  a  colorb  che  muovono  in  questa  guerra  con- 
siderata santa  ,  come  tutte  quelle  dirette   contro  gì'  infedeli  : 
JiUro  Davalos,  Alfonso,  marchese  del  Vasto,  nipote  di  Pescara, 
e  come  questi  napolitano   di  nascita,  assume  il   comando  di 
questa  immensa  armata,  la  più  grande  che  l' Europa  avea  ve- 
duto sin  dalle  crociate ,  ed  ha  l' onore  che  l' imperatore  me- 
desimo militasse  sotto  i  suoi   ordini  :  l'esercito  sbarca  alla  vi- 
sta di  Tunisi,  e  tre  colonne,  ciascuna  di  diversa  nazione,  at- 
taccano la  Goletta ,  fortezza  tenuta  per  inespugnabile ,  e  non 
ostante  si  trovasse  guernita  da  6000  turchi  scelti ,  ed  armata 
con  300  cannoni,  è  presa  di  assalto,  ed  in  seguito  si  rende  la 
città  difesa  da  SOOOO  combattenti  :  vittoria  che  sarebbe  stata  più 
gloriosa  se  i  vincitori  non  l'avessero  macchiata  colla  ruba,  e  con 
r  orrendo  massacro  degli  abitanti. 

Nulla  più  sembrava  impossibile  agli  spagnuoli  :  gli  ostacoli 
della  natura  e  degli  clementi  non  valeano  a  contenerli,  di  mo- 
dochè   il   celebre  duca   d' Alba  Ferdinando  di  Toledo ,  passò 
r  Elba  alla  testa  d'  un  esercito  spagnuolo  in  faccia  del  nemico, 
e  più  tardi  Luigi  de  Requisens,  governatore  dei  Paesi  Bassi  tentò 
e  compì  la  temeraria  impresa,  di  far  attraversare  a  guazzo  quel 
braccio  di  mare  largo  più  di  una  lega  e  mezzo  che  separa  la 
Zelanda  dall'  Olanda ,  da  una  colonna  di  tre  mila  uomini  ca- 
pitanati dal  celebre  Osorio  di  Ulloa,  in  una  notte  tempestosa, 
profittando  della  bassa  marea  e  sotto   il  fuoco   della  squadra 
olandese.  Questi  successi,  di  cui  gli  uni  precedettero  la  con- 
quista, gli  altri  furono  contemporanei,   ed  alcuni  poco  poste- 
riori, manifestano  la  perseveranza  e  la  fede  degh  spagnuoli  a 
quei  di  d'esser  tutto  facile,  e  tale  convincimento  bastava  onde 
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destare  l'entusiasmo  che  li  movea  ad  ardimentose  e  a  tulle 
imprese,  Possunt  quia  posse  videnlur  come  1  lottatori  di  Vir- 
gilio.—Religiosi  sino  al  fanatismo,  guerrieri  per  una  scuola  di 
700  anni  di  continue  battaglie,  costanti  e  tenaci  nelle  avversità, 
dominali  dalle  idee  cavalleresche  del  secolo,  bramavan  o  di  far 
cose  che  mettessero  a  prova  tutte  queste  qualità,  ed  il  nuovo 
mondo  ben  presto  veniva  ad  offrirne. 

Mentre  che  in  Europa  si  costituivano  le  opinioni  ed'  il  po- 
tere che  doveano  poscia  dominare  questo  emisfero,  vcggiamo 
quali  erano  le  circostanze  peculiaii  in  cui  stava.  Gettj.ndo  lo 
sguardo  sopra  tutta  la  sua  immensa  estenzione,  osserviamo  sin 
d' allora  due  grandi  monarchie,  una  nel  continente  d-el  Kord, 
e  r  altra  in  quello  del  Sud ,  che  si  erano  formate  d  i  piccoli 
principi  conquistando  successivamente  i  territorii  di  a  Uri  prin- 
cipi più  piccoli,  che  gli  spagnuoli  chiamarono  cacichi(l),  da  una 
voce  derivata  dall'  idioma  che  parlavasi  in  Haiti,  o  so* -gettando 
le  tribù  indipendenti.  Tali  conquiste  erano  in  gran  parie  ti-oppo 
recenti  perchè  si  fossero  potute  incorporare  alla  nazione ,  ed 
in  talune  erano  rimasti  quali  tributar],  gli  stessi  picca'ii  sovxani 
del  paese  conquistato.  Il  resto  l'occupavano  altri  monarchi  di 
minore  importanza ,  alcuni  cacichi  indipendenti,  e  le  tribù  er- 
ranti che  non  aveano  tuttavia  alcuna  forma  regolare  <li  politica 
amministrazione.  Le  più  grandi  e  più  incivilite  isole  conosciute 
col  nome  di  Antille,  nelle  ([uali  si  praticava  la  cultura  e  il  la- 
voro delle  terre ,  stavano  soggette  a  varii  cacichi ,.  ed  inces- 
santemente vedeansi  attaccate  dagh  abitanti  d'  altre  isole  più 
piccole  che  accostumati  ad  alimentarsi  di  carne  unwna,  assid- 


(1)  Cacico  vuol  dire  signore  ìa  generale  sia  del  regno ,  ideila  proca- 
cia, del  comune,  del  dominio  o  parlicoiare.  Olire  lo  Zurita^  vedi  Tor<j4to> 
uiada,  Olarigcro  ec. 

^ola^li  Cesare  Cuulù  nella  Sloria  L'iiiTcrsalc. 
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lavano  gli  abitanti  per  divorarli;  orribile  costumanza  di  quasi 
tutto  questo  emisfero ,  tolto  il  Perù  tocche  mi  sarà  appresso 
motivo  di  più  estese  considerazioni. 

Nella  nostra  repubblica  lo  impero  messicano  estendevasi,  per 
quanto  è  dato  da  questo  oscuro  periodo  ritrarre,  dall'  uno  al- 
l'altro  mare  per  due  braccia  prolungate  all'Oriente  fino  alle 
coste  di  Veracroce,  e  al  Sud  fino  allo  sbocco  del  fiume  di  Za- 
catula:  i  suoi  limiti  al  Ponente  e  al  Nord  erano  molto  ristretti, 
poiché  non  oltrepassavano  da  Tuia  nella  prima  di  queste  dire- 
zioni e  dalla  catena  delle  montagne  di  Pachuca  nell'altra.  Que- 
sta conformazione  così  irregolare  l'esponeva  a  frequenti  guerre 
coi  suoi  Ticini,  mossi  eziandio  dal  carattere  bellicoso  dei  prin- 
cipi, che  durante  una  lunga  successione  occuparono  il  trono, 
e  dalla  necessità  di  far  prigionieri   onde   provvedere  di   vitti- 
me le  aro  delle  loro  deità.  Per  una  singolarità  che  più  tardi 
ci  sarà  dato  spiegare,  troviamo  in  America,  benché  senz'alcun 
contatto  «coir  Europa  ,  quell'  istesso  sistema  feudale  che  allora 
procuravimo  distruggere  con  tanto  impegno  i  monarchi  europei, 
e  che  per  le  frequenti   opposizioni   dei  cacichi ,  sia  per  mar- 
ciare alla  guerra  col  sovrano,  sia  per  pagargli  i  tributi  stabi- 
liti, era  motivo  di  continue  guerre  intestine,  non  altrimenti  che 
in  Europa.  Questo  impero  era  elettivo,  e  a  nostra  maggior  me- 
raviglia per  altra  notevole  somiglianza ,  il  sistema  di  elezione 
non  differiva  da  quello  vigente  allora  nello  impero  germani- 
co, avendo  il  dritto  di  elìgere  i  due  sovrani  ereditar]  di  Tez- 
cuco  e  di  Tacuba.  Troviamo  del  pari  nel  nostro  paese  una  imi- 
tazione delle  repubbliche  aristocratiche  in  quella  di  Tlascala, 
governata  dal  consiglio   che  formavano  i  cacichi  o  signori  dei 
quattro  quartieri  principali.  La  monarchia  di  Michoacan  occu- 
pava, con  poca  differenza,  quello  che  oggi  costituisce  il  dipar- 
timento di  questo  nome,  e  tutto  il  resto  di  quel  che  possiamo 
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chiamare  la  parte  incivilita  del  paese ,  era  distribuito  fra  di- 
versi cacichi,  lasciando  tutta  l' estensione  di  Tuia  al  Nord,  ed  a 
Ponente  occupata  dalle  tribù  erranti  dei  chichimecas  che  infe* 
slavano  la  parte  incivilita,  come  oggi  fanno  i  pastori  nei  dipar- 
timenti del  Nord,  e  diedero  molto  da  fare  per  lungo  tempo  al 
governo  spagnuolo  ,  come  vedremo  nel  corso  di  queste  dis- 
sertazioni. 

Il  principe  allora  regnante  nel  Messico,  guerriero  in  sua  gio- 
vinezza, s' era  lasciato  infeminire  dai  diletti  del  potere  assolu- 
to ,  essendo  la  poligamia  uno  dei  dritti  deUa  sovranità.  Inol- 
tre il  suo  spirito  era  dominato  da  funeste  superstizioni,  e  un 
vaticinio  diffuso  nell'  universale,  che  per  genti  straniere  venute 
d'  Oriente  dovea  il  suo  impero  abbattersi ,  faceano  si  che  ne 
temesse  in  sua  vita  lo  avveramento.  Epperò  tutte  le  cause,  che 
per  lungo  tempo   impedirono  le  nazioni  d'Europa  varcassero 
i  proprj  limiti,  erano  ragunate  in  quello  antico  Anahuac  (1)  per 
mettere  in  rischio  la  esistenza  della  monarchia  messicana.  Di- 
visione in  molte  piccole  sezioni ,  vicini  malcontenti  o  aperta- 
mente nemici,  sudditi  poderosi  e  inchinevoli  alla  ribellione;  ar- 
roge  il  difetto  di  tutti  i  quadrupedi  grandi,  l' ignoranza  di  tutte 
le  scoperte  che  aveano  arrecato  una  rivoluzione  completa  nel- 
r  arte  della  guerra  in  Europa,  e  di  tutti  i  progressi  che  aveano 
fatto  le  scienze,  e  per  necessità  le  arti,  e  risulterà  che  il  nuovo 
mondo  non  era  talmente  condizionato  da  entrare  in  lotta  col- 
r  antico  ;  che  la  sua  dipendenza  avrebbe  seguito  immediata- 


(1)  Anahuac  nome  primitivo  del  Messico,  deUo  cosi ,  secondo  alcuni  , 
(quasi  junto  ad  agua)  perchè  circostante  ai  laghi  di  Zupango,  di  San 
Cristoraro ,  di  Tezcuco ,  di  Xochimilco  e  di  Calco  ;  secondo  aliri  e  più 
probabilmente,  perchè  posto  fra  due  mari. 

Gioberti  nota  7  nel  Primato  Morale  e  Civile  degli  ilalìani. 
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niente  la  scoperta,  e  che  la  conquista  dovea  esser  necessaria- 
mente della  prima  nazione  europea  che  l'avrehhe  conosciuto. 

Questa  conoscenza  non  più  potea  restare  occulta  per  lungo 
tempo.  A  misura  che  i  governi  europei  erano  venuti  acquistando 
stabilità  e  potere,  le  scienze  aveano  fatto  considerevoli  progressi, 
e  questi  accoppiati  agli  sviluppi  pratici  della  navigazione,  do- 
veano  precisamente  condurre  alla  conoscenza  perfetta  della  fi- 
gura del  globo  che  abitiamo,  della  possibilità  della  navigazione 
attorno  di  esso ,  e  della  probabilità  di  trovare  nuove  terre  in 
quello  immenso  spazio  fino  allora  sconosciuto:  era  già  arrivato 
il  secolo  in  cui  compiendosi  la  celebre  predizione  del  tragico 
spagnuolo ,  1'  Oceano  avrebbe  sormontato  gli  ostacoli  che  at- 
traversavano la  conoscenza  delle  verità  fisiche  occulte  nel  suo 
tempo,  snrebbesi  scoperto  un  gran  continente,  e  la  dea  dei  mari 
avrebbe  dato  a  conoscere  un  nuovo  mondo. 

Quanto  più  medito  sopra  queste  parole  di  Seneca  nel  coro 
con  cui  termina  il  secondo  atto  della  sua  Medea,  sempre  più 
mi  convinco  che  quelle  non  sono  una  figura  poetica ,  né  un 
ricordo  dell' Atlanlida  di  Platone.  L'Ariosto  e  il  Tasso  pote- 
rono annunziare  nei  loro  poemi  le  navigazioni  e  le  conquiste 
degli  spagnuoli  per  una  figura  poetica  dopo  accadute;  ma  un 
avviso  cosi  positivo  .  tanti  secoh  avanti ,  confermato  per  altro 
con  uguale  asservanza  nelle  quistioni  naturali  del  medesimo 
autore,  non  può  essere  opera  se  non  di  una  intima  convin- 
zione, che  quel  filosofo  fondava  nella  sua  conoscenza  fisica 
del  globo.  Egli  predicea  quel  che  chiaramente  nella  sua  ra- 
gione gli  era  dato  vedere  ,  e  non  dubito  che  onde  effettuirc 
ai  suoi  dì  le  glorie  avvenire  della  sua  nazione,  quando  le  an- 
nunziava come  trionfo  dell'  arte  nautica,  sia  soltanto  mancato 
r  uso  della  bussola  e  l' audacia  del  navigante  genovese. 

|Von  si  addice  al  piano  di  queste  dissertazioni  estendermi  so- 
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pra  le  dìflìcoltìi  che  Cristofaro  Colombo  ebbe  a  superare  onde 
far  comprendere  le  sue  idee  e  attuarle.  Il  signor  Fernandez 
de  Navarrete  nella  sua  pregevole  collezione  di  viaggi  e  scoperte 
degli  spagnuoli  sino  alla  fine  del  secolo  XV,  ha  pubblicato  tutte 
le  notizie  e  i  documenti  che  riguardano  i  quattro  viaggi  di  quel 
celebre  navigante,  e  il  sig.  Yrwing  ha  esaurito  la  materia  dan- 
dole tutto  il  brillante  della  sua  penna.  Ci  basti  dire  che  per- 
suaso Colombo   della  rotondità  del  globo  che  abitiamo,  e  in- 
dotto in  errore  per  un  calcolo  sbaghato  circa  i  gradi  di  lon- 
gitudine che  i  portoghesi  aveano  corso  nelle  loro  navigazioni 
presso  r  Oriente ,  che  aveano  avuto  per  oggetto  farsi  padroni 
del  commercio  che  i  veneziani  faceano  coli'  India  pel  mare  rosso 
e  l'istmo  di  Suez,  credette  che  navigando  vicino  all'Occidente 
poteva  toccare  in  breve  l' estremità  del  continente  d' Asia  per 
quella  via.  Questo  progetto   presentò  a  diversi  governi  d'Eu- 
ropa, e  reputato  chimerico  da  tutti,  fu  compreso  ed  eseguito 
dalla  regina  Isabella  di  Castiglia.  A  sue  spese  armò  la  piccola 
squadra  che  Colombo  diede  alla  vela  dal  porto  di  Palos,  e  il 
12  ottobre  1492  sarà  sempre  memorando  per  essersi  scoperta 
in  quel  giorno  la   prima  terra  di   America  nell'isola  di   Gua- 
nahani,  chiamata  da  Colombo  del  San  Salvatore,  una  delle  isole 
turche  del  vecchio  canale  di  Bahama. 

Nello  stato  attuale  delle  conoscenze  astronomiche  e  cosmo- 
grafiche, quando  lo  studio  dei  principj  di  queste  scienze  forma 
parte  degli  elementi  d' una  educazione  alquanto  accurata,  de- 
sta meraviglia  la  difllcollà  incontrata  da  Cristoforo  per  far  capire 
e  adottare  le  sue  idee,  ehe  oggi  non  pure  sono  alla  conoscenza 
di  tutti ,  ma  che  nemmeno  alcuno  può  concepire  come  se  ne 
potessero  avere  altre  diverse  ;  pur  tuttavolta  è  più  strana  la 
confusione  che  v'  era  in  queste  medesime  idee  nello  spirito  del 
celebre  Ammiraglio  delle  Indie.  Maravigliato  al  vedere  nel  suo 
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terzo  viaggio  le  impetuose  correnti  d' acqua  dolce  che  trascor- 
rono r  isola  di  Trinidad  e  la  costa  di  Paria ,  sboccate  dalle 
foci  dell'  Orinoco  ;  per  questo  fenomeno  ed  altre  osservazioni 
suppose,  che  sebbene  il  globo  sia  rotondo  come  lo  avea  creduto 
e  confermato  Tolomeo  ed  altri  scrittori,  questa  rotondità  non 
era  sferica,  ma  piuttosto  «  della  forma  d  una  pera  mollo  ro- 
tonda ,  eccetto  dove  ha  U  picxiuolo  che  là  reputa  più  allo 
e  che  questa  parte  di  tale  gambo  sia  la  più,  elevala  e  la  piìi 
vicina  al  cielo  ,  e  sotto  la  linea  equinoziale  in  questo  mare 
Oceano  sul  fine  dell'  Oriente  )).(!)  In  seguito  deducendo  con- 
seguenze da  questa  base,  viene  ad  inferirne  «  che  il  paradiso 
terrestre  sia  nel  colmo,  là  dove  indica  il  picciuolo  della  pera 
e  che  a  poco  a  poco  andando  lì  vicino  si  ascende  al  paradiso, 
e  che  possa  uscire  dì  là  tale  acqua  (quella  dell'  Orinoco)  ben- 
ché sia  lontano  e  venghi  ad  arrestarsi  la  dove  sboccava,  e 
formi  questo  lago,  e  se  di  là  del  paradiso  non  esce,  sembra 
maggior  meraviglia,  perchè  non  crede  che  sì  conosca  al  mon- 
do un  fiume  così  grande,  e  tanto  profondo  )):  promette  in  se- 
guito mandare  V  adelantado  (2)  suo  fratello  con  tre  navi  per 
fare  un  riconoscimento  di  quelle  terre,  nelle  quali  tien  fermo 
neW  animo  che  sia  il  paradiso  terrestre. 

Verificata  la  scoperta  del  IVuovo-mondo  i  re  cattolici  otten- 
nero bolla  pontificia ,  con  la  quale  lor  si  concessero  le  terre 
scoperte  e  da  iscopirsi  per  loro  comando ,  affinchè  nelle  me- 
desime si  fosse  estesa  e  propagata  la  religione  cattolica ,  nel 


(1)  Queste  parole  riferUe  dall'autore  riescono  poco  agevoli  a  comprcn- 
(Icrsi,  e  quindi  il  lettore  devo  scusare  roscurilù  della  traduzione. 

11  traduttore. 

(2)  Podestà  o  governatore  di  provincia. 
Il  traduttore. 
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modo  ìslesso  e  con  le  grazie  istesse  accordate  ai  re  di  Por- 
togallo ,  per  quelle  che  aveano  scoperto  nelle  coste  d'  Africa. 
Questa  bolla  fu  spedita  d'Alessandro  VI  a  3  maggio  U03;  e 
in  quei  tempi  simile  titolo  si  riputava  il  più  legittimo,  ed  era 
ammesso  e  riconosciuto  da  tutti.  Così  non  fu  in  alcun  modo 
contrastato,  poiché  il  re  di  Portogallo  che  si  oppose  alla  con- 
cessione ,  in  ninna  maniera  contrastava  la  validità  del  titolo , 
ma  solo  avendo  ottenuto  quella  corona  altra  concessione  uguale 
e  più  antica  dal  Papa  Martino  V,  credeva  che  la  nuova  fatta 
ai  re  di  Castiglia  ricadea  sulle  terre  che  gii  appartenevano. 
Questo  sospetto  fondavasi  sulle  medesime  opinioni  di  Colom- 
bo, il  cui  intento ,  come  abbiamo  veduto ,  non  fu  di  scoprire 
un  nuovo  mondo,  tocche  non  potca  entrar  nel  calcolo  di  al- 
cuno, ma  di  arrivare  per  altra  via  alle  Indie  Orientali,  alle  di 
cui  esti'emitìi  credette  aver  toccato  arrivando  alle  Antille  e  alle 
coste  della  Colombia  ,  per  lo  che  diede  il  nome  d' Indie  alle 
terre  nuovamente  scoperte  e  d' indiani  ai  suoi  abitanti ,  e  at- 
tribuì air  impero  del  Catay  o  della  China ,  presso  cui  credea 
trovarsi,  tulle  le  notizie  che  raccoglieva  del  continente  ameri- 
cano, fino  al  punto  di  offrirsi  a  portare  in  Ispagna  V  impera- 
tore di  quel  paese  ond'  esservi  istruito  nella  fede  di  Cristo.  A 
questa  contesa  col  Portogallo  pose  termine  la  specificazione  che 
fece  il  pontefice  dei  limiti  tra  le  scoverte  di  ambo  le  corone, 
per  mezzo  di  un  meridiano  a  cento  leghe  all'  Occidente  delle 
isole  di  Capoverde;  ma  poiché  questi  limiti  solamente  reslrin- 
gevansi  all'  Oceano  Atlantico ,  la  quistione  ritornò  a  muoversi 
quando  nel  girare  il  mondo  gli  spagnuoli  s' incontrarono  nuo- 
vamente coi  portoghesi  negli  antipodi  della  linea  dei  confini  , 
e  fu  d'uopo  fissarne  altri  con  una  nuova  convenzione.  I  re  cat- 
tolici ,  ognora  riverenti  verso  la  sede  apostolic<i ,  la  donarono 
delle  primizie  del  iVuovo  mondo  sotto  i  loro  auspicj  scoperto, 
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c  col  prim'oro  da  ivi  ritratto  iiidorossi  la  soflltla  della  Basilica 
di  S.  Maria  Maggiore. 

Il  dritto  concesso  con  questa  bolla  bastava  ed  era  rispetta- 
bile agli  occhi  della  pia  Isabella,  poiché  la  condizione  alla  quale 
se  le  accordava  di  diffondere  la  religione  tra  gli  abitanti  del 
Nuovo  mondo ,  fu  sempre  l' oggetto  di  sua  predilezione  e  Jo 
scopo  dei  suoi  desiderj.  Cristoforo  Colombo  era  talmente  per- 
suaso della  legittimità  di  quel  titolo,  che  scrivendo  ai  re  cat- 
tolici dalla  costa  di  Yeragua,  loro  dice  «  tanto  padroni  sono 
le  Vostre  Altezze   di  questo  come  di  Jerez  e  Toledo  :  »  e  un 
tale  convincimento  operava  ugualmente  in  tutti.  Il  re  Ferdi- 
nando, che  con  mille  artificj  avea  spogliato  i  suoi  parenti  del 
regno  di  Napoli,  e  che  nel  letto  di  morte  dichiarò  riputarsi  tanto 
legittimo  possessore  della  Navarra,  occupata  da  lui  per  meri 
motivi  di  convenienza  e  non  per  alcun  diritto,  come  dei  suoi  do- 
minj  ereditari  d'Aragona,  non  bisognava  alcerto  di  molte  ragioni 
onde  j)ssilinere  una  impresa  che  nel  principio  non  ebbe  gran- 
demente a  cuore,  epperò  non  v'ebbe  parte  alcuna  per  la  sua 
corona  aragonese.  A  giusto  vedere  questa  bolla  famosa  per  gli 
effetti  che  produsse,  abbenchè  non  fosse  stata  causa  del  la  con- 
quista, che  sarebbesi  del  pari  effettuata  senza  di  essa,  fu  bene- 
fica ai  paesi  conquistati.  Stabilendo  come  obbietto  della  con- 
quista, la  propagazione  della  cristiana  religione,  soggettò  i  mo- 
narchi spagnuoli  allo  adempimento  di  quest'obbligo,  o  presentò 
così  ai  popoli  oppressi  i  conforti  della  religione  e  il  favore  e 
la  difesa  dei  suoi  ministri.  La  proibizione  in  essa  fatta  con  tutto 
il  rigore  delle  censure  ecclesiastiche,  rispettate  allora  da  tutte 
le  nazioni,  che  non  potessero  recarsi  né  per  commerciare,  né 
per  alcun  altro  pretesto,  nelle  isole  e  terra  ferma  concesse  ai  re 
cattolici  se  non  coloro  a  cui  questi  lo  permettessero,  impedì  che 
il  nuovo  continente  divenisse  il  campo  di  battaglia  fra  le  pò- 
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tenze  europee ,  come  lo  era  in  quella  stagione  la  disgraziala 
Italia,  e  così  salvò  gli  americani  da  tutti  i  mali  die  sopra  essi 
sarebbonsi  riversali ,  se  le .  nazioni  belligeranti  l' avessero  ob- 
bligati a  parteggiare  nelle  loro  quistioni ,  com'  è  avvenuto  in 
tempi  posteriori  con  le  tribù  del  Nord,  che  armale  le  une  in 
favore  dell'Inghilterra,  e  alleate  le  altre  con  la  Francia,  si  sono 
distrutte  fra  se  slesse  in  guerre,  nelle  quali  non  disputavasi  se 
non  chi  dovea  essere  il  loro  oppressore. 

I  dubbj  che  quindi  insorsero  intorno  ai  casi  in  cui  polca  con- 
siderarsi legittimo  l'uso  del  dritto  conceduto  con  questa  bolla 
ai  re  di  Castiglia,  ed  in  cui  doveano  essere  riguardate  giuste  le 
guerre  che  muoveansi  contro  i  popoli  ai  quali  presentavasi  un 
conquistatore,  diedero  origine  alla  ridicola  intimazione  che  loro 
si  faceva  in  una  lingua  ch'essi  non  intendevano,  e  generalmente 
ad  una  distanza  che  non  potevano  udire,  facendo  loro  sapere 
esservi  un  Dio  in  cielo,  il  di  cui  vicario  in  terra  era  il  Pontefice 
romano;  che  questi  in  virtù  del  di  lui  potere  assoluto  su  tutti 
j  re  ed  i  popoli  dell'  universo  ,  avea  conceduto  ai  re  di  Ca- 
stiglia il  dominio  dei  paesi  che  avrebbero  scoverto  nelle  isole 
e  terra  ferma  del  mare  Oceano,  per  lo  che  gì'  inlimavano  a  di- 
chiararsi per  loro  vassalli,  ammettendo  la  fede  cristiana,  sotto 
pena  d'essere  invasi  e  fatti  schiavi.  Questa  dichiarazione  secondo 
Herrera  fu  scritta  dal  dottor  Palacios  Rubios,  del  consiglio  dei 
re,  e  giureconsulto  di  gran  riputazione  in  quei  tempi.  Il  papa 
Paolo  III  con  una  bolla  posteriore,  dichiarò  che  non  polca 
darsi  tale  amplitudine  alla  bolla  di  Alessandro  YI ,  e  eh'  essa 
non  autorizzava  spoderare  nessun  principe  dei  suoi  dominj  tem- 
porali pel  solo  fatto  di  essere  infedele;  ma  allora  la  conquista 
era  al  termine,  e  questa  bolla  non  potè  giovare  ad  altro  che  a 
migliorare  la  condizione  dei  popoli  soggiogati. 

Stabilito  cosi  il  dritto  della  corona  di  Castiglia  sulle  terre 
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nuovamente  scoperte,  si  procurò  di  formare  nell'isola  spagnuola, 
indi  più  conosciuta  con  il  nome  di  S.  Domingo  da  quello  della  « 
sua  capitale,  la  prima  colonia,  che  fu  per  qualche  tempo  il  cen- 
tro ed  il  capo  di  tutte  le  altre.  Cristoforo  Colombo  secondo  le 
sue  capitolazioni,  dovea  essere  viceré,  ammiraglio  e  governatore 
di  tutto  quello  che  si  sarebbe  scoverto,  e  alla  fama  delle  ricchezze 
del  Nuovo  mondo,  gran  numero  di  persone  corse  ad  arrotarsi 
sotto  le  sue  bandiere  nel  secondo  viaggio  che  imprese.  Lo  arin- 
go che  offrìvasi  ai  giovani  spagnuoli,  che  poteano  distinguersi 
nelle  guerre  contro  i  mori,  era  divenuto  molto  più  esteso  dac- 
ché le  guerre  d' Italia  e  la  scoverta  dell'America  loro  offrivano 
vasto  campo  per  guadagnarsi  gloria,  onori  e  ricchezze.  Queste, 
senza  dubbio,  non  erano  nell'isola  spagnuola  come  speravano  co- 
loro che  accompagnavano  Colombo,  persuasi  che  correvano  in- 
contro ad  una  fortuna  agevole  e  sicura,  e  tali  speranze  deluse 
diedero  origine  a  gravi  inquietudini  e  al  discredito  in  cui  tosto 
cadde  la  nuova  scoperta.  Al  certo  l'impegno  che  il, governo  as. 
sunse  nel  far  prosperare  le  nuove  colonie,  fece  sì  che  vi  accor- 
ressero molti  altri  speculatori.  Il  sistema  che  si  tenne  fu  di  pro_ 
muovere  lo  spirito  d'imprese  particolari,  contrattando  o  capi, 
tolando  coi  varj  individui   che  tentavano  nuove  scoperte ,  ce- 
dendo loro  parte  deff vantaggi  che  se  ne  sarebbero  ricavati,  e 
serbando  il  resto -per  la  corona:  e  poiché  in  cosi  ftitta  divisio- 
ne, parte  dell'oro  e  dell'argento  ritratto  rimaneva  sempre  pel 
fisco,  essendo  variata  la  proporzione,  alla  fine  si  stabilì  al  quin- 
to, d'onde  scaturì  il  diritto  che  per  lungo  tempo  conservò  tal 
nome,  e  che  pagano  tuttavia  l'oro  e  l'argento  cavato  dalle  mi- 
niere. Questo  diritto  tosto  fu  ridotto  al  decimo,  infìno  a  che 
le  corti  di  Madrid  del  1821  lo  diminuirono  al  3  per  100,  quale 
decreto,  avvegnaché  ricevuto  dopo  la  proclamazione  della  in- 
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dipendenza,  sortì  pieno  effetto,  imperocché  aJoltollo  la  jijliinta 
sovrana  allora  ragunata. 

Potrebbe  dirsi  che  il  compito  di  quel  regno  fu  d' intendere 
a  grandi  imprese  con  mezzi  che  pareano  inferiori  allo  scopo, 
ed  ingrandire  la  monarchia  con  tenuissime  spese  dell'  erario. 
Fino  a- quel  tempo  la  guerra  si  era  fatta  concorrendovi  i  feu- 
datari coi  loro  vassalli,  del  cui  servizio  si  è  conservata  la  me- 
moria fino  ai  nostri  giorni  nel  dritto  di  Lanzas,  che  pagavano 
le  persone  titolate,  in  vece  degli  uomini  che  prima  davano:  ma, 
poiché  il  tempo  in  cui  erano  obbligati  a  questo  servizio  ridu-, 
cevasi  ad  un  determinato  numero  di  mesi  dell'anno,  questi  com- 
piti, il  sovrano  rimaneva  privo  di  esercito,  e  nella  impossibi- 
lità di  seguire  un  piano  di  operazioni  che  ricliiedesse  molto 
tempo.  Tal  sistema  né  anche  potea  adottarsi  nelle  spedizioni 
distanti,  onde  dovette  terminare,  allorché  avendo  acquistiito  i 
governi  maggiore  potere  e  stabihtà,  si  accrebbe  la  sfera  delle 
loro  ambizioni.  Le  truppe  regolari  pagate  dal  pubblico  tesoro, 
prestando  un  servizio  permanente  succedettero  agli  eserciti 
feudali;  tultavolta  le  rendite  reali  non  potevano  sopperire  alle 
spese  che  una  lunga  guerra,  e  il  mantenimento  di  eserciti  nume- 
rosi richiede.  Così  vediamo  in  questo  regno  che  la  guerra  di 
Granata,  base  di  tutta  la  grandezza  che  toccò  la  monarchia, 
non  sarebbesi  potuta  continuare,  malgrado  l'impegno  che  vi 
metteano  i  sovrani,  se  il  cardinale  D.  Pietro  Gonzalez  de  Men- 
doza,  arcivescovo  di  Toledo,  non  avesse  offerto,  in  nome  del 
clero  spaglinolo ,  di  prendere  a  suo  carico  il  mantenimento 
dell'esercito  fino  al  termine  della  guerra.  La  conquista  di  l\a- 
varra  la  fece  il  duca  di  Alba  coi  suoi  vassalli ,  e  quando  la 
prossimità  di  un  esercito  francese  lo  astrinse  a  muover  forzo 
maggiori  in  difesa  di  quel  regno,  bisognò  marciare  contro  quello 
il  duca  di  Kajera  coi  suoi.  La  splendida  campagna  delle  cosi» 
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d'Africa  la  fece  il  cardinal  Cìsneros  a  sue  spese,  e  per  la  con- 
quista di  Napoli  furon  tanto   pochi  i  soccorsi   che  il  gran  ca- 
{Htano  ricevette  da  Spagna ,  che  fu  obbligato  a  mantenere  lo 
esercito  a  carico  del  paese  medesimo  che  andava  occupando  , 
esposto  sempre  ai  tumulti  militari  ed  ai  disordini  cagionati  dalla 
mancanza  difpaga  regolare.  Fu  questo  il  motivo  della  campa- 
gna fatta  dal  viceré  di  Napoli',  D.  Raimondo  Cardona  contro 
gli  stati  veneziani,  onde  sostenere  in  quelli  il  suo  esercito;  e  la 
divisione  che  andò  in  Italia  sotto  gli  ordini  di  Sarmiento,  era 
di  tal  maniera  priva  anche  delle  cose  più  necessarie ,  che  gli 
italiani  chiamavano  i  soldati  i  bisognosi.  Anche  nel  brillante 
regno  di  Carlo  V,  i  suoi  eserciti  in  Italia  si  trovarono  sempre 
scarsi  di  dauiiro,  ciò  che  obbligò  il  marchese  di  Pescara  a  pre- 
cipitar la  battaglia  di  Pavia,  e  tosto  die  luogo  alle  angherie  cui 
andarono  soggetti  i  milanesi  ed  al  terribile  saccheggio  di  Roma. 
Per  r  acquisto  dei  possedimenti  di  America ,  la  corona  fece 
solo  le  spese  delle  prime  spedizioni,  contribuendovi  per  la  sua 
parte  Colombo,  giusta  i  termini  convenuti;  ma  in  seguito  tutto 
fu  opera  di  speculazioni  particolari.  Questo  sistema  ,  quantun- 
que molto  adatto  per  accelerare  il  corso  delle  scoverte,  contri- 
buì insieme  ad  altre  cause  alla  rovina  ed  al  desolamento  dei 
paesi  che  si  scoprivano.  Come  accade  sempre  nel  comporsi  di 
una  nazione  novella,  o  nello  stabilimento  d'una  remota  colonia, 
la  classe  degli  abitanti  che  vi  si  porta  non  è  mai  la  più  com- 
mendevole. Roma  onde  accrescer^  il  suo  popolo  apri  un'asilo 
ai  malfattori  dei  paesi  convicini,  e  quella  città  che  dovea  es- 
sere la  signora  del  mondo,  cominciò  ad  invigorire  chiamando 
a  parte  del  suo  ingrandimento  quelli,  che  per  misfatti  eran  per- 
seguiti nella  patria  loro.  Riguardo  alle  nuove  colonie  spagnuo- 
le,  benché  per  ordini  ripetuti  niuno  avrebbe  potuto  recarvisi 
senz'ordine  espresso  del  governo,  onde  non  popolarsi  di  gente 
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viziosa  e  vagabonda,  pure  il  governo  stesso  vedendo  che  pochi 
si  presentavano ,  non  ostante  l'opposizione  di  Colombo ,  fu  a- 
stretto  a  ricorrere  al  partito  dì  mandarvi  i  delinquenti  che  do- 
veano  essere  espulsi  dalla  penìsola  o  condannati  al  travaglio 
delle  miniere,  e  concesse  indulto  a  quelli  che  volevano  servire 
nei  nuovi  stabilimenti,  commutando  la  pena  di  morte  in  due 
anni  dì  residenza  nelle  isole.  In  seguito,  quando  le  colonie  creb- 
bero maggiormente ,  più  non  si  ricorse  a  quest'  impulsi ,  e  la 
classe  del  popolo  assai  migliorò. 

Non  è  poi  cosa  strana  se  con  tali  elementi  il  propagare  la 
religione  cristiana,  precipuo  oggetto  della  conquista,  e  di  con- 
tinuo raccomandata  dai  re,  si  preterisse  non  poco,  attendendo 
invece  a  cose  profane.  Onde   addestrare  al  travaglio  i  nativi 
del  paese  e  riunirli  per  facilitare  Y  insegnamento  della  religio- 
ne, li  distribuirono  fra  i  coloni  che  doveano  istruirli,  e  ne  fecero 
ripartimenti,  e  poiché  la  popolazione  sminuiva  nella  spagnuo- 
la ,  si  ricorse  alle  altre  isole ,  ed  alla  terraferma   per  soppe- 
rire al  difetto  con  gì'  individui  che  da  quelle  si  partivano ,  e 
sebbene  con  ordini  ripetuti  fosse  inibito  di  menare  in  ischia- 
vitù  gl'indiani,  poiché  ciò  fu  permesso  pei  cannìbali  o  antro- 
pofagi,  sotto  tale  pretesto  erano  condannati  al  servaggio  molti 
ingiustamente.  Il  rapido  distruggìmento  degli  abitanti  delle  isole 
e  della  costa  ferma,  così  nominata  poiché  era  la  parte  del  con» 
tinente  americano  che  fu  prima  a  scoprirsi  dopo  le  Antille,  attirò 
l'attenzione  ed  eccitò  lo  zelo  di  taluni  uomini  benigni  e  reli^ 
giosi,  specialmente  ecclesiastici,  e  fra  questi  si  distinse  più  che 
altri  il  licenziato  Bartolomeo   de  las  Casas ,  che  di  poi  vestì 
l'abito  dì  S,  Domenico  e  fu  vescovo  dì  Chiapas,  la  di  cui  cele- 
brità ci  porta  ad  intrattenerci  su  dì  alcuni  particolari  concer- 
nenti la  dì  luì  persona,  e  che  si  connettono  col  soggetto  di 
questa  dissertazione. 
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I  suoi  progenitori  vennero  da  Francia  per  far  la  guerra  ai 
mori,  e  S.  Ferdinando,  dopo  la  presa  di  Siviglia,  premiò  quelli 
fra  essi  ch'erano  sopravvissuti,  dando  loro  casa  e  terre,  come 
era  uso  nelle  nuove  conquiste,  la  qual  cosa  continuò  dipoi  in 
America.  Da  questi  provenne  Francesco  de  las  Casas  o  Oasaus, 
padre  di  Fra-Bartolomeo,  che  andicde  alle  Indie  con  Cristoforo 
Colombo  nel  1493 ,  e  ritornò  ricco  in  Siviglia  nel  1498.  Suo 
figlio  studiò  allora  in  Salamanca,  avendo  al  servizio  uno  schiavo 
indiano  donatogli  da  suo  padre ,  e  che  divenne  libero  per 
l'ordine  generale  dettato ,  poiché  contristossi  altamente  la  re- 
gina Donna  Isabella  d'essersi  imposto  il  giogo  del  servaggio 
agli  abitanti  del  IXuovo  mondo.  Casas  andò  alla  Spagna  come 
segretario  di  Colombo  ,  tosto  fu  ordinalo  sacerdote ,  e  cantò 
messa  nella  città  di  Vega  Real,  e  fu  questa  la  prima  cerimo- 
nia di  un  tal  genere  che  celebrossi  nel  INuovo  mondo.  Si  dichiarò 
fin  dal  principio  il  difensore  degl'  indiani,  ed  in  loro  prò  fece 
replicali  viaggi  nelle  isole,  nella  costa  ferma  e  nella  Spagna , 
alloraquando  era  tuttavia  difficile  e  pericoloso  il  navigare.  Le 
continue  petizioni  e  i  reclami  indirizzali  alla  corte  ottennero 
in  favore  de'  nativi  del  ]\uovo  mondo  molle  e  buone  provvi- 
denze, e  il  cardinale  Cisneros  reggente  il  governo  per  la  morte 
del  re  Ferdinando,  in  uno  di  questi  viaggi  di  Casas,  ordinò — 
onde  sradicare  tutti  gli  abusi, — d'aiTidarsi  il  governo  dei  nuovi 
stabilimenti  a  tre  monaci  girolamitani,  scelli  fra  dodici  priori 
che  presentò  il  generale  e  il  capitolo  privato  dellordine.  Que- 
sti religiosi  durante  il  loro  regime,  videro  che  non  era  possi- 
bile rimediare  tosto  alle  inveterale  sconvenenze,  e  Ciisas  a  cui 
non  attagliava  il  loro  procedere,  ritornò  in  Spagna  nel  1317, 
ed  in  Aranda  trovato  infermo  il  cardinale,  che  morì  poco  dopo, 
passò  in  Valladolid  ad  attendere  il  nuovo  re  D.  Carlo,  che  in 
breve  tempo  giunse  a  prendersi  in  mano  le  redini  del  governo. 
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Questo  viaggio  di  Casus  ha  prodoUo  grandi  discussioni  fra  i 
signori  Gregoirc,  Funcs ,  Lloienlc  e  Miez ,  sul  principio  della 
introduzione  dei  neri  nelle  Anlille,  e  sulla  parte  che  vi  ebbe  il 
medesimo  Casas.  Dallo  accurato  esame  dei  fatti  emerge ,  che 
sebbene  i  portoghesi  avessero  mercato  i  negri  nella  costa  di 
Africa  all'epoca  della  scoverta  di  America,  e  molto  spesso  ne 
avessero  ricevuti  nelle  provincie  meridionali  di  Spagna,  pure  il 
loro  trasferimento  alle  Antille  andò  soggetto  a  varie  alternati' 
ve.  Permesso  ciò  lìn  dall'anno  1500  pei  neri  nati  in  potere  dei 
cristiani,  fu  quindi  vietato  con  ripetuti  ordini;  ma  nell'anno  1511 
il  re  Ferdinando  nell'ordinare  con  molto  interesse  varie  cose  che 
miravano  al  buon  trattamento  degl'  indiani,  volle  che  si  procu- 
rasse il  modo  di  chiamare  molti  neri  dalla  Guinea  ,  essendo 
più  utile  il  travaglio  di  un  nero,  che  quello  di  quattro  india- 
ni, e  per  questo  motivo  l'istésso  proposero  nell'anno  lolC  al 
cardinal  reggente  i  monaci  girolaraitani  governanti  le  Indie. 

Appena  il  re  Carlo  ereditò  la  corona ,  andarono  nelle  Fian- 
dre, dove  in  quel  tempo  erano  molti  pretendenti,  che  traendo 
partito  della  di  lui  ignoranza  nelle  cose  di  Spagna  e  di  Amcr 
rica,  ottennero  molte  licenze  di  far  ripartimenti  e  trarre  mer- 
cedi, non  che  diverse  altre  per  immettere  schiavi  nelle  Indie, 
e  fu  allora  che  venuto  il  giovane  monarca  in  Ispagna  nel  lol7, 
Casas  —  viste  le  dilTicoltà  oppostegli  per  l'attuazione  delle  sue 
idee  in  beneficio  degl' indiani -— propose  di  accordarsi  il  traf- 
fico dei  neri  ai  castigliani  che  \iveano  nelle  Indie,  «iflìncliè 
nelle  fattorie  e  nelle  miniere  gl'indiani  fossero  da  quelli  più 
alleggeriti.  Questo  spediente  parve  buono  al  cardinale  Adriano, 
indi  papa  Adriano  V,  che  dirigeva  i  passi  del  governo  e  del 
ministero  fiammingo,  e  perchè  meglio  si  sapesse  il  numero  de- 
gli schiavi  ncccssarj  per  le  quattro  isole ,  la  spagnuola  (San 
Domingo) ,  la  Ferdìnandina  (Cuba) ,  S.  Giovanni  (Puerto-rico) 
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e  Giainmaicii,  fu  chiesto  parere  agli  ullìziali  della  casa  di  conr 
Iraltazione  di  Siviglia ,  i  quali  risposero  bastare  quattro  mila , 
con  qual  rapporto  il  maggiordomo  maggiore  del  re,  governatore 
della  Bressa,  ottenne  per  se  il  privilegio,  che  vendette  ai  ge- 
novesi per  25000  ducati,  a  condizione  che  per  otto  anni  noij 
desse  il  re  altra  licenza. 

E  questa  la  verità  di  così  importante  avvenimento,  e  la  in- 
gerenza che  vi  ebbe  Casas.  Al  certo  non  fu  suo  parto  la  prima 
idea  di  recar  neri  alle  Antille ,  come  gli  si  è  attribuito ,  ma 
trascinato  dall'esempio  e  d^l  suo  impegno  in  favor  gl'indiani, 
protesse  e  contribuì  all'  incremento  di  questo  traffico  scellerato. 
Tanto  è  vero  che  lo  spirito  umano,  inconseguente  a  sé  stesso, 
quando  lasciasi  governare  da  una  idea  dominante,  non  consi^ 
dera  le  contraddizioni  in  cui  cade  volendo  sostenere  i  propri  si- 
stemi. Era  ingiusta  l'oppressione  degl'indiani,  ma  non  era  cosa 
meno  ingiusta  per  piiligar  quella,  condannare  alla  schiavitù  gli 
sgraziati  africani.  Però  tali  opinioni  correano  in  quel  secolo 
che  niun  se  ne  dolse,  e  lo  slesso  giudizioso  Herrera  trova  solo» 
riprensibile  il  privilegio  accordato  al  ministro  fiammingo,  e  lo 
reputa  mercede  molto  dannevole  per  la  popolazione  di  quelle 
isole  e  per  gì'  indiani ,  in  di  cui  favore  si  era  ordinato  ;  es- 
sendo che  con  quella  fu  impedito  che  tutti  i  castigliani  traes- 
sero schiavi,  vendendo  ai  genovesi  il  permesso  di  ciascuno  per 
inolio  denaro ,  sicché  pochi  ne  portavano  e  così  cessò  quel 
bene.  Tale  principio  ebbe  questo  traffico  tanto  funesto  nelle 
sue  conseguenze,  e  prima  che  in  alcuna  altra  parte,  nella  isola 
JMessa  di  San  Domingo  d'onde  trasse  origine. 

Casas,  col  favore  dei  ministri  fiamminghi  si  propose  di  fare 
uno  stabilimento  nella  costa  ferma ,  onde  dimostrar  pratica- 
mente la  possibilità  di  effettuare  le  sue  idee  non  poco  attra- 
yersnlc ,  e  a  tal  fine   gli  fu  concessa  una  estensione  di  costa 
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di  dugento  sessanta  leghe  e  quasi  illimitata  all'  intorno.  Al 
certo  non  polea  essere  guidato  da  cupidigia  quell'uomo  che. 
dopo  avere  passalo  le  tante  volte  1'  oceano  onde  promuovere 
il  bene  degl'  indi ,  dichiarò  in  una  occasione  solenne  dinanzi 
air  imperatore,  che  salva  la  soggezione  dovutagli  come  suddito, 
non  sarebbesi  mosso  in  di  lui  servizio  neppure  da  un  angolo  al- 
l'altro della  sala  in  cui  stava,  se  ciò  non  fosse  riescito  in  onore 
di  Dio;  ma  fermo  nell'idea  che  la  concessione  dell'Indie  fatta 
dalla  santa  sede  alla  corona  di  Castiglia ,  della  di  cui  vali- 
dità né  egli  né  alcuno  dubitava ,  intendea  a  convertire  al  Cri- 
stianesimo quei  popoli  idolalri ,  sostenne  dover  essere  questa 
la  base  di  tutte  le  colonie  spagnuole ,  e  i  vantaggi  temporali 
non  dover  considerarsi  altrimenti  che  come  compenso  alle  sposo 
e  ai  travagli  sostenuti  per  la  conversione,  e  per  questo  impo- 
neva tributo  ai  gentili  convertiti ,  non  privando  i  principi  do- 
minanti dei  loro  stati ,  né  intervenendo  nel  governo  politico 
dei  loro  vassalli.  Oasas  in  ciò  come  in  molte  altre  cose  ,  era 
in  contraddizione  con  sé  stesso,  poiché  se  il  predicare  il  van- 
gelo non  dava  dritto  alla  conquista  del  INuovo  mondo,  neppure 
potea  conferirlo  per  renderne  tribularj  gli  abitanti;  tanto  vero 
si  è  che  allontanandosi  una  volta  dai  principj  si  cado  da  uno 
in  altro  errore.  La  sua  colonia  adunque  dovea  costituirsi  di 
cinquanta  contadini,  su  d'un  vestito  bianco  portanti  una  croce 
rossa,  perchè  l' idea  delle  crociate  traspariva  sempre  da  tutto 
che  facevasi  nel  ?iuovo  mondo ,  cavalieri  armati  collo  spron 
d*oro  che  doveano  stabilire  una  specie  di  fratellanza  religiosa, 
per  ridurre  alla  religione,  ed  alla  vita  civile  gli  abitanti  delle 
vicinanze  di  Cumana ,  con  1'  aiuto  dei  religiosi  che  dovevano 
fondare  un  monastero  nella  colonia.  Questo  cominciò  ad  eri- 
gersi nonostante  le  contrarietà  che  ebbe  a  sostenere  Casas,  nell'as- 
scnsa  di  lui  però  —  essendo  tornato  all'  isola  spagnuola  a  causa 
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(loi  dissidi  inserii  con  le  auloritii  dell'isola  di  Cubagua ,  il 
eonvenlo  e  la  fortezza  iniziata  furono  attaccati  dai  selvaggi,  morti 
i  religiosi,  e  i  pochi  abitanti  che  vi  erano  poterono  scappare  a 
mala  pena.  Questo  tracollo  che  mettea  nuove  armi  in  mano  ai 
suoi  avversarj  finì  con  infastidire  dei  negozi  pubblici  Casas , 
che  allora  vestì  l'abito  di  San  Domenico,  non  sparagnando  per 
questo  di  spendere  interamente  la  sua  lunga  vita  in  beneficio 
degl'indiani. 

Tale  fu  la  carriera  di  questo  grande  personaggio  tanto  insi- 
gne pei  servigi  resi  ai  nativi  del  INuovo  mondo.  La  sua  ardente 
immaginazione,  desiderando  il  bene  più  in  là  di  quanto  gli  era 
possibile  conseguire,  lo  spinse  a  idee  esagerate  e  talvolta  con- 
traddittorie ;  scrittore  assai  veridico  in  ciò  che  vide ,  è  molto 
credulo  in  ciò  che  riferisce  di  avere  inteso  :  facile  ad  annuire 
a  quello  che  coincideva  colle  sue  opinioni ,  fa  calcoli  esage- 
rati e  del  tutto  inverosimili;  spinto  dal  suo  zelo  in  favore  de- 
gli Americani,  e  sedotto  dalle  idee  del  suo  secolo,  che  consi- 
derava gli  africani  come  nati  alla  schiavitù ,  non  dubitò  di 
favorire  ed  autorizzare  il  commercio  che  se  ne  facea  per  tra- 
sportarli alle  Antille;  ma  questo  errore ,  figlio  del  suo  zelo  e 
del  suo  buon  cuore ,  non  meritava  la  critica  severa  del  Ro- 
bertson Raynal  e  Pa>v  e  nulladimeno  il  suo  nome  sarà  sem- 
pre oggetto  dì  rispetto  e  di  venerazione  per  tutti  gli  amici 
dell'umanità. 

Benché  Casas  molto  si  fosse  distinto  pei  servizi!  resi  alla 
umanità  nel  glorioso  ministero  che  imprese ,  non  era  il  solo 
dominato  da  quelle  benefiche  idee  e  altri  non  pochi,  special- 
mente gli  ecclesiastici  venuti  alle  Indie  le  adottarono  e  so- 
stennero con  ammirevole  impegno.  Le  sue  querele  furono  sem- 
pre ascoltate  in  corte ,  e  come  che  mai  volle  il  governo  che 
si   deprimessero  ì  nativi   delle  nuove  colonie ,  si   dettarono 
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gli  ordini  clic  potevano  desiderarsi  pel  loro  bea'  essere.  Ba- 
sta vedere  in  Herrera,  dall'ordine  degli  anni  che  comprendono 
le  sue  Decadì,  la  serie  delle  disposizioni  date  secondo  che  ri- 
chiedeano  gli  avvenimenti,  per  convincersi  della  solerzia  che  si 
mettea  in  lutto  ciò  che  riguardava  il  diffondere  la  religione  , 
lo  introdurre  le  arti ,  le  piante ,  le  sementi ,  gli  animali  del 
vecchio  mondo,  e  la  conservazione  ed  il  sollievo  degli  abitanti. 
Così  fu  ordinato  all'Ammiraglio  Cristoforo  Colombo  nelle  istru- 
zioni dategli  pel  suo  secondo  viaggio:  lo  stesso  si  raccomandò 
di  nuovo  al  commendatore  Ovando  inviato  a  governare  l'isola 
spagnuola  nel  1301,  e  poiché  era  questa  la  precipua  cura  che 
sempre  dominava  lo  spirito  della  regina  Isabella,  nel  codicillo 
aggiunto  tre  giorni  prima  della  sua  morte,  a  quel  testamento 
bastevole  per  eternare  la  sua  rigordanza  e  che  rappresenta  la  fe- 
dele imagine  delle  sue  virtù,  dopo  avere  reiterati  gli  ordini  altre 
volte  dati  in  teuìpo  di  sua  vita  per  istruire  nella  religione,  inse- 
gnare e  dotar  di  buoni  costumi  gli  abitanti  del  iXuovo  mondo, 
aggiunge ,  «  quindi  prego  il  re  mio  signore  molto  affettuosa- 
mente ,  incarico  e  comando  Jilla  detta  mia  figlia  e  al  detto 
principe  suo  marito  che  così  facciano  ed  adempiano,  e  che  que- 
sto sia  il  loro  line  primario,  e  che  in  esso  pongano  molta  di- 
ligenza ,  e  non  consentano  né  permettano  che  gì'  indiani  vici- 
ni e  gli  abitanti  di  dette  isole  e  terra  ferma  guadagnate  e 
da  guadagnarsi,  ricevano  alcuno  aggravio  nelle  persone,  e  nei 
beni  :  più  ordinino  che  siano  bene  e  con  giustizia  trattati,  e  se 
hanno  ricevuto  alcun  torto,  lo  riparino  e  provvedano,  di  modo 
che  non  oltrepassino  cosa  alcuna  di  ciò  che  da  questa  conces- 
sione ci  é  imposto  ed  ordinato  )).  La  firma  della  regina  che 
si  vede  in  questo  codicillo  ,  esistente  infra  i  manoscritti  della 
biblioteca  reale  di  Madri<l .  pei  suoi  caratteri  appena  leggibili 
manifestai  il  debole  stato  in  cui  erasi  ridotta  quella  principessa^ 
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c  prota  che  negli  tiltimi  istanti  di  sua  vita,  la  cura  dei  natu- 
rali di  America,  che  l'avea  interessato  durante  una  vita  che  fu 
un  continuo  apparecchio  i>er  la  morte,  —  come  dice  il  suo  il- 
lustre storico  Fresco tt,  —  non  si  allontanava  dalla  sua  immagi- 
nazione. Esaminando  in  altra  dissertazione  il  sistema  coloniale 
degli  spagnuoli,  posto  in  raffronto  con  quello  tenuto  dalle  altre 
niizioni ,  vedremo^  che  opprimere  i  nativi  del  paese  è  stato 
il  sistema  di  molti  governi,  mentre  nelle  colonie  spagnuole  era 
effetto  del  ricalcitramento  agli  ordini  del  governo,  ciò  che  pro- 
venia  dalla  distanza  e  dai  soprusi  di  quegl'  individui ,  che  sti- 
molati dalla  cupidigia  infrangeano  le  leggi  create  per  repri- 
merli. 

L' adescamento  che  offria  l' interesse  individuale  per  accre- 
scere le  scoverte,  le  fece  rapidamente  effettuare  attesi  i  mezzi 
che  allora  poteano  impiegarsi.  Nei  26  anni  decorsi  dal  primo 
viaggio  di  Colombo  fino  a  quello  del  1318  si  erano  riconosciute 
tutte  le  isole  del  grande  arcipelago  dell' Antille  e  la  costa  dalla 
sboccatura  dell'  Orinoco  fino  a  Honduras,  che  si  chiamò  costa 
ferma  considerandola  parte  di  un  grande  continente,  e  Balboa 
passando  1*  istmo  di  Pahamà  avea  scoverto  il  mare  del  Sud  di 
cui  erasi  impadronito  pella  corona  di  Castiglia,  oggetto  di  grande 
avidità,  in  quanto  che  sormontando  l'ostacolo  opposto  del  con^ 
Unente  americano,  dovea  condurre  all'  isole  dell'  Especeria,  cioè 
all'  India  Orientale,  motivo  principale  del  viaggio  di  Colombo. 
Era  scoperta  anche  la  Florida  da  Ponzio  de  Leon,  e  come  gli 
sforzi  dei  naviganti  si  dirigevano  specialmente  verso  il  Sud,  cre- 
dendo incontrare  da  quella  parte  comunicazione  coi  mari  del- 
l' Oriente  ,  Pinzon ,  Americo  Vespucci  —  che  per  accidente 
ebbe  la  gloria  di  dare  il  suo  nome  al  nuovo  continente  de- 
fraudandola a  Colombo,  —  Alvarez  de  Cabrai  e  Solis  aveano 
riconosciuto  le  coste  del  continente   meridionale  fino  al  fiume 
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della  Piata,  e  Magellano  preparava  in  Siviglia  la  sua  spedizione 
allo  stretto,  la  di  cui  scoverta  rese  imperituro  il  suo  nome  e 
quello  della  nave  Vittoria,  in  cui  Sebastiano  del  Cano  fece  il 
primo  il  giro  del  mondo.  Il  numero  degl' intraprenditori  di 
scoverte  era  grande,  talché  Colombo  querelandosi  della  ingiu- 
stizia fattagli,  scrive  ai  re  cattolici  da  Giammaica  nell'anno  1503 
loro  dicendo  :  «  sette  anni  fa  io  era  nella  vostra  real  corte,  ed 
a  quanti  si  parlò  di  questa  impresa  tutti  ad  una  voce  disse- 
ro che  era  una  burla  :  ora  fino  i  sarti  supplicano  per  fare  sco- 
verte )) .  A  ciò  animava  non  solo  la  vera  ricchezza  del  paese,  ma 
anche  le  favole  che  si  divulgavano  onde  attirare  avventurieri  che 
si  arrolassero  per  nuove  spedizioni ,  cosi  il  Bagelliere  Enciso 
portò  seco  molta  gente  alle  provincie  del  Darien,  incoraggian- 
dola con  dire  che  là  v'  erano  fiumi  in  cui  l' oro  raccoglievasi 
colle  reti.  Nonostante  i  disinganni  erano  terribili,  e  i  travagli  e 
le  difficoltà  da  vincersi  sembravano  sorpassare  lo  sforzo  uma- 
no, atteso  che  era  d'uopo  penetrare  in  boschi  inaccessibili,  in 
climi  mortiferi,  con  ogni  specie  di  privazioni  per  difetto  di  vi- 
veri e  di  strade.  Oltreciò  l'incertezza  dei  limiti  segnati  in  cia- 
scuna concessione ,  poiché  queste  faceansi  con  scarsissime  co- 
noscenze del  paese,  dava  luogo  a  frequenti  controversie  fra  i 
medesimi  scopritori ,  le  quali  in  appresso  cagionarono  la  ca- 
tastrofe dei  conquistatori  del  Perù.  Molti  dei  primi  intrapren- 
denti già  erano  periti  :  Cristoforo  Colombo  primo  ammiraglio 
dell'Indie  era  morto  a  ValladoHd  nel  1506,  povero,  dispre- 
giato, scontento,  ed  avvolto  in  una  lite  che  gli  si  mosse  per 
contendergli  i  vantaggi  che  gli  spettavano  secondo  la  conven- 
zione :  suo  fratello  Bartolomeo  che  ebbe  il  titolo  di  governa- 
tore era  morto  ugualmente  :  Balboa  con  varj  suoi  compagni 
terminò  la  vita  sul  palco  :  quasi  tutti  i  primi  imprenditori  del 
Darien  e  della  costa  ferma  aveano   toccato   triste  fine  :  Gio-. 
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canili  de  la  Cosa,  Cristoforo  Solomayor,  Giovanni  Diaz  de  So. 
lis  ,  Francesco  Hernandez  de  Cordova  e  molti  altri  erano  pe- 
riti per  mano  degl'  indiani  :  Diego  di  Nicnesa  erasi  annegato  in 
mare  poco  prima  di  Alfonso  di  Ojeda ,  quegli  che  diede  una 
prova  tanto  segnalata  di  agilità  e  di  valore,  alla  presenza  dei 
re  cattolici  in  Siviglia  camminando  sopra  una  trave  sporgente 
d'una  finestra  per  formare  un  palco  nell'alta  torre  della  Giral- 
da  ,  e  che  dato  un  giro  gagliardo  nella  sua  estremità,  finì  di 
vivere  nella  mendicità  in  San  Domingo.  Nulla  ostante  la  ri- 
petizione di  queste  disgrazie,  ciascun  giorno  si  presentavano  al- 
tri bramosi  di  portarsi  a  propagare  la  religione  ed  a  procac- 
ciare licchezze  in  qualche  nuovo  punto  del  continente. 

Ad  onta  di  tanti  replicati  sforzi  per  iscoprire  nuove  terre,  e 
mentre  i  viaggi  per  le  scoperte  erano  molto  innanti  arrivati 
neir  enììsfero  australe,  molto  lento  era  stato  il  loro  progresso 
verso  l'Occidente  e  quasi  non  s'erano  passate  le  coste  di  Hon- 
dusas,  riconosciute  da  Colombo  fin  dal  suo  terzo  viaggio;  dopo 
tanti  anni,  tuttavia  reslava  sconosciuto  il  golfo  del  Messico  e 
il  grande  e  poderoso  impero  che  gli  ha  dato  il  nome.  Gio- 
vanni de  Grijalva  nipote  di  Diego  Velasquez  governatore  della 
isola  di  Cuba,  fu  il  primo  che  vi  entrò  con  una  squadra  di  quat- 
tro legni,  riconoscendo  tutta  la  costa  da  Yucatan  fino  a  San  Gio- 
vanni di  Ulna,  e  le  informazioni  date  al  suo  ritorno  determi- 
narono Velasquez  ad  apparecchiare  un  armamento  considere- 
vole ,  per  fare  un  tentativo  più  forte  nei  paesi  da  poco  sco- 
perti. 

Mentre  progredivano  le  scoperte,  si  era  organizzato  sotto  un 
piano  più  regolare  il  governo  delle  nuove  colonie.  Tutti  gli  af- 
fari delle  Indie  stavano  sotto  la  dipendenza  del  consiglio  sta- 
bilito con  questo  nome  fin  dal  tempo  dei  re  cattolici ,  e  gli 
interessi  mercantili  erano  dipendenti  dall'udienza  e  dalla  casa 
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di  contrattazione  stabilita  in  Siviglia ,  eh'  era  il  punto  di  par 
tenza  di  tutte  le  spedizioni.  Nell'isola  spagnuola  l'ammiraglio 
Diego  Colombo,  figlio  di  Cristoforo,  avendo  guadagnato  nel  con- 
siglio la  lite  mossa  contro  di  suo  padre,  governava  le  nuove 
colonie  in  virtù  delle  capitolazioni  e  delle  convenzioni  stabi- 
lite con  quello ,  sebbene  dipendesse  per  tutti  i  suoi  provvedi- 
menti dall'udienza  e  dagli  ufficiali  del  re  che  si  erano  stabihli. 
Il  sistema  di  ripartizioni  o  commende  tante  volle  ordinalo 
di  cessare ,  sebbene  senza  effetto ,  si  era  finalmente  adottato , 
ma  con  molte  restrizioni  e  ordini  in  favore  degl'indiani,  il  di 
cui  numero  era  diminuito  rapidamente  pelle  vessazioni  sofferte 
e  per  un  travaglio  a  cui  non  erano  usi ,  e  tale  sistema ,  vero 
feudalismo,  avea  richiesta  una  legislazione  novella  che  dopo  fu 
ampliata.  Essa  stabilì  il  dritto  di  successione,  i  casi  in  cui  sì 
perdevano  le  ripartizioni ,  il  genere  di  travaglio  ed  i  limiti 
dell'autorità  che  esercitava  il  commendatore  sopra  gl'individui 
del  suo  riparlimento.  L'ordine  di  amministrazione  ecclesiastica, 
che  tuttavia  dura  nella  nostra  repubblica  ,  era  anche  stabihto 
pella  concessione  fatta  ai  re  cattolici  del  patronato  delle  nuove 
chiese,  a  simiglianza  di  quello  della  cattedrale  di  Granata  col 
modello  della  quale  si  eressero  tutte  le  cattedrali  di  America, 
con  quell'arapliazioni  e  facoltà  che  la  distanza  richiedevano,  e 
nella  legislazione  civile,  quantunque  la  base  fossero  sempre  le 
leggi  di  Castigha,  dove  per  compilarsi  e  regolarsi  tanto  si  trava- 
gliò, pure  si  apportarono  quei  cambiamenti  che  le  circostanze 
richiedevano ,  la  quale  cosa  produsse  in  seguito  la  compila- 
zione speciale  alle  Indie. 

Raccogliendo  quindi  quel  che  ho  esposto  in  questa  disser- 
tazione risulta,  che  Cristoforo  Colombo  trovando  per  altra  via 
r  India  Orientale,  scopri  l'America  che  chiude  quasi  da  polo  a 
polo  il  cammino  marittimo  per  l'Asia  navigando  all'  Occidente; 
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che  questa  scoverta  coincìdette  col  nuovo  e  vigoroso  organa- 
mento che  ebbero  le  potenze  di  Europa  :  che  lo  zelo  religioso 
della  regina  Isabella,  lo  spirito  di  conquista  dominante  in  quel 
secolo  e  ritenuto  come  principio  d'azione  dalle  nazioni  moderne 
che  gli  devono  la  loro  origine ,  appoggiato  alle  opinioni  pro- 
dotte dalle  crociate  —  le  quali  influivano   con  più   eflìcacia  in 
ispagna  delle  altre  parti  per  circostanze  speciali — e  unito  allo 
spirilo  mercantesco  che  general izzavasi,  attirarono  le  armi  spa- 
gnuole  all'emisfero  da  poco  scoverto;  e  che  un  titolo  rispettato 
da  tutte   le  nazioni  e  riconosciuto  dai  giureconsulti  di  quella 
epoca  nel  senso  più  esteso  che  potevasi,  autorizzò  queste  im- 
prese, il  di  cui  progresso  accelerossi  per  l' interesse  privato  a 
cui  vennero  aflldate.  Questo  interesse  cagionò  la  rovina  della 
X3opolazione  originaria  dei  paesi  da  recente  scoperti,  e  fece  si 
che  quivi  fossero  trasferiti  i  naturali  dell'Africa ,  il  di  cui  mi- 
scuglio con   le  altre  specie  degli   abitanti  di  America ,  è  oggi 
una  parte  di  molto   rilievo   della   sua  popolazione.  Fratlanto 
si  costituì  un  sistema  amministrativo  economico,  civile  e  reli- 
gioso, e  tutto  ciò  s'era  fatto  prima  di  scovrirsi  i  due  grandi  im- 
peri continentali  del  Messico  e  del  Perù.  —  Nella  prossima  dis- 
sertazione esamineremo  con  quali  mezzi  il  primo  di  questi  im- 
peri passò  sotto   il  dominio  spagnuolo ,  e  le  conseguenze   di 
questo  grande  avvenimento. 


# 
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COXQI'ISTA  DEL  MESSICO,    E    SUE   CO.\SEGUE>ZE   (I). 

Giovanni  Grijalvn,  come  vedemmo  nella  prima  dissertazione, 
avea  scoperto  tutta  la  costa  del  golfo  del  Messico,  da  Yucatan  fino 
a  S.  Giovanni  di  l'iua  e  la  provincia  di  Pànuco.  In  questo 
viaggio  partito  egli  da  Santiago  di  Cuba  il  giorno  1"  maggio, 
seguì  da  prima  il  cammino  di  Francesco  Hernandez  de  Cordova 
scopritore  di  Yucatan ,  ed  astretto  da'  venti  a  dirigersi  verso 
il  Sud,  toccò  r  isola  di  Cozumel ,  d'  onde  passò  alla  penisola 
che  andò  costeggiando  cui  diede   il  nome   di  Nuota  Spagna 


(1)  In  questa  dissertazione  ini  gioTcrò  mollo  della  storia  della  conqui- 
sta del  Messico  pubblicata  dal  signor  Prescoll,  poiché  questo  scrittore  a- 
vcndo  avuto  soll'occhio  inanoscrilli  e  documenti  di  cui  non  ebbero  cono- 
scenza gli  storici  anteriori ,  è  la  migliore  guida  che  può  prendersi  per 
Tabbondanza  delle  notizie  che  la  eua  opera  contiene. 


^ 
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perchè  vi  rinvenne  i  segnacoli  d'una  civiltà  più  inoltrata  di  quella 
che  avea  riconosciuto  in  tutta  la  scoverta  fino  allora  veriGcata; 
nome  dato  da  prima  a  maggiore  estensione  di  paesi.  In  tutti  i 
punti  in  cui  approdò,  ebbe  opposte  le  medesime  ostilità  sofferte 
da  Hernandez  de  Cordova,  il  quale  era  morto  a  cagion  delle  fe- 
rite che  ricevette  nei  combattimenti  sostenuti  contro  gì'  india- 
ni. Nel  fiume  Tabasco,  che  ebbe  il  nome  di  Grijalva  da  quello 
del  suo  scopritore,  trattò  con  un  cacico  che  Y  accolse  amiche- 
volmente e  gli  donò  suppellettili  d' oro  di  molto  valore,  e  con- 
tinuò il  riconoscimento  di  tutta  la  costa  ,  ponendo  nome  ai 
punti  che  scopriva  :  la  catena  de'  monti  di  S.  Martino  fu  detta 
così  dal  cognome  del  primo  soldato  che  la  scopri,  ed  il  capi- 
tano Pietro  Alvarado ,  tanto  famoso  dipoi  nella  conquista ,  es- 
sendo entrato  col  suo  navigho  nel  fiume  Papaloapan ,  lo  chia- 
mò con  il  suo  nome,  che  serba  tuttavia.  Molto  prima  nel  fiume 
detto  di  Banderas,  pei  segni  che  gl'indiani  con  alcune  mante 
bianche  attaccate  alle  lance  a  forma  di  bandiere  faccano  agli 
spagnuoli  onde  sbarcassero,  Grijalva  mandò  a  terra  tutti  gii  ala- 
bardieri e  fucilieri  e  venti  uomini  oltre  del  capitano  Francesco 
Montejo ,  che  fu  il  primo  spagnuolo  che  mise  piede  nelle 
spiagge  dì  Yeracroce.  In  tutte  le  coste  dipendenti  dallo  impero 
messicano,  gli  spagnuoli  erano  accolti  con  amistà,  poiché  Mocte- 
zuma,  conosciuto  il  loro  arrivo  dacché  Hernandez  de  Cordova  era 
venuto  a  Yucatan,  cosi  avea  ordinato,  ed  a  Montejo  offrirono  vì- 
Yeri  e  rinfreschi,  e  di  ciò  avvisato  Grijalva  si  avvicinò  coi  suoi 
navigli,  e  sbarcando  occupò  quella  terra  pel  re  di  Castiglia,  e 
Diego  Velasquez  governatore  dì  Cuba  in  suo  nome ,  eh'  era  il 
primo  a  portarsi  in  tutti  ì  paesi  nuovamente  scoperti,  ne  prese 
possesso.  Continuando  il  suo  viaggio  pervenne  all'isola  de'  Sagri- 
ficì,  così  nomata  per  avere  rinvenuto  in  due  tempii  che  vi  erano, 
cinque  uomini  sagrificati  agli  ìdoli  nella  notte  precedente,  e  per 
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migliorare  di  posizione  passò  in  altra  isola  dove  anche  trovò 
due  giovani  sagrificati,  e  domandando  per  qual  motivo  ciò  si 
facesse,  gli  parve  che  rispondessero  aver  così  ordinato  quelli 
di  Culùa  0  Villa,  e  per  questa  circostanza  e  per  aver  egli  per 
nome  Giovanni ,  nel  giorno  del  qual  santo  era  ivi  arrivato,  de- 
nominò quell'  isola  S.  Giovanni  de  Ulùa. 

L'oro  che  aveano  raccolto  pei  baratti  e  i  doni,  e  le  speranze^ 
della  ricchezza  del  paese,  suscitate  da  quello  che  si  era  vedu- 
to ,  mossero  Grijalva  ed  alcuni  dei  suoi  compagni  a  stabilire 
una  colonia  nella  costa,  ma  altri  lo  contraddissero  per  ragioni 
che  sembravano  mollo  fondate;  ond'  egli  per  questo  e  per  con- 
formarsi alle  istruzioni  di  Diego  Yelasquez ,  che  lo  liiftitarano 
a  cambiar  oro  con  mercanzie  a  tal  fine  recate,  senza  fermarsi  per 
stabilire  alcuna  popolazione ,  risolvette  mandare  di  là  Pietro 
Alvarado  con  un  naviglio,  onde  istruire  Yelasquez  della  terra 
scoperta ,  e  seguendo  il  suo  viaggio  al  Nord  arrivò  alla  pro- 
vincia di  Panuco  ,  d'  onde  retrocesse  toccando  varii  dei  punti 
che  avea  trascorsi.  In  uno  di  essi,  immediato  al  fiume  di  Goatr 
zacoalco,  Bernardo  Diaz  del  Castillo,  il  quale  ci  ha  lasciato  una 
storia  tanto  bizzarra  ma  veridica  di  tutto  ciò  ch'egli  vide  nella 
conquista,  essendosi  ritirato  in  alcuni  tempii  per  garentirsi  dai 
moscherini,  seminò  alcuni  grani  di  arancio  che  avea  portato  da 
Cuba ,  che  produssero  i  primi  alberi  di  quella  specie  nella 
Nuova  Spagna. 

Pietro  Alvarado  frattanto  era  arrivato  da  Cuba ,  e  in  breve 
si  divulgò  da  per  tutto  la  fama  della  grande  scoperta.  Diego 
Velasquez  ne  conobbe  ben  presto  tutta  l' importanza ,  ed  ob- 
bliando  che  nelle  sue  istruzioni  avea  dato  ordine  espresso  a 
Grijalva  di  non  stabilire  colonia  alcuna,  s'irritò  grandemente 
contro  di  lui  percliè  non  l'  avea  disubbidito ,  e  decise  levare 
un  armamento  assai  più  considerevole  per  andare  in  cerca  di 
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Grijalva,  e  conquistare  i  ricchi  paesi  che  già  eccitavano  la  at- 
tenzione generale.  Era  mestieri  scegliere  un  capitano  adatto 
ad  eseguire  cosi  grande  impresa ,  e  dopo  di  avere  dubbiato 
decise  eligere  fra  molti  1*  uomo  più  dicevole  all'  intento ,  era 
questi  Ferdinando  Cortes. 

Ma  se  Cortes  riuniva  le  qualità  necessarie  a  tale  impresa,  era 
senza  dubbio  il  meno  adatto  agi' interessi  di  Velasquez.  Questi 
voleva  conquistare  la  Nuova  Spagna ,  ma  non  muoversi  dalla 
isola  di  Cuba,  e  pretendeva  trovare  un  uomo  che  accoppiasse 
la  elevatezza  di  spirito  necessaria  per  si  grandi  intenti,  e  la 
sommissione  indispensabile  per  travagliare  in  favore  altrui;  due 
circostanze  difficili,  per  non  dire  impossibili,  a  trovarsi  riunite. 
All'  arrivo  di  Grijalva ,  Velasquez  lo  ricevette  male  e  lo  trattò 
con  durezza,  mentre  non  avea  fatto  altro  che  ubbidirlo,  e  giu- 
sta l'avviso  del  padre  Casas,  che  lo  conobbe  e  trattò  da  pres. 
so,  era  uomo  di  tal  tempra  naturale  che  non  sarebbe  stato  in 
quanto  all'ubbidienza  e  alla  umanità,  ed  altre  buone  qualità, 
un  cattivo  frate  (1). 

Bentosto  Velasquez  ebbe  di  che  pentirsi  nell'essersi  avvenuto 
in  un  uomo  di  carattere  molto  diverso.  Per  continuare  nell'ese- 
cuzione della  sua  impresa  inviò  Giovanni  di  Salcedo  all'isola 
spagnuola,  affin  di  ottenere  il  permesso  dai  monaci  Girolamitani 
che  tuttavia  governavano,  ma  per  procedere  con  piìi  sicurezza, 
spedì  allo  stesso  tempo  alla  corte  il  suo  cappellano  Benedetto 
Martin  colle  notizie  e  la  relazione  di  tutto  ciò  che  s' era  sco- 

(1)  Questa  ed  altre  cìlazioni  del  padre  Casas,  sono  prese  dalla  saa  storia 
generale  delie  Indie,  che  resta  inedita,  e  che  io  non  ho  vista;  ina  mi  ri- 
ferisco a  quel  che  dicono  Ilcrrcra  e  Prescolt,  e  quest'ultimo  ne  ha  copia 
ehe  gli  si  mandò  da  Madrid  ,  e  non  può  cader  dubbio  sulla  esattezza  e 
veracità  d'entrambi. 


CONQUISTA   DEL  MESSICO  .^9 

Yerto,  domandando  che  gli  si  accordassero  talune  mercedi  e 
gli  si  desse  qualche  titolo  pei  servizii  che  avea  reso,  stabilendo 
una  convenzione,  o  come  allora  dicevasi  un'  assento  pella  nuova 
colonia,  in  virtù  del  quale  ebbe  le  seguenti  concessioni,  che  fu- 
rono la  base  su  di  cui  doveasi  stabilire  la  conquista  della  Nuova 
Spagna,  e  che  per  la  sua  importanza  vedrassi  facilmente  quanto 
erano  esorbitanti. 

Primieramente  gli  si  accordò  licenza  di  scoprire  a  sue  spese 
qualunque  isola  o  terra  ferma  fino  allora  sconosciuta ,  con  la 
sola  hmitazione  di  non  rientrare  nei  confini  del  re  di  Porto- 
gallo. Che  potesse  conquistare  quelle  terre ,  come  capitano 
del  re,  conformandosi  alle  istruzioni  dategli  per  il  buon  trat- 
tamento,  per  la  pace,  e  per  la  conversione  degl'indiani- 
Gli  si  diede  il  titolo  di  Adalo.nlado  a  vita  delle  terre  che  avea 
scoperto  e  che  a  sue  spese  avrebbe  scoperto,  titolo  corrispon- 
dente a  quello  di  governatore  d'una  provincia  frontiera,  e  che 
Casas  nel  suo  linguaggio  caustico  definisce  «  Adelantados  perchè 
erano  i  primi  ad  apportar  mali  e  danni  gravissimi  alla  gente 
pacifica  )) .  Gli  si  concedette  inoltre  per  la  sua  vita  e  quella  di 
un  erede  la  quinta  parte  di  tutto  il  profitto  che  in  qualun- 
que modo  il  re  avesse  ottenuto  da  quelle  terre,  e  che  popo- 
late e  pacificate  quattro  isole,  ed  essendovi  commercio  sicuro, 
in  una  a  sua  scelta  avesse  la  ventesima  parte  di  tutte  le  ren- 
dite ed  entrate  appartenenti  al  re  per  qualunque  ragione , 
perpetuamente  per  esso  e  i  suoi  successori.  Ottenne  altri  grandi 
vantaggi  pecuniarii,  come  l'esenzione  dei  dritti  sulle  cose  che 
avrebbe  trasferito  nelle  terre  nuovamente  scoperte  ;  la  scopa, 
vale  a  dire ,  gli  avanzi  ed  i  rifiuti  di  tutto  1'  oro  che  si  sa- 
rebbe fuso;  che  il  re  avrebbe  provveduto  di  medici,  farmaci- 
sti, medicinali,  e  per  ultimo,  che  sarebbesi  domandato  a  sua 
Santità  una  bolla   con  la  quale  i  castigliani  morti  in  quella 
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spedizione  fossero  assoluti  di  colpa  e  di  pena.  Questa  magnifica 
concessione  si  fece  in  Barcellona  il  giorno  13  novembre  dello 
stesso  anno  lol8.  L'agente  Benedetto  Marlin  partecipò  a  que- 
ste grazie,  ed  avendo  informato  ch'era  isola  quella  nuovamente 
scoperta,  chiese  e  gliene  fa  concessa  l'abbazia;  questa  conces- 
sione, al  pari  di  tutto  il  resto,  rimase  nulla  come  vedremo  fra 
poco. 

Mentre  in  corte  si  brigava  per  tali  pretese,  Cortes  accelerava 
i  preparativi  del  suo  viaggio.  IVel  tempo  in  cui  stette  nell' isola 
di  Cuba, — di  che  insieme  a  quel  che  concerne  la  sua  persona 
mi  riserbo  parlare  in  altra  dissertazione, — avca  raccolta  qual- 
che fortuna  ed  acquistato  molto  credito ,  trovandosi  allora  ai- 
caldo  di  Santiago.  La  sua  popolarità  gli  offri  reclute ,  che  al 
pari  di  lui  impiegarono  tutta  la  loro  fortuna  nella  nuova  im- 
presa. Se  parte  dei  dispendii  si  facesse  con  questi  mezzi  o  con 
quei  di  Yelasquez,  è  cosa  molto  dubbia.  Herrera  dice  che  que- 
st'ultimo vi  impiegò  ventimila  ducati  equivalenti  ad  undicimila 
pezze  di  nostra  moneta  :  il  consiglio  della  città  di  Veracroce 
nella  sua  relazione  a  Carlo  Y  del  1  lugho  1510  —  quale  do- 
cumento non  vide  Herrera  e  che  con  molti  altri  pubblicò  il 
signor  Martino  Fernandez  Navarrate,  —  dice  che  Diego  Velas- 
quez non  fece  più  della  terza  parte  della  spesa,  e  che  questa 
versò  in  abiti  e  provvisioni  da  bocca  in  cui  lucrò  molto,  aven- 
doli venduti  a  caro  prezzo  agi'  individui  della  spedizione, 

Velasquez  dettò  le  istruzioni  a  cui  Cortes  dovea  assoggettarsi, 
materia  molto  curiosa ,  di  cui  dobbiamo  la  conoscenza  al  me- 
desimo Navarrete,  e  che  fa  molto  onore  alla  capacità  ed  alle 
intenzioni  del  suo  autore.  Travagho  inutile  !  poiché  né  queste, 
né  le  grazie  di  Carlo  V  doveano  effettuarsi.  Queste ,  siccome 
abbiamo  veduto,  si  accordarono  il  13  di  novembre  e  da  quel 
giorno,  osserva  Herrera,  non  ne  trascorsero  più  di  cinque  sino 
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al  18  del  medesimo,  in  cui  Cortes  rivoltossi  con  l'armata  di 
Velasquez.  Se  questo  sia  stato  un  piano  premeditato  da  Cortes 
0  r  effetto  della  dilTidenza  di  Velasquez,  non  è  possibile  deci- 
derlo, benché  è  fuori  di  dubbio,  che  la  diffidenza  accelerò  il 
conseguimento  dello  scopo  se  pur  ve  n'  era.  Un'  incidente  pro- 
prio di  quei  tempi ,  in  cui  i  giullari  ayeano  tanta  familiarità 
coi  grandi ,  diede  impulso  alla  risoluzione  di  Velasquez.  An- 
dava egli  ciascun  giorno  al  porto  con  Cortes  e  molta  gente  per 
vedere  allestire  i  preparativi  della  spedizione  ;  accompagna- 
valo  una  volta  un  buffone  chiamato  Francisquillo,  che  volgendo- 
glisi,  disse  :  Bada  a  quel  che  fai,  non  dobbiamo  andar  cac- 
ciando Cortes:  parole  che  forse  ebbero  origine  da  ciò  che 
sospettavasi  fra  la  gente  del  popolo.  Velasquez  scoppiando  in 
risa ,  disse  a  Cortes  :  Compare  (poiché  così  Io  chiamava  sem- 
pre) udite  quel  dice  il  buffone  Francesquillo ,  e  Cortes  fin- 
gendo di  non  averlo  udito  ,  interrogò  :  Cosa  signore  ?  Che 
ri  dobbiamo  andare  cacciando  riprese  Velasquez,  al  che  Cor- 
tes soggiunse  :  Lo  lasci  V.  S,  egli  è  un  buffone  sciocco  e  ti 
dico  sciocco ,  dirigendosi  al  buffone ,  perchè  se  ti  pigliassi 
che  ti  farei  e  che  ti  avverrebbe?  Tutti  i  circostanti  risero  del 
motto  del  giullare,  ma  non  Velasquez,  nel  di  cui  spirito  avea 
fatto  impressione,  ed  unita  questa  alle  idee  de'  suoi  amici  che 
appoggiavano  il  di  lui  sospetto,  determinossi  in  fine  di  torre  il 
comando  dell'armata  a  Cortes.  Lo  seppe  egli  in  quella  mede^ 
sima  notte  dal  computista  Amador  de  Lares  che  avea  molto  iur 
fluito  perchè  egli  Io  avesse,  e  avendo  compromesso  nell'  impresa 
tutta  la  fortuna  sua  e  dei  suoi  amici,  e  riposto  tutto  il  suo  av- 
venire in  quella,  decise  senza  induggiare  di  partir  subito,  sve- 
gliando i  suoi  onde  imbarcarsi.  Con  alcuni  di  essi  andò  al  ma- 
cello per  portare  a  bordo  tutta  la  carne  che  vi  era;  e  il  fece 

non  ostante  l'opposizione  dell'appaltatore,  a  cui  diede  una  ca-^ 
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lena  d'oro.  Velasquez  avvertito  di  questa  novità,  levossi  e  corse 
alla  marina  con  tutta  la  gente  della  città  meravigliata,  ed  es- 
sendosi avvicinato  a  terra  Cortes  in  una  lancia  bene  armata , 
gli  disse  :  Dunque  compare  così  ve  ne  andate?  Buona  ma" 
niera  è  questa  di  congedarvi  da  me.  Al  che  Cortes  rispose: 
Signore  mi  perdoni  perche  queste  cose  ,  e  le  somiglianli , 
prima  devon  esser  fatte  che  pensate  :  veda  V.  .S.  cosa  mi 
deve  comandare.  Velasquez  restò  attonito  di  così  ardita  rispo- 
sta, ed  essendosi  posta  l'armata  alla  vela,  egli  vide  sparire  con 
quella  le  sue  speranze  e  tutti  i  calcoli  della  sua  ambizione. 

Questa  precipitosa  partenza  di  Cortes  è  incorsa  nella  cen- 
sura di  alcuni  scrittori,  ma  se  riflettesi  che  Cortes  non  potea 
considerarsi  come  un  semplice  subalterno  di  Velasquez ,  ma 
piuttosto  un  socio  in  una  impresa  in  cui  avea  compromesso  la 
sua  fortuna  e  quella  de'  suoi  amici;  che  costoro  lo  seguivano 
in  gran  numero  attirati  dalla  sua  influenza  personale;  che  inol- 
tre avea  ottenuto  una  nomina  legale  e  che  non  avea  per  ispo- 
gliarnelo  altro  che  semplici  sospetti  ;  bisognerà  convenirsi  che 
in  pochissimi  avrebbe  albergato  tanto  spirito  di  ubbidienza  e 
di  sommissione,  onde  in  quella  circostanza  non  fare  altrettan- 
to. Kiente  prova  inoltre  che  Cortes,  partendo  in  si  fatto  modo 
volea  defraudare  Velasquez  dei  suoi  diritti  nell' impresa ,  e  si 
tede  assai  chiaro  che  il  di  lui  intento  era  di  assicurare  i  pro- 
pri, per  il  quale  non  gli  lasciava  altra  via  la  condotta  di  Ve- 
lasquez. Questi  cadde  in  inganno  nell'aiTidare  il  comando  del- 
l'armata ad  un  uomo  in  cui  non  avea  assoluta  fidanza,  e  mag- 
giormente quando  volle  privarlo  d'  una  maniera  cosi  violenta 
di  quel  medesimo  comando  ond'egli  lo  avea  rivestito. 

Cortes  era  tanto  deciso  nello  imprendere  una  risoluzione , 
quanto  attivo  per  effettuarla.  Essendo  partito  da  Cuba  sprov- 
veduto dì  tutto  il  bisognevole,  e  persuaso  che  Velasquez  tosto 
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avrebbe  ordinato  in  tutti  i  punti  dell'  isola  di  farlo  arrestare  e 
privarlo  dei  soccorsi  di  cui  avea  d'uopo,  ne  prevenne  colla  sua 
celerità  l'effetto.  Da  Cuba  si  diresse  a  Macaca ,  dove  era  una 
fattoria  del  re,  da  quella  tolse  porzione  di  vettovaglie  a  nome 
di  mutuo  0  compra  in  credito ,  e  scoprendo  un  legno  prove- 
niente dalla  Giammaica  con  porci ,  salume  e  pane ,  la  predò 
ordinando  a  Diego  di  Ordaz  di  far  la  stessa  cosa  con  altro  le-^ 
gno  che  traducea  commeslibili  alle  miniere  di  Jagua.  Ne  pagò 
il  prezzo  con  obbligazione  firmata,  ed  anche  persuase  il  padrone 
del  primo,  Antonio  Sedegno,  a  seguirlo  nella  impresa.  Casas  ri- 
ferisce che  lo  stesso  Cortes  gli  narrò  queste  ed  altre  cose,  «  dO" 
poche  era  marchese ,  ridendo  e  burlando  con  queste  parole  ; 
In  fede  mia,  andai  là  come  un  gmlil  corsaro. 

Nella  città  della  Trinità  ordinò  inalberarsi  il  suo  stendardo 
dinanzi  la  sua  dimora  celebrando  la  giornata,  ed  ivi  si  raccolse 
parte  della  gente,  e  fra  gli  altri  i  cinque  fratelli  Alvarados  ed 
altri  ragguardevoli  uomini.  Stando  là  giunsero  gli  ordini  di 
Velasquez  per  arrestarlo,  annunziando  a  Francesco  Verdugo  ai- 
caldo  di  quella  città,  che  Cortes  non  era  piti  capitano  dell'  ar- 
mata avendogli  revocato  i  poteri,  ma  Verdugo  conobbe  non  esr 
ser  tempo  di  mandare  ad  effetto  tali  disposizioni,  che  anzi  di 
quelli  che  le  portarono  uno  si  ristette  con  Cortes,  e  l'altro  tornò 
con  una  lettera  diretta  a  Velasquez  in  cui  gli  dicea,  che  ma- 
ravigliavasi  d'aver  preso  tale  risoluzione,  mentre  era  suo  de- 
siderio di  servire  il  re  e  lui  in  suo  nome.  Simili  ordini  ven- 
nero comunicati  a  Pietro  di  Barba,  tenente  di  Velasquez  nella 
Avana,  città  situata  in  quel  tempo  al  Sud  dell'isola,  donde  si 
trapiantò  poi  nel  punto  che  oggi  occupa,  ma  l'influenza  di  Corr 
tes  verso  i  soldati  già  era  tale,  che  «  tutti  noi,  dice  Bernardo 
Diaz  del  Castillo,  daremmo  la  vita  per  lui  ».  Cortes  scrisse  di 
nuovo  a  Velasquez  «  con  parole  tanto  buone,  dice  il  ine(Jesinio 
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Bernardo  Diaz,  ed  ofTiciose  che  sapea  così  ben  dire  )),  e  ter- 
minava manifeslandogli  che,  «  ad  allro  giorno  sarebbesi  messo 
alla  vela  e  gli  era  servitore  ìk 

In  seguito  l'armala  partì  dall'Avana  il  giorno  primo  di  feb- 
braro  del  1519 ,  dirigendosi  al  capo  di  Sant'Antonio ,  e  rac- 
colte tutte  le  forze  in  Guaniganigo,  Cortes  le  passò  in  rivista 
e  trovò  che  ammontavano  a  109  marinari ,  508  soldati ,  e 
circa  200  indiani  di  Cuba ,  ed  alcune  indiane  per  sofvire  le 
camerate.  L'artiglieria  componevasi  di  dieci  pezzi  pìccoli.  Avea 
inoltre  sedici  cavalli ,  che  con  difficoltà  avea  acquistato  al 
prezzo  di  400  a  500  piastre  per  ciascuno,  poiché  erano  scarsi 
e  molti  cari  nell*  isola  ,  ma  pure  Cortes  avea  molto  impegno 
mostrato  nel  procurarne ,  conoscendo  quanto  valeano  nel  ge- 
nere di  guerra  che  intraprendeva.  I  navigli  erano  H,  e  quel 
solo  su  di  cui  era  ùnbarcato  Cortes  contava  cento  tonnellate , 
gli  altri  tre  80  e  70,  e  il  restante  era  di  piccole  barche  senza  co- 
verta. Cortes  inalberò  la  sua  bandiera ,  nella  quale  si  vedea 
una  croce  rossa  in  campo  bianco  ed  azzurro  ,  con  una  iscri- 
zione latina  che  dicea  :  «  Amici  seguiamo  la  croce,  e  se  avre- 
mo fede  in  questo  segno  vinceremo  )). 

Tali  furono  le  deboli  forze  con  le  quali  si  accinse  Cortes  a 
rovesciare  l' impero  messicano  e  tutta  soggiogare  la  Nuova  Spa- 
gna ,  e  se  a  tale  impresa  non  rispondeano  le  forze ,  suppliva 
al  difetto  il  genio  del  capitano.  Cortes  allora  contava  da  33 
a  34  anni  :  nel  fiore  dell'età  ,  ambizioso  di  gloria  e  di  ric- 
chezze, moltiplicava  i  mezzi  col  suo  ingegno  a  cui  solo  dovette 
l'esito  dello  intraprendimento.  Welle  conquiste  delle  altre  Pro- 
vincie di  America,  i  conquistatori  non  ebbero  a  lottare  con  po- 
poli agguerriti  che  sapeano  garentire  la  libertà  loro ,  né  di 
altro  si  valsero  che  della  forza  delle  armi,  alle  quali  tutte  cose 
cedettero.  Cortes  all'incontro  combatteva  con  gente  animosa, 
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solita  alla  guerra  e  risoluta  a  difendersi,  e  per  trionfarne  ab- 
bisognò di  lutti  gli  artificiì  della  politica,  e  di  tutti  i  ritrovati 
della  tattica,  concitando  al  medesimo  tempo  con  singolare  de- 
strezza tutti  i  sentimenti  dell'entusiasmo  e  della  cupidigia  in 
coloro  che  lo  seguivano.  «  Io  intraprendo,  disse  ai  suoi  sol- 
dati al  capo  di  S.  Antonio,  una  grande  e  famosa  prodezza, 
che  sarà  poi  molto  gloriosa.  Ho  Jatto  immensi  dispendii;  in 
essa  ho  posto  tutta  la  mia  fortuna ,  e  quella  dei  miei  amici , 
anzi  mi  sembra,  che  quanto  meno  ne  posseggo  tanto  più  son 
cresciuto  in  onore,  perciocché  si  devono  rigettare  le  cose  pic- 
cole allorché  si  offrono  le  grandi.  Di  qual  gradimento  non  sarà 
a  Dio  i^'ostro  Signore  questa  impresa,  pel  di  cui  amore  ho  po- 
sto volentieri  e  travagli  e  denari  !  L'  Onnipossente  Iddio  nel 
nome  e  nella  fede  di  cui  combatteremo  ci  darà  vittoria.  Io 
vi  offro  grandi  premii,  ma  avvolti  in  grandi  travagli ,  la  virtù 
però  sdegna  1'  ozio ,  e  se  voi  non  mi  lascerete ,  come  non  vi 
abbandonerò  a  voi  stessi  né  alla  ventura,  vi  renderò  in  breve 
trascorso  di  tempo  i  più  ricchi  uomini  di  quanti  mai  qui  fu- 
rono ,  e  di  quanti  in  queste  parti  trattarono  le  armi  ».  Ter- 
mina dicendo  che  quantunque  pochi  di  numero  nulla  avreb- 
bero a  temere,  per  l' esperienza  che  Iddio  avea  favorito  sem- 
pre in  questa  terra  la  nazione  spagnuola,  a  cui  noB  era  man- 
cato né  mancherebbe  virtù  e  impegno. 

Questo  discorso,  sia  che  in  realtà  fosse  tenuto  tal  come  lo 
riferisce  Gomara^  storico  e  cappellano  di  Cortes,  o  che  lo  scrit- 
tore l'abbia  ornato,  tiene  in  sé  le  idee  che  dominavano  in  quel 
secolo,  e  che  dirigevano  i  passi  de'  conquistatori.  Incitati  da 
lui  i  soldati  anelavano  la  partenza,  ed  il  18  febbraro  Ioli) 
dopo  di  avere  assistito  alla  messa  e  dato  per  voce  di  riunione 
il  nome  dell'apostolo  San  Pietro— santo  di  speciale  divozione 
di  Cortes — lasciarono  del  tutto  le  coste  dell'  isola  di  Cuba  per 
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volgersi  a  quelle  di  Yucatan.  Il  fine  che  ve  li  conduceva,  giU" 
sta  le  istruzioni  di  Velasquez  ,  era  di  riscattare  gli  spagnuoli 
che  stavano  cattivi  fra  gl'indiani,  ed  avendo  rinvenuto  il  solo 
Girolamo  Aguilar,  atterrati  gì'  idoli  nell'  isola  di  Cozumel,  Cor- 
tes segui  a  percorrere  la  costa  sino  al  fiume  di  Tabasco.  In 
cambio  dell'  accoglienza  amichevole  con  che  Grijalva  fu  rice- 
vuto in  questa  parte ,  Cortes  trovò  tutto  il  paese  allarmato 
e  sbarcate  le  sue  truppe,  guadagnò  una  splendida  vittoria,  che 
diffuse  per  tutte  quelle  regioni  il  terrore  delle  sue  armi.  In 
seguito  il  cacico  e  i  maggiorenti  si  presentarono  con  doni,  e  fra 
gli  altri  ne  fecero  uno  a  Cortes  d' inestimabile  importanza,  che 
fu  la  celebre  Donna  Marina,  portata  fra  venti  schiave  che  gli 
diedero  per  fare  tortelle.  Questa  donna  conosciuta  volgarmente 
con  il  nome  di  Malinche ,  che  tanto  contribuì  alla  conquista , 
parlava  la  lingua  messicana  come  lo  era  di  nascita ,  e  quella 
di  Tabasco  dove  avea  lungamente  soggiornato ,  e  come  che 
Aguilar  conoscea  quest'  ultima ,  pel  largo  giro  di  questi  due 
interpetri ,  Cortes  avea  mezzo  di  comunicare  con  i  messicani, 
ciò  che  era  mancato  a  Grijalva.  In  breve  d'ora  Donna  Marina 
apprese  la  lingua  castigliana  e  in  tal  guisa  facilitossi  la  co- 
municazione con  quelli. 

Dal  fiume  di  Tabasco  passò  Cortes  a  S.  Giovanni  d'Uliia 
il  giorno  20  aprile,  che  fu  il  giovedì  santo.  Nel  traghettare 
coloro  che  accompagnarono  Grijalva  nel  suo  viaggio,  istruivano 
Cortes  di  tutte  le  montagne  e  dei  fiumi  che  si  offrivano  al 
guardo,  e  a  cui  aveano  apposto  i  nomi  al  fare  la  scoperta  ; 
e  poiché  in  quel  secolo  i  romanzi  cavallereschi  correano  per 
le  bocche  di  tutti,  ed  erano  adoperati  per  un  linguaggio  popo- 
lare, applicandosi  a  tutti  gì'  incidenti  che  accadevano.  Alfonso 
Hernandez  Portocarrero  avvicinatosi  a  Cortes ,  gli  disse  in  ri- 
guardo al  romanzo  tanto  conosciuto  di  Montesinos  :  «  Sembra- 
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mi  Signore,  che  vi  hanno  detto  questi  cavalieri  essere  venuti 
altre  due  volte  in  questo  suolo  : 

Guarda  Francia  Montesinos, 
Guarda  Parigi  la  città, 
Guarda  le  acque  del  Duero, 
D'onde  vanno  a  dar  nel  mare. 

Io  dico  che  osserviate  le  ricche  terre ,  e  sappiate  ben  go- 
vernare )).  Cortes  intendendo  a  fondo  ciò  che  gli  si  voleva 
dire ,  rispose  nel  medesimo  stile  opportunamente  e  con  viva- 
cità: «  Ci  dia  Iddio  fortuna  nelle  armi,  come  al  paladino  Rol- 
dan ,  poiché  per  tutto  il  resto  avendo  V.  S.  e  tutti  gli  altri 
cavalieri  per  padroni,  mi  saprò  fare  intender  bene  ».  Cortes 
approdò  il  giorno  seguente  venerdì  santo  nel  medesimo  punto 
in  cui  è  sita  la  città  di  Veracroce,  e  si  diede  a  preparare  ca- 
panne di  alloggiamento,  nel  che  fare  volentieri  lajutarono  gli 
indiani  che  d'  ogni  parte  accorrevano  per  cambiar  l' oro  con 
pezzetti  di  vetro  ed  altre  frascherie.  La  domenica  di  Pasqua  ar- 
rivò all'esercito  il  governatore  di  quel  luogo  per  parte  di  Moc- 
tezuma ,  detto  Tentile ,  insieme  ad  un  personaggio  principale 
detto  Pilpatoe  a  cui  gli  spagnuoli ,  senza  saper  perchè ,  die- 
dero il  nome  di  Ovandillo. 

Questi  presentarono  a  Cortes  molti  pezzi  di  oro  e  masserizie, 
ed  abbondanti  viveri,  e  Cortes  lì  ricambiò  con  altri  doni  di  cose 
d'  Europa,  che  per  la  novità  attiravano  più  l'ammirazione  de- 
gl'  indiani,  e  per  dar  loro  un  grande  concetto  del  suo  potere, 
fece  una  rivista  delle  sue  forze ,  lasciandoli  sbalorditi  con  il 
fracasso  dell'artiglieria ,  le  scappate  dei  cavalli  e  1'  uso  di  al- 
cune armi  da  essi  sconosciute,  e  tutto  questo  fu  trasmesso  in 
pittura  air  imperatore  del  iMessico.  Cortes  conobbe  molto  chia. 
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ramente  la  ricchezza  e  la  estensione  del  paese,  e  fin  d'allora 
i  suoi  intenti  mirarono  a  penetrarvi  ed  arrivare  alla  capitale  di 
quella  grande  monarchia. 

Però  altre  sollecitudini  più  forti  lo  interessavano  allora,  e  prin- 
cipalmente r  incertezza  della  sua  posizione  riguardo  agli  uomini 
che  comandava.  La  sua  aiilorilk  emanava  dalla  nomina  che  avea 
ricevuto  da  Velasquez,  e  rivocala  questa,  non  restavagli  alcun 
titolo  legittimo  per  esigere  ohhedienza.  In  tali  circostanze  ri- 
corse all'arbitrio  che  gli  offriva  1"  importanza  data  in  quei  tempi 
ai  corpi  municipali,  per  ricercare  in  essi  appoggio  contro  gli 
eccessi  della  nobiltà.  Questi  corpi  godevano  di  molta  indipen- 
denza nelle  loro  determinazioni;  liberamente  eleggevano  gl'in- 
dividui che  li  componevano;  regolavano  le  loro  spese,  levavano 
gente  armata,  che  marciava  alla  guerra  sotto  propria  bandie- 
ra. Il  più  grande  impegno  si  era  avuto  a  rendere  importanti 
e  considerevoli  queste  truppe  cittadine,  tanto  che  nella  guerra 
di  Granata ,  la  regina  Donna  Isabella  nel  presentarsi  al  suo 
esercito  che  assediava  Moclin  ,  in  mezzo  al  brillante  codazzo 
della  sua  corte,  passando  innanzi  alle  truppe  schierate  per  ri- 
ceverla, salutò  con  rispetto  la  bandiera  di  SivigUa  tratta  dallo 
alfiere  reale  conte  di  Cifuentes.  Cortes  quindi  risolvette  per 
tali  motivi  di  stabilire  una  colonia ,  crearvi  un'  assemblea ,  e 
farsi  nominare  da  quella  capitano  della  milizia  del  paese , 
composta  dai  soldati  istessi  del  suo  esercito.  Questo  piano  abil- 
mente condotto  facendo  servire  in  suo  pro  il  disgusto  mede- 
desimo  dei  fautori  di  Velasquez,  sortì  tutto  il  suo  effetto,  e  in 
conseguenza  si  fondò  la  Cillà  Ricca  della  Vera  Croce  ,  qual 
nome  se  le  diede  pei  tesori  ivi  raccolti,  e  per  essere  eglino  sbar- 
cati il  giorno  del  venerdì  santo.  Cortes  si  presentò  alla  nuova 
assemblea,  manifestando  il  suo  rispetto  verso  quella  raunanza, 
e  gettando  sulla  mensa  la  nomina  che  avea  di  Velasquez,  dis- 
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se,  che  la  sua  autorità  era  terminata,  residendo  ora  tutta  nel 
corpo  municipale  :  questo  pigliando  tempo  come  se  avesse  a 
deliberare ,  Io  elesse  ad  unanime  voce  in  nome  del  re,  capi- 
tan generale  e  giustizia  maggiore  della  città.  Con  quest'  atto 
Cortes  non  riconosceva  più  la  sua  autorità  dalla  nomina  di  Ve- 
lasquez, e  mediante  l' artificio  legale  che  avea  impiegato,  non 
erano  già  le  forze  raccolte  da  quegli,  ma  piuttosto  la  milizia  di 
Veracroce  che  andava  a  conquistare  il  Messico.  Questo  fatto 
nondimeno  eccitò  il  malcontento  degli  amici  di  Velasquez,  e  per 
reprimerli  Cortes  fu  obbligato  a  valersi  della  sua  nuova  autO' 
rità ,  e  con  un  colpo  decisivo  fé  imprigionare  sulle  navi  varii 
caporioni  che  stavano  n  capo  dell'  opposizione ,  e  tal  era  il 
predominio  che  quell'uomo  straordinario  sapea  guadagnare  su 
di  coloro  che  lo  avvicinavano  ,  che  gli  stessi  arrestati  furono 
in  seguilo  i  suoi  più  costanti  e  fedeli  amici. 

Mentre  Cortes  intendea  a  dar  nuova  base  alla  sua  autorità, 
continuava  a  contrastare  col  governo  del  Messico,  pretendendo 
entrare  nella  capitale,  come  ambasciatore  d'  un  gran  principe  , 
d'Oriente,  che  inviavalo  per  affari  di  alta  importanza.  Mocte- 
zuma  sbigottito  da  sinistri  annunzii,  ricusava  riceverlo  e  inge- 
gnavasi  di  evitare  ciò  con  varii  e  ricchi  donativi,  che  stimola- 
vano sempre  più  la  cupidigia  del  conquistatore,  allorché  si  pre- 
sentarono nello  accampamento  cinque  indiani  di  vestire  e  idio- 
ma sconosciuti  :  condotti  alla  tenda  del  generale ,  per  mezzo 
di  due  che  sapevan  parlare  messicani ,  soppesi  eh'  erano  di 
Cempoala,  città  allora  popolata  e  capitale  dei  Totonacas,  na- 
zione stabilita  nella  catena  delle  montagne  che  separa  le  costo 
del  golfo  del  Messico  dall'  interno  del  paese,  e  ne  costituisce 
la  pianura  centrale.  Essi  manifestarono  a  Cortes  che  il  loro 
popolo  era  da  poco  soggetto  ai  messicani,  che  gli  teneano  op- 
pressi cosi ,  (Li   desiderare  impazientemente   di  scuotere  quel 
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ijlogo  intollerabile,  e  che  istruito  il  cacico  dell'arrivo  degli  spa- 
gniioli,  avea  spiccati  quei  messagieri  per  far  che  venissero  nella 
loro  capitale.  Il  genio  penetrante  di  Cortes  conobbe  all'istante 
tutta  r  importanza  di  queste  notizie  :  da  essi  apprese  lo  stato 
interno  del  paese,  e  scoprì  subilo  che  quella  monarchia  a  pri»- 
ma  vista  tanto  poderosa  e  formidabile,  chiudeva  in  se  gli  eie" 
menti  della  sua  rovina  :  e  questa  potea  effettuarsi  per  mezzo  dei 
malcontenti  a  cui  prestando  mano  forte  poteva  il  Messico  con- 
quistarsi con  espedienti  tratti  dal  paese  istesso.  Il  piano  della 
conquista  fu  compiuto,  e  tutte  le  operazioni  di  Cortes  fin  da 
quel  momenlo  non  furono  altro  che  lo  sviluppo  di  questa  pri- 
mitiva idea  :  piano  che  pcrfezionavasi  colle  nuove  conoscenze 
che  Cort-cs  venia  acquistando  del  paese ,  e  per  eseguirlo  im'- 
piegò  colla  maggiore  avvedutezza  tutti  gli  artifizii  e  le  risorse 
della  politica.  Tanto  e  vero  che  un  solo  malcontento  messo  in 
contatlo  con  un'  invasore ,  può  cagionare  i  più  gravi  mali  ad 
una  nazione,  ed  è  lezione  di  suprema  importanza  di  cui  debt 
bono  i  governi  ammaestrarsi. 

Cortes  dispose  di  marciare  a  Cempoala ,  essendo  ritornato 
Pietro  Alvarado  d'  una  spedizione  a  cui  avealo  mandato  con 
cento  uomini,  onde  procacciar  viveri  di  cui  difettavano,  poiché 
s  erano  ritirati  gì'  indiani  che  accorrevano  al  campo  per  ordi-^ 
ne  del  governatore  Teutile,  tosto  che  Moclezuma  manitestò  di 
avere  rincrescimento  dell'  impegno  con  cui  Cortes  insisteva  per 
venire  alla  sua  corte.  Alvarado  in  questa  scorreria  arrivò  fino  a 
Cotaxtla,  d'onde  tornò  con  abbondevoli  provvigioni.  Cortes  nel 
viaggio  a  Cempoala  tenea  divisamento  non  solo  di  venire  in  re- 
lazione col  cacico,  da  cui  ne  era  stato  richiesto,  ma  altresì  di 
trasferire  la  nuova  cillìi  ad  un  punto  della  costa  in  cui  avea 
approdato  Francesco  Montejo ,  per  quelle  indagini  che  gli  si 
ci'a  imposto  di  fare  onde  trovar  miglior  fondo.  Cortes  fece  ini- 
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barcar  la  sua  artiglieria,  ed  ordinò  che  l'armata  gli  tenesse  die^ 
tro  costeggiando,  mentre  procedea  per  la  spiaggia  a  fronte  del 
suo  esercito  (1).  A  misura  che  scostavasi  dai  banchi  d'  arena 
che  intorniavano  la  città  di  Veracroce ,  il  paese  offria  un'  a- 
spelto  molto  più  aggradevole ,  laonde  l' entusiasmo  degli  spa- 
gnuoli  avvivavasi  ancora  più ,  e  paragonando  quel  che  vede- 
vano colle  Provincie  più  amene  della  loro  patria ,  nuovo  mo- 
tivo li  spingeva  a  confermare  il  nome  di  Nuova  Spagna ,  ap- 
posto alle  novelle  regioni  fin  dalla  scoverta  di  Yucatan.  L'im- 
pressione che  destava  al  loro  spirito  tutto  ciò  che  .offrivasi  alla 
vista,  lo  troviamo  fedelmente  espresso  nelle  lettere  che  il  con- 
siglio della  città  di  Veracroce  spedì  all'imperatore  Carlo  V  a 
10  luglio  di  quel  medesimo  anno  1519,  documento  assai  cu- 
rioso ed  importante.  ((  La  terra,  si  dice  in  questa  lettera,  cosi 
dentro  che  fuori  dei  luoghi  arenosi ,  è  mqlto  piana  e  vi  sono 
molte  belle  campagne  e  riviere ,  cosi  belle  che  in  tutta  la 
Spagna  non  possono  esser  migliori ,  tanto  gradevoli  alla  vi- 
sta, che  fruttifere  delle  cose  che  vi  si  piantano,  e  molto  or- 
dinate e  comode,  per  andarvi  per  pascolare  ogni  sorla  di 
gregge  ».  Riguardo  alla  catena  delle  montagne  che  in  quella 
parte  s"  innalza ,  dominata  dal  superbo  culmine  della  punta 
di  Orizava ,  il  consiglio  della  città  dice  :  «  Inoltre  v'  è  una 
catena  di  monti  molto  bella ,  ed  alcuni  sono  altissipui  ,  fra  i 
quali  uno  s' innalza  al  di  sopra  di  tutti ,  e  di  là  scuopresi  e 
rimirasi  gran  parte  del  mare  e  della  terra,  ed  è  così  alto  che 
se  il  giorno  non  è  ben  chiaro  e  sereno,  non  si  può  scorgere,  nò 
vedere  la  sua  altura  ,  poiché  dalla  metà  in  su  è  ricoperto  di 


(1)  La  terra  cho  attraversò  Cortes  in  quello    prime  marce,  appartiene 
oggi  all'azienda  di  Manga  de  Clavo. 
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nuvole,  ed  iiUe  volle  quando  il  giorno  è  molto  chiaro  se  ne  vede 
al  di*  sopra  di  quelle  nubbi  la  sonimilti ,  tanto  bianca  che  la 
reputiamo  neve  n. 

Ma  questo  bello  aspetto  che  la  natura  presentava,  facea  con- 
trasto d'una  maniera  terribile  col  truce  spettacolo  che  ad  ogni 
passo  offrivano  agli  spagnuoli  i  cadaveri  delle  vittime  infelici  sa- 
grificate  agl'idoli.  Nel  primo  viaggio  Cortes  col  suo  esercito  per- 
venne in  Antigua,  ed  in  alcuni  villaggi  i  di  cui  abitatori  erano 
fuggiti,  trovarono  contrassegni  dei  recenti  sagrificj:  andarono  in- 
nanzi volgendo  il  loro  corso  fin  nell'  interiore  del  paese,  e  al- 
loggiarono presso  una  piccola  borgata,  dove  del  pari  s'erano 
fatti  molti  sagrifizii.  Al  pervenire  alle  coste  messicane  —  abbia- 
mo veduto  nel  principio  di  questa  dissertazione — i  primi  che  in- 
contrò Grijalva  furono  i  cadaveri  delle  vittime  nell'isola  che 
per  ciò  ebbe  il  nome  che  le  rimane  ancora  ^  e  V  istesso  ac- 
cadde a  S.  Giovanni  di  Ulùa.  Alvarado  nella  sua  spedizione  a 
Cotaxtla  in  diverse  parti.vide  ciò,  e  l'orrore  di  tale  spettacolo  si 
accrebbe  quando  seppesi,  che  l'incontrare  i  cadaveri  mutilati 
di  gambe,  di  braccia  ed  altre  parti  carnose,  era  perchè  se  li 
trasportavano  per  mangiarle.  Quest'uso  era  tanto  comune  che 
Bernardo  Diaz  del  Castillo  dice ,  che  incontravano  uomini  e 
giovani  sagrificati  «  in  tutti  i  paesi  e  le  strade  in  cui  a  caso 
s' imbattevano  »  di  guisa  che ,  essendo  cosa  tanto  generale  , 
avverte  che  non  tornerà  a  farne  menzione.  Se  consideriamo  poi 
questa  generalità,  e  che  in  popolazioni  così  innocue  come  quelle 
che  Cortes  incontrò  nel  suo  viaggio  a  Cempoala,  spesso  face- 
vansi  questi  sagrificii,  non  solo  non  parrà  esagerato  il  calcolo 
di  Clavigero,  che  fece  ascendere  a  venti  mila  individui  di  ogni 
sesso  ed  età  il  numero  delle  vittime  sagrifìcate  annualmente , 
ma  piuttosto  sembrerà  piccolo  se  si  ha  riguardo  all'cstenzione 
del  paese;  e  ciò  senza  contare  le  solennità  estraordinar/e,  co- 
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me  quella  della  dedica  del  tempio  maggiore  di  Messico,  in  cui 
si  sagrificano  70000  prigionieri.  Reca  stupore  come  potè  sta- 
bilirsi e  durare  così  inumano  culto ,  e  come  i  popoli  vi  si 
assoggettissero. 

Dodici  indiani  inviati  dal  cacico  incontrarono  Cortes  prima 
che  fosse  pervenuto  al  paese,  e  rinnovarono  l' invito  di  entrarvi. 
Come  Cortes  approssimavasi  a  Cempoala ,  una  moltitudine  di 
persone  si  partiva  per  riceverlo  facendo  mostra  della  migliore 
accoglienza,  ed  il  soddisfacimento  che  ne  ebbero  gli  spagnuoli 
crebbe  a  dismisura,  con  l'avviso  recato  da  uno  de'  soldati  che  an- 
davano per  iscoprire  precedendo  l'esercito.  Costui  veduto  i  cor- 
tih  dell'  interno  delle  case  imbiancati  con  una  specie  di  lucidò 
che  dava  un  certo  splendore,  tornò  a  briglia  sciolini  dicendo  che 
le  abitazioni  erano  ricoperte  di  lamine  di  argento,  quale  notizia 
smentita  dipoi  da  Aguilar  e  da  Donna  Marina,  fu  motivo  di  risa 
generali,  e  d'allora  in  appresso  i  suoi  commilitoni  pungeano  lo 
scopritore  di  questo  tesoro  dicendogli  j  che  tutto  il  bianco  gli 
sembrava  argento.  Il  cacico  ch'era  grasso  di  troppo,  si  mosse 
a  ricevere  i  suoi  nuovi  ospiti  in  sulla  soglia  dello  alloggia- 
mento che  loro  «nvea  disposto,  e  nelle  conferenze  successive, 
rinnovando  a  Cortes  le  querele  che  aveano  diretto  i  suoi  in- 
viati per  la  pressura  che  gravava  sulla  sua  nazione,  gli  appa- 
lesò esservi  molte  altre  che  con  uguale  in«iuietudine  sopporta- 
vano il  giogo  messicano,  e  che  in  ispecialilà  la  grande  repub- 
blica di  Tlaxcala  stava  in  continua  guerra  per  proteggere  la 
sua  libertà  e  indipendenza.  Cortes  da  queste  notizie  confer- 
mato di  più  nel  piano  ideato,  assicurogli  che  non  avrebbe  patito 
simile  aggravio,  ch'egli  era  stato  prescelto  a  liberameli  dal  più 
grande  monarca  del  mondo  :  e  che  veniva  a  riparare  i  torli . 
a  favorire  i  prigioni ,  a  soccorrere  i  deboli  e  ad  abbattere  le 
tirannidi  a.  Queste  parole  tolte  dal  suo  storico  Gomara,  seni- 
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brano  trascritte  da  qualche  libro  di  cavalleria,  e  dopo  sono 
state  oggetto  della  critica  graziosa  e  pungente  di  Cervantes. 

Cortes  senza  lardare  più  di  un  giorno  in  Cempoala^  continuò 
la  marcia  verso  il  luogo  ove  pensava  trasferire  la  sua  nuova 
città,  ch'era  un  paese  chiamato  Cliiahiiiizlla  e  dagli  spagnuoli 
Quiabislan,  forte  per  la  situazione,  e  dove  sperava  trovare  tem* 
|!cratura  migliore  e  per  le  navi  un  ancoraggio  più  sicuro  che 
in  Veracroce.  La  gente  del  paese  avuto  sentore  che  gli  spa^ 
gnuoli  si  appressavano ,  usci  subito  ed  i  più  distinti  cittadini 
li  ricevettero  con  le  attenzioni  usate  da  loro,  profumandoli  con 
incenso  e  scusandosi  di  non  esser  venuti  ad  incontrarli  nel  viag- 
gio. lAon  istiede  molto  ad  arrivare  anche  il  cacico  di  Ccmpoala, 
che  unilo  a  quelli  del  paese  rinnovò  con  lacrime  le  querele 
sue  contro  l'oppressione  dei  messicani,  tutti  enumerando  gli  ag- 
gravi! che  incessantemente  ricevevano. 

Teneano  questi  discorsi ,  allorché  si  ebbe  annunzio  che  en- 
travano in  quel  paese  cinque  messicani,  esattori  dei  tributi  di 
quel  distretto.  I  cacichi  a  tal  nuova  impallidirono ,  trema-- 
rono  per  la  paura ,  e  lasciando  solo  Cortes ,  si  fecero  ad  ac-- 
cogliere  ed  ossequiare  i  nuovi  arrivali  :  costoro  sfarzosamente 
adorni  alla  loro  maniera,  con  isdegno  passarono  davanti  Cortes 
che  non  salutarono,  e  nell'alloggiamento  che  lor  prepararono 
i  cacichi ,  severamente  li  ripresero  per  essere  entrati  in  pra- 
tiche cogli  stranieri  senza  il  consentimento  del  monarca ,  ed 
in  soddisfazione  chiesero  venti  vittime  di  ambo  i  sessi  per  im^ 
molarle.  Cortes  seppe  la  novità  per  mezzo  di  Donna  Marina , 
e  facendo  chiamare  i  cacichi,  gì'  incuorò  e  gli  prevenne  onde 
arrestassero  i  percettori  messicani.  Furon  compresi  di  terrore 
all'  udire  di  quest'  ordine,  perciocché  nemmeno  capiva  in  loro 
mente  come  si  potesse  agire  in  tal  modo  contro  i  ministri  del 
grande  imperatore;  però  slimolali  da  Cortes  al  fine  si  deter- 
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minarono,  e  dall'abbattimento  passando  all'audacia,  come  sem- 
pre accade  nei  pusillanimi  quando  si  credono  avvalorati  da  qual- 
che potente,  non  solo  avvinsero  di  catene  i  satelliti  messicani, 
ma  bastonarono  uno  di  essi  che  fece  resistenza,  e  già  li  desti- 
navano tutti  al  sagrifizio,  e  a  tal  fine  li  custodivano  accurata- 
mente quella  notte.  Se  nella  politica  di  Cortes  interessava  sol- 
levare i  popoli  contro  il  loro  sovrano,  non  era  d'uopo  trascen- 
dere per  modo  che  questo  awenimento  cagionasse  una  rottura 
immediata  tra  lui  e  quel  monarca,  ciò  che  allora  sarebbe  stato 
imprudente  e  male  opportuno.  Valendosi  perciò  dello  accaduto 
a  doppio  scopo,  fece  tradurre  nella  notte  al  suo  cospetto  due 
dei  prigionieri  messicani,  gì' inchiese  dell'occorso,  ed  attribuendo 
costoro  l'ordine  dei  cacichi  all'appoggio  di  Cortes,  negò  di  avere 
notizia  di  ciò;  e  procurò  di  nascosto  i  mezzi  necessarii  per  la 
loro  evasione,  affinchè  potessero  far  conoscere  a  Moctezuma  che 
la  protezione  loro  accordata,  era  una  prova  della  sua  amistà  e 
del  suo  desiderio  di  vieppiù  stringerla  andando  a  visitarlo.  Il 
giorno  seguente  riprese  i  cacichi  per  la  negligenza  colla  quale 
aveano  custodito  i  prigionieri,  e  perchè  non  evadessero  anche  gli 
altri  tre  che  rimanevano,  li  fece  condurre  su  i  legni.  La  fama 
del  successo  corse  per  tutti  i  villaggi  dei  Totonacas,  i  quali  chia- 
marono Teules,  cioè  Dei,  gli  stranieri  che  hbcravanli  dal  pagare 
tributi ,  o  dal  consegnare  i  loro  figli  perchè  fossero  spirati 
sulle  are  delle  cruenti  deità  messicane.  Tutti  vennero  da  Cor- 
tes implorando  protezione,  ed  egli  la  offrì  facendo  prestar  loro 
ubbidienza  al  re  di  Castiglia,  di  cui  si  stese  atto  formale  innanti 
il  notaro  Diego  de  Godoy,  che  accompagnava  l'esercito.  Cortes 
con  questo  abile  maneggio,  senza  che  spargesse  una  slilla  di  san- 
gue, e  figurando  da  hberatore  degli  oppressi,  avea  guadagnalo 
al  suo  sovrano  nel  breve  tempo  che  risiedette  nel  paese,  un'am* 
pia  estensione  di  quello  e  un  gran  numero  di  altri  vassalli. 
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Cortes  ill  appresso  si  diede  alia  fondazione  dell»  nuova  cit- 
tà, in  alcune  pianure  a  mezza  lega  distanti  dall'  abitato,  e  con 
tale  impegno  si  edificò  che  in  breve  fu  eretta  la  chiesa,  la  piaz- 
za, vari  edifici,  e  le  fortificazioni.  Travagliarono  tutti  a  gara , 
seguendo  1'  esempio  di  Cortes,  che  fu  il  primo  a  giltare  le  fon- 
damenta ,  cavare  terra  e  trasportar  pietra  ,  imitandolo  i  suoi 
capitani  ,  per  il  che  men  grave  riuscia  ai  soldati  un  travaglio 
die  divideaao  coi  loro  capi.  Gf  indiani  ajutavanli  con  eflìcacia, 
onde  in  poco  tempo  si  eresse  tutto  quello  che  a  darle  aspetto 
di  città  facea  mestieri,  come  Bernardo  Diaz  afferma.  Frattanto 
pervenuta  era  in  Messico  la  notizia  dello  arresto  degli  esattori 
ilei  tributo,  e  Moctezuma  grandemente  irritato,  le  sue  forze  ap- 
parecchiava per  castigare  i  sudditi  ribelli  e  gli  stranieri  che  loro 
aveano  prestato  mano  forte.  Se  in  quel  teinpo  il  sovrano  del 
Messico  avesse  adoperato  il  suo  potere,  è  da  credere  che  avrebbe 
trionfato  ,  perchè  Cortes  era  tuttavia  in  posizione  molto  peri- 
colosa ,  i  suoi  alleati  in  piccolissimo  numero  ,  e  assai  incerto 
il  loro  ajuto  por  potervi  contare;  ma  vinto  quel  principe  dallo 
spirilo  d'incertezza  e  di  perplessità  con  cui  procedea  in  tutte 
le  sue  relazioni  con  Cortes  ,  appena  pcrveiinero  i  due  arre- 
stati che  qu(!sli  avea  poslo  in  libertà,  cambia  divisamento  e  di- 
spone inviare  nuova  imbasciata  con  maggiori  e  più  ricchi  pre- 
senti, nella  quale  andarono  due  giovani  suoi  nipoti  con  quattro 
grandi  personaggi  della  sua  corte,  che  si  querelarono  della  con- 
dotta del  cacico  di  Ccmpoala,  che  Moctezuma  ^on  puniva  come 
^ueritava ,  a  riguardo  di  Cortes  e  dei  suoi ,  nei  quali  credeva 
vedere  quegli  uomini  vaticinati  dai  suoi  antecessori,  ch'erano 
del  suo  legnaggio.  e  che  col  tempo  doveano  venire  in  queste 
terre.  Cortes  ricevè  il  dono,  e  lo  ricambiò  facendo  nuove  pro- 
messe di  sincerità,  e  in  prova  diede  loro  i  tre  messicani  che  avea 
a  bordo  delle  sue  navi  :  ma  in  riguardo  al  pagamento  dei  tri-» 
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buti  che  si  reclamarono  dai  Totonacas  disse ,  che  questi  non 
potevano  servire  due  padroni ,  poiché  passali  sotto  la  prote- 
zione del  re  di  Castiglia ,  erano  esenti  d' ogni  obbigazione 
verso  il  loro  antico  sovrano,  e  che  risolvendo  di  partir  subito 
per  vederlo  e  servirlo  personalmente,  allora  sarebbero  regolate 
tutte  queste  cose.  I  popoli  che  aveano  scosso  il  giogo  messi- 
cano persistettero  nella  loro  fermezza,  inferendo  dalla  conside- 
razione di  Moctezuma  verso  di  Cortes  e  dai  doni  che  inviava- 
gli,  che  senza  dubbio  dovea  temerlo  molto. 

Il  cacico  di  Cempoala  allora  procurò  cibusare  dei  vantaggi  che 
gli  offrivano  i  nuovi  amici  per  vendicare  antichi  torti  contro  una 
popolazione  vicina ,  a  cui  gli  storici  spagnuoli  danno  il  nome 
di  Cingapacinga,  a  qual  fine  avvisò  Cortes  che  in  quel  punto  si 
era  riunito  un  esercito  messicano,  contro  del  quale  implorava 
il  suo  ajuto.  Cortes  per  destare  maggiormente  il  timore  che 
si  avea  degli  spagnuoli,  fece  credere  che  un  solo  di  questi  ba- 
stava a  proteggerli  contro  un'  esercito  messicano  ,  e  per  dare 
più  forza  a  questa  idea,  inviò  col  cacico  un  viscaino  vecchio 
e  deforme  chiamato  Heredia,  perchè  tirasse  colpì  in  aria  e  si 
fermasse  in  un  punto  detcrminato ,  dove  Cortes  con  qualche 
pretesto  sarebbe  venuto  colle  sue  truppe.  Ciò  fecesi  con  ispa- 
vento  degl'indiani ,  od  arrivando  là  ove  diceasi  che  stavano  i 
messicani,  trovò  esser  tutto  falso,  per  la  qual  cosa  egli  riprese 
fortemente  gli  abitanti  di  Cempoala ,  obbligandoli  a  restituire 
ai  loro  padroni  tutto  ciò  che  avean  rubato  nelle  vicinanze  del 
paese. 

Kel  ritornare  in  Cempoala  Cortes  diede  un  severo  esempio 
di  disciplina,  mandando  alle  forche  un  soldato  per  nome  Mo- 
ra, che  avea  rubato  due  guajolote  dalla  capanna  d'  un'  india- 
no, avendo  campato  dalla  morte  perchè  Pietro  Alvarado  affrct- 

tossi  a  tagliar  la  corda  colla  sua  spada. 

iO 
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Tornati  gli  spagnuoli  in  Cempoala,  il  cacico  volle  stringere 
i  vincoli  dell'amicizia  con  altri  più  forti,  e  presentò  a  Cortes 
òtto  giovani  indiane  figlie  dì  cacichi,  e  fra  quelle  una  sua  ni- 
pote ,  destinando  questa  a  Cortes  e  le  altre  ai  suoi  capitani  , 
tutte  riccamente  abbigliate  e  seguite  da  aitile  indiaiie  di  loro 
servizio;  ma  Cortes  dichiarò  ;,  che  «  volentieri  avrebbero  rice- 
vuto le  donzelle  tostochè  fossero  cristiane,  che  altrimenti  non 
era  permesso  ad  uomini  figli  della  chiesa  di  Dio,  tctiere  com- 
mercio con  idolatre  n  ;  scrupolo  che  poi  fu  dileguato  col  batte- 
simo di  quelle  giovani,  i  di  cui  genitori  si  tennero  inolto  ono- 
rati vedendo  che  gli  spagnuoli  le  traevano  in  loro  compagnia. 
Ma  quest'  amicizia  fu  in  sul  punto  di  rompersi  per  lo  zelo  re- 
ligioso di  Cortes,  il  quale  con  un  colpo  di  sua  autorità  volle 
distrurre  il  culto  stabilito  senza  che  adoperasse  in  ciò  la  con- 
vinzione. Tultavolta  il  motivo  che  ve  lo  determinò  è  molto 
commendevole.  Sdegnato  dal  vedere  «  che  ciascun  giorno,  dice 
Bernardo  Diaz,  sagrificaVano  diiiarizi  a  noi  tre  o  quattro  è  cin- 
que indiani ,  che  ne  offrivano  i  cuori  ai  loro  idoli ,  e  lorda- 
vano di  sangue  le  pareti ,  e  ne  tagliavari  le  gambe  ,  le  brac- 
cia, le  cosce,  é  le  mangiavano  come  carne  vaccina  che  si  trae 
dai  macelli  ilei  nostro  paese,  ed  anzi  ho  inteso  dire  che  si 
vendevano  a  minuto  nei  merciali  »  ,  chiese  dal  cacico  che  si 
inettesse  termine  a  tanti  orrori,  e  si  rovesciassero  dai  loro  al-* 
tari  gl'idoli  cui  offrivano  tali  sagrificii.  Il  cacico  meravigliato 
di  simile  proposta  non  solo  ricusò,  ma  ben  anco  minacciò  op- 
porvisi  ;  Cortes  però  fece  salire  arditamente  cinquanta  uomini 
al  tempio  principale  :  gì'  idoli  rotolarono  frantumali  per  le  scale 
e  gì'  indiani  stupirono ,  vedendo  che  la  collera  del  cielo  non 
erompea  col  terribile  castigo  che  paventavano.  In  cambio  degli 
idoli  fu  posta  un'  imagine  di  Nostra  Signora ,  e  per  allora  a 
questo  liraitossi  il  cambiamento  del  culto,  poiché  sebbene  Cortes 
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facesse  agi'  indiani  un  ragionamento  su  i  principali  dogmi  della 
cristiana  religione,  è  molto  facile  supporre  che  restassero  poco 
Istruiti  da  quel  breve  discorso. 

Cortes  ritornò  alla  Villa  Rica ,  e  fu  sorpreso  di  trovare  nel 
porto  un  naviglio  pervenuto  da  Cuba  durante  il  suo  allonta- 
tanamento.  Comandavalo  Francesco  Saucedo  e  con  lui  veniva 
Luigi  Marin ,  persona  di  poi  molto  importante,  e  benché  non 
conducessero  seco  che  dieci  soldati,  un  cavallo  ed  una  giumen- 
ta, qualunque  rinforzo  era  ben  ricevuto  in  quelle  circostanze. 
Seppesi  allora  che  Velasquez  avea  ottenuto  in  corte  il  titolo 
di  Adelantado  dell'isola  di  Culja  e  delle  terre  nuovamente 
scoperte,  colla  facoltà  di  popolarle  nei  termini  che  abbiamo  ve- 
duto in  questa  dissertazione.  Ciò  persuase  Cortes  ch'era  me- 
stieri dirigersi  a  Carlo  Y  piide  i  suoi  procedimenti  fossero  ap- 
provati ,  e  afllnch.è  vi  riuscisse  meglio ,  propose  ai  suoi  capir 
tani  inviare  due  di  Joro  in  Ispagna  col  rapporto  di  tutto  quello 
ch'era  accadijto,  e  con  quant'oro  e  altri  doni  avea  dato  Moc- 
tezuma,  sicché  vedendo  questo  tesoro  avesse  più  grande  idea 
della  ricchezza  ed  abbondanza  del  paese  da  poco  scoperto,  e 
di  cui  aveano  intrapresa  la  conquista.  Il  quinto  di  tutte  que- 
ste ricchezze  apparteneva  al  fisco  per  la  regola  stabilita  nelle 
nuove  conquiste  ;  del  resto  secondp  avea  decretato  il  muni- 
cipio di  Yeracroce  sin  dall'epoca  della  sua  creazione,  altro 
quinto  doveasi  a  Cortes ,  e  distribijirsi  il  dippiìi  fra  i  capi  ed 
i  soldati  ;  ma  poiché  fatta  la  partizione  sarebbesi  inviato  ben 
poco  alla  corte  ,  tutti  cessero  volentieri  }à  loro  parte  ad  in- 
sinuazione di  Cortes  onde  ipviare  maggiore  copia  di  denaro  al 
sovrano. 

A  condurre  tali  cose  furono  scelti  Francesco  Montejo ,  ed 
Alonso  Hernandez  Portocarrero ,  e  questi  perché  essendo  pa- 
rente immediato  d^!  conte  di  Medellin,  avrebbe  avute  relazjoqi 
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in  corte,  ond'essor  favorevolmente  ricevute  le  pretese  di  Cor- 
tes e  dei  suoi  compagni:  fu  eletto  pilota  del  legno  che  si  pre- 
parò al  viaggio  Antonio  Alaminos,  per  la  conoscenza  che  avea 
del  canale  di  Bahama  d' onde  doveasi  sboccare,  poiché  si  or- 
dinò  con  ispecialitìi   agl'inviati   di   non   toccare   le  coste  di 
€uba ,  per  evitare  che  Velasquez  conoscesse  il  loro  viaggio  e 
qua!  ne  fosse  l' oggetto.  Con  tali  istruzioni  spiegarono  le  vele 
il  giorno  26  dì  luglio  ;  ma  non  ostante  ciò  che  s' era  espres- 
samente ordinalo,  giunsero  a  Cuba,  interessando  a  Montejo  di 
visitare   un'  azienda   che   possedeva   in   Marien  ,  e  per  mezzo 
d'un  marinaro  che  se  ne  fuggì,  Velasquez  fu  al  chiaro  di  tut- 
to, per  il  che  fece  armare  subito  due  legni  leggieri  onde  arre- 
stare i  deputati  ;  ma  al  loro  pervenire  quelli  già  erano  sboc- 
cati dal  canale   e   navigavano  per  l'Atlantico,  e  questo   fu  il 
primo   viaggio   fatto  per   quella  via  ,  che  dipoi  si   è   seguito 
nell'immenso  traffico  del  golfo  del   Messico  e  le  Antillc  colla 
Europa.  Velasquez  che   fino   allora  non  avea  ricevuto  notizia 
alcuna  né  di  Cortes  né  della  sua  spedizione,  si  querelò  colla 
Udienza  di  S.  Domingo  e  coi  monaci  girolamitani  che  governa- 
vano  le   colonie  spagnuole  in  America,  e  non  essendo   state 
attese  come  egli  desiderava ,  determinò   farsi   giustizia  da   se 
stesso  per  mezzo  delle   armi,  come   in   appresso  vedremo.  I 
deputati   di  Cortes  arrivando  in  Ispagna  furono  male  accolti , 
anzi   malmenati   dal  vescovo   di   Burgos  D.  Giovanni  Fonse- 
ca,  in  quell'epoca  presidente  del  consiglio  delle  Indie,  onde 
di  accordo   con  Martino  Cortes ,  padre  di  Ferdinando ,  risol- 
vettero inviare  in  Fiandra,  ove  l' imperatore  si  stava ,  persone 
che  recassero  le   loro  lettere   e   quelle  dell'  assemblea  muni- 
cipale  di  Veracroce  che   portavano   in  doppio  ;  ed  è  per  ciò 
che  questa  lettera  si  è  trovata   nella   biblioteca  imperiale  di 
Vienna.  Carlo  V  protrasse  la  determinazione  di  questo  affare 
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fino  tnl  suo  ritorno  in  Castiglla ,  per  lo  che  non  fii  allora  ri-p 
soluto. 

Appena  erano  partiti  i  deputati  e  mentre  Cortes  apparec- 
chiava il  suo  viaggio  al  Messico ,  si  sventò  la  congiura  di  un 
ecclesiastico  detto  Giovanni  Diaz,  il  quale  accompagnava  l'eser- 
cito con  altri  individui,  che  volcano  imbarcarsi  nascostamente 
in  uno  de'  legni  che  erano  pronti  per  tornarsene  all'isola  di 
Cuba,  e  per  sentenza  da  Cortes  emanata  nel  processo  che  se 
ne  istruì,  furono  condannati  alla  pena  della  forca  Pietro  Escu- 
dero  e  Giovanni  Cerinegno ,  il  pilota  Gonzalo  Umbria  ad  aver 
tagliati  i  piedi ,  e  alla  sferza  alcuni  marinai ,  e  non  fu  im- 
posto alcun  castigo  al  prete  Giovanni  Diaz  per  rispetto  al  suo 
carattere.  Cortes  nel  firmare  la  sentenza  esclamò  :  Oh  che  non 
sapessi  scrivere  per  non  segnare  la  morte  d'uomini  1 

Questa  cospirazione  addiraoslravagli  qual  rischio  correa  noi 
portare  avanti  la  impresa,  se  non  comprometteva  in  essa  de- 
cisivamente quei  che  lo  accompagnavano.  Di  costoro  gli  uni^ 
dice  il  medesimo  Cortes  nelle  sue  lettere  a  Carlo  V  «  essendo 
servi  od  amici  di  Diego  Velasquez,  aveano  desiderio  di  uscire  dal 
paese,  ed  altri  vedendolo  tanto  grande  e  cosi  popolato,  e  osser- 
vando gli  spagnuoli  esser  pochi,  stavano  nello  stesso  proposito», 
per  la  qual  cosa  si  conobbe  esser  mestieri  di  evitare  nuove  di- 
serzioni, per  mezzo  d'uno  di  quei  colpi  arditi  di  cui  pochi  esempi 
offre  la  storia.  Fece  marciare  parte  della  truppa  a  Cempoala 
con  Alvarado ,  ed  egli  stesso  seguì  subito  col  resto.  Là  pro- 
pose ai  capi  e  ai  principali  soldati  il  suo  divisamento.,  poiché 
nella  posizione  di  lui  in  riguardo  allo  esercito^  essendo  gene- 
rale per  elezione  di  questo,  sebbene  godesse  grande  influenza, 
avea  poca  autorità,  ed  era  astretto  a  procedere  nelle  cose  di 
maggiore  rilievo  coll'assentimento  di  coloro  che  dovevano  ese- 
guirle. Approvato  il  suo  disegno,  per  colorirlo   agli  occhi  dei 
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soldati ,  fece  presentare  un  rapporto  dai  piloti ,  dal  quale  ri- 
sultava che  i  navigli  erano  ^ssai  malconci ,  tarlati ,  ed  inca, 
paci  d' uscire  in  mare ,  per  la  qual  cosa  ordinò  di  trarre  a 
terra  le  ancore ,  le  vele  e  quel  che  si  potesse  mettere  a  pro- 
fitto e  di  calare  a  fondo  i  vascelli,  non  lasciando  che  un  solo 
e  le  lance.  Cosi  fu  eseguito,  e  una  mattina  raccotli  i  soldati 
cìie  depressi  ed  inquieti  erano  per  la  notizia  dell'  occorso , 
dopo  la  messa  gì'  instrui  di  quel  che  s'  era  praticato,  persua- 
dendoli ciò  essere  stato  inevitabile,  attesa  la  condizione  dei  le- 
gni, i  quali  d'altronde  a  nulla  gli  avrebbero  servito,  se  come 
erano  risoluti  di  fare,  penetravano  nell'interno  del  paese,  men- 
tre distrutti  quei  legni  riunivano  all'esercito  le  ciurme  dei  navi-; 
gli  ed  altra  gente  di  mare.  Soggiunse,  «  che  conoscendo  il  loro 
valore  e  la  risolutezza  loro,  sperava  che  nessuno  sarebbe  stato 
codardo  e  pusillanime  da  slimar  la  propria  vita  più  della  sua, 
né  di  cosi  fiacco  animo  che  dubitasse  andare  cpn  lui  in  Mcst 
sico ,  dove  tanto  bene  slavagli  apparecchiato ,  e  che  se  per 
caso  qualcuno  determinavasi  a  far  altrimenti,  potea  andar  bene- 
detto da  Dio  a  Cuba  nel  naviglio  che  avea  lasciato,  di  che  in 
breve  sarebbesi  pentito,  vedendp  che  la  prospera  fortuna  che 
sperava  l'avrebbe  ottenuto  » .  I  soldati  a  questo  discorso  del  ge- 
nerale ,  come  avviene  nelle  riunioni  numerose ,  dallo  abbatti- 
mento si  volsero  all'entusiasmo,  ed  un'acclamazione  dì  tutti  ai 
Messico,  al  Messico,  fu  la  risposta  dell'esercito. 

Però  questa  marcia,  per  la  quale  tutto  era  preparato,  fu  di 
nuovo  interrotta  per  uno  di  quegli  incidenti  che  bene  spesso 
accadevano  nel  sistema  di  fare  le  conquiste  per  via  d' imprese 
particolari.  Francesco  Garay,  governatore  della  Giammaica,  alla 
voce  corsa  delle  scoperte  di  Grijalva,  era  venuto  alla  corte  pre- 
tendendo essere  egli  lo  scopritore  di  quella  parte  della  costa 
che  corre  dal  fiume  Panuco,  d'onde  Grijalva  s'era  partito,  fino 
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aila  Florida,  ed  avea  ottenuto  il  titolo  di  Adelantado  (1)  e  la 
facoltà  di  istituire  colonie  in  tutto  quel  paese.  A  tal  fine  spedi 
quattro  legni,  che  si  presentarono  dinanti  della  Villa  Rica,  e  non 
Vollero  entrare  in  quel  porto  non  ostante  averli  chiamati  con 
segnali.  Giovanni  Bacalante  cui  fu  dato  il  comando  di  quel 
punto ,  istruì  Cortes  della  novità ,  e  questi  con  l'attività  solita 
in  lui  parti  subito  pel  porto,  lasciando  l'esercito  in  Cerapoala 
sotto  gli  ordini  di  Àlvarado  e  Sandoval,  e  pervenuto  ivi  senza 
riposare  un  momento,  —  perchè  usando  dell'  adagio  comune  , 
disse  :  «  colili  che  è  ighorahté  non  bisogna  che  dorma ,  sib- 
bene  che  studii  )),— si  volse  al  lido  nel  punto  in  cui  avea  dato 
fondo  uno  dei  legni  ;  ma  prima  che  fosse  là  giunto  incon- 
trossi  con  un  notaro,  che  con  due  testimoni  veniva  ad  intimar- 
gli di  abbandonare  quella  costa ,  appartenendo  alla  conces- 
sione fatta  a  Garay.  Cortes  arrestò  questi  tre  individui,  e  con 
r  artificio  di  far  eambiare  gli  abiti  loro  con  tre  soldati  dei 
suoi ,  che  travestili  così  avVicinaronsi  al  legno,  volle  mettersi 
in  comunicazione  colla  gente  che  vi  stava  ;  ma  non  potè  fare 
sbarcare  ed  afferrare  più  di  quattro  soldati  ,  poiché  gli  altri 
spiegarono  le  velte  e  si  spinsero  in  mare.  In  tali  casi  i  con- 
quistatori, in  vece  di  soccorrersi,  trattavano  ostilmente  fra  loro; 
e  difendevano  le  loro  concessioni  contro  gli  stessi  compatriolti 
come  se  trattassero  con  un  nemico  straniero.  Così  divideasi  tutto 
il  continente  di  America,  senza  dati  su  di  cui  basare  questo  com- 
partimento ,  ed  i  naturali  di  quello  diveniano  vassalli  d'  un 
principe  di  cui  mai  aveano  inteso  il  nome,  che  però  li  consi- 
derava suoi  sudditi  come  quei  nati  negli  antichi  suoi  reami  , 
secondo  rilevasi  dalle  istruzioni  che  Velasquez  diresse  a  Cor- 

(1)  Carica  che  in  Ispagna  corrisponde  a  quella  di  presidcnle  o  gover- 
nalorc  di  Provincia. 
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tes,  senza  che  sapesse  questo  principe  chi  erano  i  suoi  agenti 
he  dove  stavano  tali  vassalli. 

Rimossa  questa  nuova  cagione  d'inquietudine,  Cortes  partì 
in  fine  da  Cempoala^  alla  quale  diede  per  nome  Siviglia ,  il 
giorno  IG  agosto  di  quell'anno  1519;  con  animo  fermo  ,  co- 
me egli  stesso  attesta  alf  imperatore  Carlo  V  ,  «  di  andare  a 
vedere  dove  fosse  quel  gran  signore  che  sì  addimandava  Moc- 
tezuma,  ed  averlo  prigione  o  morto  o  suddito  alla  corona  reale 
di  V.  M.  ))  Il  cacico  di  Cempoala  gli  die  quaranta  dei  più  distinti 
indiani  allfinchè  lo  guidassero  e  gli  tenessero  compagnia,  e  due- 
cento facchini,  ciascuno  dei  quali  poteva  caricare  mozzo  quin- 
tale, pel  trasporto  dell'artiglieria,  ed  in  quanto  a  bagagli,  dice 
Bernardo  Diaz  «  per  noi  altri  poveri  soldati  non  avevamo  biso- 
gno alcuno,  giacche  in  quel  tempo  non  v'  era  cosa  a  portare, 
attcsocchè  dormivamo  e  camminavamo  con  le  nostre  armi  sem- 
pre in  atto  di  combattere  ».  Prudente  circospczione  del  capi- 
tano che  penetrando  in  paese  sconosciuto  non  voleva  confidare 
cosa  alcuna  allo  evento,  ma  piuttosto  andare  preparato  a  quel 
che  poteva  accadere. 

Da  quattro  mesi  Cortes  dimorava  nella  costa  dì  Veracroce,  e 
avea  giù  ribellato  al  loro  sovrano  gran  parte  dei  popoli  delle 
montagne,  oppugnato  il  culto,  e  perseverava  nella  risoluzione 
dì  passare  nel  Messico,  e  Montezuma ,  in  quel  tempo  turbato 
a  ragione  fin  dal  successo  di  Tabasco ,  non  avea  dato  la  me- 
noma provvidenza  per  sua  difesa ,  ne  avea  posto  un'  esercito 
di  osservazione  per  contrastare  agli  spagnuoli  il  passo  alla  ca- 
pitale ,  se  avessero  spinto  innanzi  f  intento  di  andarvi  contro 
il  suo  volere.  Con  frequenti  imbasciate  pregava  Cortes  a  riti- 
rarsi, e  con  ciò  rendea  evidente  il  suo  timore,  accompagnan- 
dole con  doni  che  pur  eccitavano  il  desiderio  di  possedere  un 
paese,  produttivo  di  tante  dovizie»  Seguendo  il  consiglio  di  quei 
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di  Cempoala  Cortes  marciò  verso  Tlaxcala,  essendo  questa  re- 
pubblica loro  amica  ed  avversa  ai  messicani  :  il  cammino  che 
segui  accuratamente  lo  ha  descritto  il  signor  arcivescovo  Lo- 
renzana  nella  notizia  che  precede  le  lettere  di  Cortes  scritte  a 
Carlo  V,  pubblicate  in  questa  capitale  nel  1770,  sebbene  ca- 
desse neir  equivoco  di  ftxrlo  partire  d'Antigua ,  paese  che  al- 
lora non  esìsteva ,  poiché  la  Villa  Rica  fu  trasferita  primiera- 
mente come  abbiamo  veduto  ai  confini  di  Quiabislan,  là  restò 
pel  tempo  della  conquista,  e  poi  fu  cambiata  all'Antigua,  d'onde 
ritornò  al  capo  di  alcuni  anni  al  luogo  che  oggi  occupa  l'at- 
tuale città  di  Veracroce,  eh'  è  lo  stesso  in  cui  sbarcò  Cortes  e 
fece  la  prima  colonia;  in  queste  variazioni  si  è  voluto  miglio- 
rare di  temperatura,  ma  non  si  è  molto  vantaggiato. 

IVon  entra  nel  mio  piano  seguir  minutamente  tutti  i  passi 
dei  conquistatori,  ma  fermarmi  solo  a  quei  successi  principali 
che  caratterizzano  la  conquista,  e  addimostrano  le  idee  domi- 
nanti nel  secolo  in  cui  si  avverò,  toccando  leggermente  sul  re- 
sto. Marciando  Cortes,  in  tutti  i  paesi  ,che  percorrea,  arrestava  i 
sagrificj  umani,  dava  qualche  lieve  conoscenza  della  religione 
di  Cristo,  facea  riconoscere  il  re  di  Castiglia  come  sovrano,  ed 
innalzava  croci,  raccomandando  di  riguardarle  con  rispetto  e  ri- 
verenza. A  questa  pratica  si  oppose  il  padre  Bartolomeo  Olme- 
do ,  religioso  mercedario  che  seguìa  1*  esercito ,  nella  di  cui 
condotta  si  vide  sempre  dominare  uno  zelo  ispirato  e  vera- 
mente cristiano,  pel  quale  ratteneva  nei  giusti  limiti  gì'  impulsi 
ineno  prudenti  di  Cortes,  ed  in  questa  occasione  gli  manifestò, 
ch'essendo  usciti  dai  paesi  dei  totonacas,  sulla  di  cui  obbedienza 
si  potea  contare,  era  un'esporre  alla  irriverenza  e  all'  insulto  la 
insegna  della  redenzione ,  lasciandola  alla  volontà  ed  al  ca- 
priccio di  popoli  che  non  avean  idea  dei  misteri  che  rappre- 
sentava. 

il 
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Kulla  desiderava  tanto  Cortes  che  avere  relazioni  amiche- 
voli con  Tlaxcala  :  a  tal  fine  diresse  la  sua  marcia  per  quella 
cillìi ,  e  neir  avvicinarsi  al  territorio  della  repubblica  mandò 
«n'ambasciata  con  quattro  primarii  abitanti  di  Cempoala ,  che 
furono  presentatori  d'una  lettera  con  la  quale  chiedeva  pas- 
saggio, accompagnandola  d'un  dono  e  manifestando  di  tenere 
in  pregio  la  fama  guerriera  di  quella  nazione.  Kon  è  da  cre- 
dere che  la  lettera  fosse  compresa  dal  Senato  a  cui  era  dì- 
retta;  ma  Bernardo  Diaz  dice,  che  sebbene  persuasi  di  ciò  gli 
spagnuoli,  credettero  che  vedendo  i  Tlaxcaltesì  carta  differente 
della  loro,  avrebbero  conosciuto  essere  carta  di  messaggio.  Tar- 
<larono  a  ritornare  gl'inviati,  e  Cortes  avendoli  attesi  tre  gior- 
ni, risolvette  di  continuare  la  marcia  con  più  dell'usata  vigilan- 
za ,  ed  al  partire  dalla  valle ,  per  la  quale  avea  continuato  il 
suo  cammino,  si  avvenne  in  un  gran  riparo  di  pietra  secca  che 
jitlravcrsava  tutta  la  valle  d'una  montagna  all'altra,  disposto  in 
maniera  che  potevasi  combattere  con  sicurezza  sin  d'allora,  con 
una  entrata  dieci  passi  larga,  coperta  d'Un  doppio  argine  che  la 
chiudca  e  difendeva.  Questa  fortificazione  era  sprovvista  di 
guarnigione;  ma  la  solidezza  e  la  struttura  comprese  d'ammi- 
Fiizione  gli  spagnuoli,  inquieti  pel  ritardo  dei  loro  inviati;  ma 
Cortes  postosi  a  capo  della  cavalleria,  entrò  per  l'angusta  porta 
dicendo  a'  suoi  soldati  :  «  Signori,  seguiamo  la  nostra  bandiera, 
eh'  è  il  segno  della  croce,  poiché  con  quella  vinceremo  »  e  lo 
esercito  lo  seguì  ripetendo  «  andiamo  allegramente  che  Dio  è 
vera  forza  n.  Poco  dopo  si  lasciarono  vedere  alcuni  Tlaxcaltesì 
armati ,  che  resistettero  alla  cavalleria  mossa  ad  inseguirli,  e 
questa  attaccò  un'  azione  con  circa  quattro  a  cinque  mila  uo- 
mini che  uscirono  d'una  imboscata  in  cui  stavano  a  difendere  i 
loro  compagni.  Gli  spagnuoli  in  tale  combattimento,  poterono 
(f-onoscere  il  valore  e  la  destrezza  dei  Tlaxcallesi,  i  quali  ferirono 
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alcuni  soldati  ed  uccisero  due  cavalli,  perdita  molto  gravo  in 
quelle  circostanze,  in  cui  una  gran  parte  della  preponderanza 
degli  spagnuoli  slava  in  questi  animali  sconosciuti  agi'  indiani, 
a  cui  mettevano  spavento. 

Questo  attacco  fu  conseguenza  della  politica  capziosa  del  Se- 
nato. Fosse  pel  sospetto  della  lega  tra  gli  spagnuoli  e  i  mes- 
sicani, nemici  perpetui  dei  Tlaxcaltesi;  sospetto  che  fondavasi 
nel  vederli  accompagnati  da  quei  di  Cempoala  e  di  altri  paesi 
tributarli  dei  messicani  o  per  altri  motivi ,  aveano  risoluto  di 
impedire  il  passaggio  per  il  loro  territorio  :  ma  non  volendo  a^ 
pertamente  contrastare,  procurarono  lasciarsi  una  via  di  ripiego 
ove  la  fortuna  gli  avversasse,  imputando  le  ostilità  ai  loro  gcr 
nerali  o  attribuendole  agli  sregolamenti  delle  tribù  otomies  , 
che  stavano  intorno  ai  loro  confini.  Da  questa  condotta  sub- 
dola, e  da  quella  seguila  da  Moctezuma  nel  corso  delle  sue  re- 
lazioni con  Cortes,  si  lascia  travedere  che  la  doppiezza  con  cui 
procedevano  in  quei  tempi  alcuni  sovrani  d'Europa,  non  era 
affatto  sconosciuta  dai  governi  di  America  ch'aveano  progredito 
nello  incivilimento. 

Questa  guerra  di  Tlaxcala  è  la  parte  più  interessante  e  poe- 
tica della  conquista.  Il  lettore  non  crede  essere  quelli  i  suc- 
cessi d'  una  storia  moderna  ,  ma  gli  sembra  trasportarsi  ai 
tempi  d'  Omero  ed  ai  campi  di  Troja ,  col  ragguaglio  di  quei 
combattimenti  nei  quali  rifulge  il  valore  e  la  destrezza  perso^ 
naie  degli  eroi  ;  in  cui  i  Tlaxcaltesi  sprezzando  il  furore  dei 
cavalli  afferravano  la  lancia  del  cavaliere,  e  lottavano  corpo  a 
corpo  con  lui  per  rovesciarlo  e  disarmarlo  ;  in  cui  gli  squa» 
dreni  aperti  in  larghi  sentieri  per  le  scariche  di  artiglieria  ser* 
ravansi  con  nuovi  combattenti,  togliendo  dalla  vista  i  morti  e 
i  feriti  affinchè  il  nemico  non  conoscesse  la  perdita  sofferta. 
I  sagrificji  a  Cainaxlle ,  divinità  protettrice  degli    abitanti  di 
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Tlaxcala,  c  gli  oracoli  dei  sacerdoti  di  quest'  idolo,  alternano 
con  i  più  fervidi  alti  dì  pietà  del  culto  cristiano,  ed  i  grandi 
caratteri  di  Jicotencalt  e  Cortes  dominano  e  risaltano  in  tutta 
questa  scena  di  animata  azione,  come  Ettore  ed  Achille  nella 
Iliade  sono  il  centro  da  cui  parlono  tutti  i  successi. 

Cortes  allora  combatteva  quasi  solo  con  i  suoi  spagnuolì , 
e  sebbene  avesse  raccolto  alcune  truppe  alleate,  sì  da  Cempoala 
che  dai  luoghi  del  suo  transito,  erano  in  poco  numero  non 
sorpassando  i  tre  mille,  abbenchè  senza  meno  grande  utilità  gli 
avessero  arrecato.  Al  secondo  giorno  della  marcia  nel  territo- 
rio nemico,  che  fu  il  2  settembre,  si  presentarono  alcuni  abi- 
tanti di  Cempoala  inviati  come  ambasciatori,  riferendo  che  gli 
aveano  presi  e  posti  in  prigione  gli  abitanti  di  Tlaxcala,  che 
li  destinavano  ad  esser  sagrìficali,  che  erano  fuggiti  la  notte, 
e  al  tempo  istesso  annunziavano  che  un  grande  esercito  si  ap- 
pressava per  attaccare  gli  spagnuoli.  Appena  Cortes  ebbe  tempo 
di  dare  i  suoi  ordini,  che  il  nemico  si  affacciò  all'istante,  in 
numero  maggiore  di  centomila  uomini ,  secondo  il  medesimo 
Cortes,  e  più  di  quarìintamila  secondo  Bernardo  Diaz,  ambidue 
testimoni  oculari  dello  evento  :  tant'  è  la  varietà  che  s' incontra 
quasi  sempre  nella  storia  in  materia  di  cifre  !  Cortes  seguendo 
le  formalità  stabilite  nelle  conquiste  d'America,  per  mezzo  degli 
interpetri  ammoniva  i  Tlaxcaltesi  e  richieseli  della  pace  innanzi 
notaro;  ma  avanzandosi  semprepiù  vennero  alle  armi.  Il  com- 
battimento fu  impetuoso,  ed  in  esso  quei  di  Tlaxcala  uccisero  una 
giumenta  che  montava  Pietro  Moron.  L'impegno  loro  di  predaro 
la  giumenta  morta ,  e  quello  degh  spagnuoli  nel  difenderla  , 
onde  gì'  indiani  non  perdessero  il  terrore  de'  cavalli  vedendo 
che  potevano  ammazzarli — a  qual  fine  occultarono  i  due  morti 
nella  prima  battaglia — rincrudelì  la  pugna  in  cui  gli  spagnuoli 
poterono  salvare  appena  la  sella  tagliando  la  cinghia:  ma  quei  di 
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Tlaxcala  s'impadronirono  della  giumenta,  la  fecero  in  pezzi  per 
mostrarla  a  tutti  i  distretli  della  repubblica,  e  le  ferrature  fu- 
rono offerte  agi'  idoli.  Gli  spagnuoli  trionfarono  alla  fine  seb- 
bene alcuni  fossero  feriti,  e  li  curarono  col  grasso  d'un  pingue 
indiano  morto  in  battaglia ,  attesoché  non  v'era  olio  né  altra 
sorta  di  medicinale. 

I  combattimenti  seguirono ,  accorrendo  ogni  volta  maggioF 
numero  di  Tlaxcaltesi  e  quindi  più  critico  riuscendo  lo  stato 
degli  spagnuoli.  Cortes  avea  iniziato  proposte  di  pace  per  mezzo 
dei  più  distinti  prigionieri,  che  avea  reso  liberi  a  tal  fine;  ma 
essi  ritornarono  cori  altiera  e  minaccevole  risposta  da  parte  del 
superbo  Jicotencatl ,  generale  delle  truppe  della  repubblica , 
intimando  un'azione  decisiva  per  cui  avea  riunito  tutte  le  sue 
forze — A  questo  avviso  gli  spagnuoli  si  prepararono  nella  notte 
col  sacramento  della  penitenza,  perciocché  «  come  siamo  uo- 
mini dice  r  esimio  e  sincero  Bernardo  Diaz,  temiamo  la  mor- 
te )).  Avendo  Cortes  disposto  ogni  cosa,  spuntò  il  dì  5  settem- 
bre del  1519,  celebre  nella  storia  della  conquista  per  la  se- 
gnalata vittoria  che  gli  spagnuoli  guadagnarono  nei  campi  di 
Tzompachtepetl.  Con  essa  la  guerra  sarebbesi  terminata,  e  a  tal 
fine  Cortes,  profittando  del  colpo  decisivo  che  aveva  dato,  mandò 
un  nuovo  messaggio  al  Senato  con  proposte  di  pace  :  il  par- 
tito favorevole,  di  cui  era  capo  Magiscatzin,  adoperò  nuovi  sforzi 
per  disporre  alla  pace  quel  corpo,  rammentando  la  generosità 
con  cui  Cortes  avea  reso  liberi  i  prigionieri,  cosa  tanto  inso- 
lita fra  le  nazioni  dell'  Anahuac  in  quel  tempo ,  che  tutti  de- 
stinavano al  sagrificio  suU'  are  delle  loro  deità  ;  ma  con  tutto 
ciò  prevalse  il  partito  della  guerra,  indotti  altresì  a  continuarla 
dai  sacerdoti  dei  loro  idoli,  i  quali  consultati  se  mai  gli  spji- 
gnuoli  erano  veramente  esseri  soprannaturali ,  risposero  non 
essere  immortali ,  sibbene  figli  del  sole ,  che  riceveano  nel 
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giorno  ardire  e  valore  dai  raggi  della  luce  di  lui  ;  che  nella 
notte  restavano  languidi  per  l' assenza  di  quell'astro ,  e  sareb- 
bero caduti  facile  preda  in  mano  dei  Tlaxcaltesi ,  onde  esser 
sagrificali  alle  divinità.  Con  tali  speranze  determinarono  uno 
attacco  notturno  ,  e  a  meglio  conoscere  come  era  disposto  lo 
apcampamenlo  di  Cortes,  inviarono  cinquanta  spie,  che  furono 
conosciute  da  iquei  di  Cempoala.  Presentate  a  Cortes  e  ri- 
sultando dallo  esame  fatto  ,  che  erano  venute  ad  osservare  il 
suo  campo ,  ordinò  troncarlesi  le  mani ,  ed  in  tale  stato  fe- 
cele  restituire  a  Jlcotencatl,  dicendogli  che  era  disposto  a  rì^ 
ceverlo  di  notte  e  di  giorno  —  L'  attacco  si  effettuò  con  esito 
tanto  più  disgraziato  per  quei  di  Tlaxcala,  in  quanto  essendo 
una  notte  di  luna ,  e  questa  lanciando  la  sua  luce  sul  dorso 
degli  spagnuoli ,  li  facea  parere  altrettante  figure  gigantesche 
che  accresceano  il  terrore  dei  contrarli. 

Più  non  restava  alcun  mezzo  a  provare,  e  Cortes  sempre  in- 
tento a  trar  profitto  da  tutte  occasioni,  novellamente  gì'  intimò 
col  tuono  che  ì  suoi  trionfi  gli  autorizzavano  di  assumere,  mi^ 
nacciando  che  se  pacificamente  non  1'  avessero  ricevuto  nella 
capitale,  sarebbe  mosso  a  distrurla  tutto  travolgendo  nel  fuoco 
e  nel  sangue,  e  a  mostrare  che  questa  non  era  una  vana  mi-^ 
naccia  assaltò  alcuni  propinqui  villaggi,  non  ostante  il  cattivo 
augurio  della  caduta  di  cinque  cavalli  all'  imprendere  la  mar-r 
eia,  per  la  qual  cosa  coloro  che  lo  scguiano  consigliavano  di 
retrocedere,  se  non  che  «  considerando,  dice  egli  stesso,  che 
Dio  è  al  disopra  della  natura ,  pria  che  spuntasse  il  giorno 
sopraffece  i  due  villaggi,  e  molta  gente  morì  »,  Ma  se  i  Tla- 
xcaltesi erano  intimiditi  dall'  esito  infelice  della  guerra ,  non 
eran  meno  scuorati  gli  spagnuoli ,  al  vedere  la  resistenza  che 
loro  aveano  opposto  e  la  bravura  con  la  quale  aveano  pugna- 
to. I  malcontenti  si  raccoghevano  in  croccili,  e  Cortes  che  os- 
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Servava  tutto,  iiìtese  dire  ad  alcuni  in  una  capanna  alla  quale 
si  avvicinò  senza  che  lo  vedessero  quei  che  vi  stavano  den- 
tro, che  se  così  stolto  èra  egli  da  porsi  a  ciò  in  cui  non  po- 
teva riuscire,  non  lo  sarebbero  stati  eglino  e  avrebbero  fallo 
ritorno  al  mare.  Gli  alleali  cempoaltesi  erano  egualmente  per- 
duti d'animo ,  e  già  non  favellavasi  della  gita  al  Messico  che 
come  d*una  fantastica  ed  impraticabile  cosa.  Cortes  ispirò 
nuovo  Valore  ai  soldati,  ammonendoli  :  (c  acciò  rammentassero 
di  essel*  Vassalli  di  vostra  Altezza,  dicea  egli  a  Carlo  V ,  che 
mai  gli  Spagnuoli  in  alcuna  parte  mancarono, che  pugnando  con- 
tro gr  iiiimici  della  nostra  fede ,  oltre  di  adempiere  a  quello 
cui  come  cristiani  eravamo  obbligati,  nell'altro  mondo  guada^ 
gneremo  la  gloria,  e  in  questo  conseguiremo  il  più  gran  pre- 
gio ed  onore  che  fino  ai  nostri  tempi  niuna  generazione  conse- 
guì. Che  dalla  parte  nostra  abbiamo  Dio,  a  cui  nulla  è  impos^ 
sibile,  ciò  che  rilevasi  dalle  vittorie  riportate,  nelle  quali  gran 
gente  nemica  era  morta,  e  nessuno  dei  nostri  ».  Con  tali  ra- 
gioni si  rinfrancarono  molto ,  e  Cortes  seppe  «  trarli  al  suo 
intento  e  far  quello  che  desiderava ,  che  era  di  effettuare  la 
inoltrata  proposta  )) .  D'altra  parte  Donna  Marina  che  già  pos- 
sedea  le  medesime  idee  e  il  linguaggio  de'  conquìslatori,  il  di 
cui  animo  virile  non  era  mai  caduto  in  fiacchezza,  giusta  l'elo- 
gio di  Bernardo  Diaz,  «  con  sforzi  superiori  molto  ad  una  don- 
na ))  in  niczio  ai  più  ardui  rischi  incoraggiava  gli  alleati,  dicendo 
({  che  non  avrebbero  a  temere  perciocché  il  Dio  dei  cristiani, 
eh' è  molto  poderoso,  li  avrebbe  tolto  dal  pericolo  ». 

Cortes  in  sì  difficile  circostanza  avea  sofferto  alcune  febbri 
pericolose  ;  ma  il  suo  carattere  energico  superò  tutto ,  e  non 
tardò  di  uscire  alla  testa  delle  sue  truppe ,  né  anche  in  uno 
stato  di  salute  tanto  debole  da  riguardarsi  la  sua  conservazione 
per  miracolosa  d'alcuni  storici  della  conquista.  Frattanto  il  Se- 
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nato  di  Tlaxcala  decise  per  la  pace,  nonostante  la  ripugnanza 
del  bravo  generale  Jicótencatl  ;  ma  i  disastri  sofferti  uvevano 
snervato  lo  spirito  delle  truppa,  e  non  era  possibile  spingere 
più  oltre  la  resistenza.  Il  medesimo  Jicótencatl  con  altre  cin- 
quanta persone  principali  si  presentò  al  capitano  spagnuolo  per 
chiedere  la  pace,  e  nel  suo  discorso  non  si  umiliò  con  basso 
discolpe ,  se  non  che  attribuì  la  resistenza  che  la  repubblica 
avca  fatto  agli  spagnuoli,  a  quello  spirito  di  libertà  e  d'indi- 
pendenza con  cui  gli  abitanti  di  Tlaxcala  respinsero  per  tanti  anni 
il  giogo  messicano,  stando  a  patire  ogni  sorta  di  privazioni  e 
di  miseria.  Cortes  ^lì  rispose  attribuendo  tujto  il  male  a  non 
aver  voluto  riceverlo  da  amico,  come  gli  aveano  fatto  sperare 
gli  abitanti  di  Cempoala,  ma  tenevasi  soddisfatto  delle  sue  scu- 
se ,  essendosi  offerti  e  rimasti  gli  abitanti  di  Tlaxcala  sudditi 
e  vassalli  della  corona  di  Castiglia. 

In  seguilo  pertossi  alla  capitale  dove  entrò  il  giorno  22  di 
settembre  1511),  e  fu  ricevuto  dagli  abitanti  non  come  un  vin- 
citore nelle  di  cui  mani  li  metteva  la  sorte  delle  armi,  ma  con 
tutte  le  mostre  di  benevolenza  che  si  fanno  ad  un'amico  di 
antica  data,  e  d'  allora  in  poi  si  conchiuse  quella  lega  fedele 
tra  Cortes  e  gli  abitanti  di  Tlaxcala ,  che  non  s' infranse  in 
alcuna  circostanza,  risaltando  più  la  lealtà  di  quella  nazione 
nei  maggiori  rovesci  di  fortuna  degli  spagnuoli ,  che  conside- 
rarono sempre  Tlaxcala  come  l'appoggio  più  fermo  ed  il  centro 
di  tutte  le  operazioni  successive.  Se  la  guerra  fosse  durata  più 
lungo  tempo  e  gli  abitanti  di  Tlaxcala  avessero  potuto  adden- 
trare il  vero  stato  degli  spagnuoli ,  questi  avrebbero  difficil- 
mente sfuggito  la  loro  rovina.  Stanchi  da  continui  comballi- 
menti,  infermi,  feriti,  e  più  di  ogni  altro  discordi  fra  loro,  la 
distruzione  era  quasi  inevitabile ,  e  se  in  queste  circostanze 
Moctezuma,  lasciando  la  sua  politica  timida  ed  incerta,  avesse 
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unito  le  sue  forze  a  quelle  di  Tlaxcala ,  avrebbe  conservato 
la  sua  corona  e  sfuggito  la  triste  sorte  che  lo  minacciava.  In 
vece  egli  attese  tranquillamente  il  risultato  della  contesa  im- 
pegnata con  quei  di  Tlaxcala  ,  e  quando  vide  che  la  fortuna 
piegava  per  gli  spagnuoli ,  inviò  a  Cortes  nuova  imbasciata , 
composta  di  cinque  principali  signori  di  sua  corte,  con  dugento 
schiavi  che  recavano  un  ricco  dono,  in  cui  fra  le  altre  cose  vi 
erano  tremila  onze  d' oro  puro.  Gli  ambasciatori  felicitarono 
Cortes  per  le  sue  vittorie,  e  rinnovarono  le  loro  istanze  affinchè 
non  entrasse  in  Messico,  coi  ridicoli  pretesti  delle  difficoltà  del 
cammino  e  della  poca  sicurtà  che  v'  era  nella  capitale ,  of- 
frendo inoltre  in  nome  del  loro  sovrano  pagare  un  annuo  tri- 
buto di  oro,  argento,  ed  altre  ricchezze  che  possedeva.  Le  vit- 
torie di  Tlaxcala  aveano  elevato  lo  spirito  degli  spagnuoli,  e 
mentre  gì'  indiani  li  riputavano  esseri  soprannaturali,  destinati 
a  dominare  sulle  nazioni  del  Nuovo  Mondo  ,  la  di  cui  venuta 
aveano  predetto  le  profezie  dei  loro  maggiori  ;  gli  spagnuoli 
medesimi  stiraavansi  particolarmente  protetti  dalla  divinitti, 
di  che  vedeano  una  prova  nelle  grandi  e  quasi  incredibili 
vittorie  riportate ,  e  il  loro  capitano  fortemente  preoccupato 
da  quest'  idea ,  come  rilevasi  da  tutte  le  sue  azioni  e  dalle 
sue  parole,  non  credeva  che  per  lui  fosse  alcuna  difficoltà  iur 
superabile.  Nel  rispondere  poi  insistette  sull'ordine  del  suo  sor 
vrano,  di  vedere  Moctezuma,  ciò  che  dovea  adempiere,  «  e  ri- 
cevette con  piacere  quel  presente ,  dice  Bernardo  Diaz ,  e  ri- 
spose che  se  lo  ritenea  come  fayore,  e  che  lo  avrebbe  ricam- 
biato al  signor  Moctezuma  in  buone  opere  ».  Questa  imba- 
sciata arrivò  quando  Cortes  tuttavia  stava  nel  suo  accampamento 
di  Tzompachteptl,  alla  presenza  dcgiinviati  di  Tlaxcala  che  eran 
venuti  a  trattare  la  pace  :  due  degli  ambasciatori  messicani 
tornarono  al  Messico  colla  risposta,  e  gli  altri  accompagnarono 
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Cortes ,  che  seco  li  condusse  ond'  esser  testimonii  del  suo  in- 
gresso trionfale  in  Tlaxcala,  e  del  festivo  e  pomposo  ricevi- 
mento che  in  quella  città  gli  si  fece.  In  tal  modo  quell'uomo 
straordinario  dimorando  cinque  mesi  nel  paese,  erasi  impadro- 
nito di  tutta  quella  parte  ch'estendesi  dalla  costa  di  Veracroce 
sino  ai  confini  di  Puebla. 

Cortes  in  nulla  alterava  1'  ordine  amministrativo  dei  popoli 
sottoposti  alla  sua  autorità.  I  cacichi  continuarono  a  governare 
colle  medesime  facoltà  che  fino  allora  avevano  esercitato,  e  il 
cangiamento  del  dominio  riducevjisi  unicamente  ai  soccorsi  di 
viveri  e  di  facchini  che  davano  a  Cortes,  e  nelle  truppe  che  da 
ciascuno  di  quei  punti  raccogliea.  Il  nuovo  avviamento  delle 
cose  rilevavasi  solo  nello  sparire  dei  sagrificj  umani,  e  questa 
circostanza  alcerto  rendea  più  facile  il  passaggio  sotto  la  nuova 
dipendenza,  poiché  riusciva  appena  sensibile,  lasciando  sussi- 
stere il  governo  locale  a  cui  i  popoli  erano  accostumati.  In  Tla- 
xcala non  vi  fu  alcun  cambiamento  intorno  a  questo  partico- 
lare, ed  il  Senato  o  riunione  de'  cacichi  che  esercitava  l'auto- 
rità suprema,  potè  riputarsi  libera  così  come  lo  era  prima  di 
assoggettirsi  alla  corona  di  Castiglia.  In  riguardo  alla  religione 
Cortes  volle  procedere  sin  d'allora  allo  stabilimento  del  cristia- 
nesimo, a  qual  fine  trasse  vantaggio  dall'offerta  che  gli  fecero  i 
capi  della  repubblica,  che  volcano  stringere  relazioni  di  ami- 
stà mercè  la  parentela  delle  loro  figlie  coi  conquistatori.  Cor- 
tes li  avveri!  che  ciò  non  poteva  accadere ,  né  la  loro  amici- 
zia poteva  considerarsi  solidamente  stabilita ,  mentre  differi- 
vano in  un  punto  così  essenziale  come  la  religione  :  spiegò 
allora  collo  zelo  d'un  missionario  i  principali  dogmi  del  cri- 
stianesimo ;  ma  benché  fosse  udito  con  attenzione,  il  suo  di- 
scorso non  produsse  l'effetto  che  sperava.  Gli  abitanti  di  Tla- 
xcala ,  conoscendo  che  il  Dio  dei  cristiani  era  molto  possen- 
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te,  proponevano  di  ammetterlo  fra  le  divinità  della  repubblica, 
senza  che  lasciassero  per  ciò  il  culto  di  quello  ,  nel  modo 
istesso  che  i  greci  ed  i  romani,  essendo  su  questo  punto  assai 
facile  il  politeismo  in  tutte  parti.  Cortes  trovando  questa  resi- 
stenza, volea  ricorrere  ai  medesimi  estremi  adoperati  in  Cem- 
poala,  atterrando  gl'idoli  colla  forza;  ma  questa  volta  come  in 
altre,  il  padre  Olmedo  ritenne  il  suo  zelo  imprudente,  persua- 
dendolo non  solo  della  inefficacia  del  rovesciare  gì'  idoli  mate- 
riali mentre  non  sbarbicavano  dagli  spiriti  la  credenza  in  essi, 
ma  benanco  del  pericolo  che  correa  per  simili  atti  di  violenza, 
in  mezzo  d'un  popolo  appena  soggetto,  e  che  per  prove  avea 
dimostro  il  suo  valore.  Cortes  cedette  alla  forza  di  queste 
ragioni  che  appoggiarono  i  principali  capitani,  e  tale  incidente 
è  uno  de'  fatti  con  cui  la  storia  della  conquista  prova  che  Cor- 
tes non  procedeva  per  ippocrisìa  allo  stabilimento  del  cristia- 
nesimo, come  r  hanno  tacciato  alcuni  scrittori  stranieri,  consi- 
derando la  credenza  che  introduceva  come  un  mezzo  di  do- 
minio, 0  una  cosa  del  tutto  secondaria  nei  suoi  disegni,  poi- 
ché allora  non  avrebbe  posto  in  rischio  Tlaxcala,  per  la  quale 
tanto  travaglio  avea  durato  a  guadagnarla.  Si  desistette  per  al- 
lora da  questa  mira,  contentandosi  Cortes  d' impedire  i  sagri- 
ficii  umani ,  restituendo  in  libertà  quelli  disgraziati  eh'  erano 
rinchiusi  in  gabbie  di  legno,  e  attirando  l'attenzione  di  quei  di 
Tlaxcala  sulla  pompa  con  cui  si  faceano  le  cerimonie  del  culto 
cattolico  nel  suo  quartiere.  Le  figlie  dei  cacichi  furono  rice- 
vute e  battezzate.  Una  di  quelle,  figlia  dell'anziano  Jicotencatl, 
padre  del  generale  che  portava  lo  stesso  nome,  fu  detta  Donna 
Luisa  e  data  a  Pietro  Alvarado,  che  gì'  indiani  chiamavan  To- 
naliuh,  (Sole)  pel  rosso  dei  suoi  capelli,  e  poiché  inclinavano 
a  dar  soprannomi  per  qualsivoglia  circostanza  accidentale  della 
persona ,  chiamavano   Cortes  ìflalinlzin  o  Malinche ,  perchè 
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spesso  teneva  accanto  Donna  Marina,  come  suo  inlcrpctrc.  La 
discendenza  di  Alverado  e  di  questa  Donna  Luisa  si  legò  dopo 
in  Ispagna  colla  famiglia  dei  duchi  di  Alburquerque. 

Gli  ambasciatori  di  Monctezuma  che  frattanto  erano  rimasti 
con  Cortes,  s' impegnavano  a  persuaderlo  di  non  entrare  in  al- 
leanza con  quei  di  Tlaxcala,  e  lo  invitarono  a  passare  in  Cho- 
lula,  città  che  solamente  dista  da  quella  sei  leghe.  I  tlaxcal- 
tesi  al  contrario  nemici  inveterati  degli  abitanti  di  Cholula,  ri- 
putarono sospetto  questo  invito,  e  procuravano  dissuadere  Cor- 
tes da  tale  disegno.  Cholula  era  allora  città  di  grande  impor- 
tanza, e  poteva  considerarsi  come  la  Roma  dell'Anahuac  :  tanto 
era  il  numero  dei  tempj  e  la  venerazione  con  cui  vedovasi 
quello  dedicato  a  Quetzalcoatl ,  il  di  cui  misterioso  ufficio  ha 
dato  origine  a  molte  induzioni  e  alla  supposizione  del  padre 
Mier  il  quale  crede  essere  stato  l' apostolo  S.  Tommaso ,  fon- 
dando il  suo  sistema  su  di  molte  ingegnose  ragioni.  Questo 
tempio  è  la  piramide  che  dura  fin  oggi,  con  un  romitorio  di 
nostra  Signora  dei  Rimedii  nella  sua  piattaforma  superiore , 
uno  degli  avanzi  più  prodigiosi  che  ci  restano  dell'antichità  pa- 
gana. 

Fra  le  varie  ambasciate  delle  differenti  parti  che  Cortes  ri- 
cevette nelle  tre  settimane  che  dimorò  in  Tlaxcala,  una  attirò 
altamente  la  sua  attenzione.  Questa  gli  fu  inviata  da  Ixtlilxochitl, 
figlio  di  Nazahualpilli  re  di  Tezcuco,  il  quale  per  aver  contra- 
stato la  corona  a  suo  fratello  maggiore  Cacama,  godea  di  una 
parte  del  regno ,  e  serbando  in  petto  tuttavia  ambiziosi  pro- 
getti, credeva  opportuna  la  occasione  di  realizzarli  con  la  ve- 
nuta degli  spagnuoli.  Con  tal  fine  offrì  i  suoi  servigi  a  Cortes, 
il  quale  si  valse  della  politica  ch'egli  stesso  descrive  a  causa 
delle  rivalità  fra  i  messicani  e  i  tlaxcaltesi.  (;  Veduta ,  dice  a 
Carlo  V,  la  discordia  e  l'opposizione  degli  uni  e   degli  altri , 
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ebbi  non  poco  piacere ,  da  che  mi  parve  fare  molto  al  mio 
proposito,  e  potere  soggiogarli  più  presto,  e  con  gli  uni  e  con 
gli  altri  trattava ,  ed  in  segreto  gradiva  l' avviso  che  ciascuno 
mi  djiva,  e  assicuravalo  di  più  amicizia  che  verso  l'altro  ». 

Decisa  la  marcia  a  Cholula ,  quei  di  Tlaxcala  che  non  po- 
terono dissuader  Cortes  dall'  imprenderla ,  lo  pregarono  affin- 
chè permettesse  loro  di  accompagnarlo  in  gran  numero;  Cor- 
tes però  non  volle  che  lo  seguissero  più  di  seimila  uomini.  In 
Cholula  fu  ricevuto  colle  più  grandi  mostre  di  amistà  e  di 
considerazione  :  ma  da  lì  a  poco  si  osservarono  segnali  inde- 
fettibili di  qualche  piano  segreto  che  si  tramava  contro  gli  spa- 
gnuoli,  e  Cortes  n'  ebbe  notizia  compiuta  per  l' avviso  che  ne 
diede  a  Donna  Marina  la  moglie  d'un  cacico  die  avea  stretto 
amicizia  con  essa.  Il  piano  veniva  dalla  corte  del  Messico,  ed 
erasi  combinata  dagli  ambasciatori  messicani  che  accompagna- 
vano Cortes,  co'  quali  s'erano  posti  di  accordo  altri  inviati  da 
poco  venuti  dalla  capitale,  di  che  Cortes  non  avea  conoscenza. 
Volcano  attaccare  gli  spagnuoli  al  partire  della  città,  le  di  cui 
strade  aveano  frastagliate  con  occulti  steccati,  per  farvi  cadere 
i  cavalU,  al  tempo  stesso  che  dalle  terrazze  avrebbero  spinto  su 
di  essi  una  pioggia  di  pietre  ed  armi  facili  a  lanciarsi,  di  cui 
s'era  fatta  grande  raccolta,  entrando  alla  volta  l'esercito  mes- 
sicano, die  stava  accampato  in  quei  dintorni.  Erano  tanto  si- 
curi dell'esito,  che  prima  aveano  disposto  di  sagrificare  m  Cho- 
lula una  parte  dei  prigionieri,  e  condurre  al  Messico  a  tal  fine 
tutti  gli  altri. 

Cortes  scoperto  il  pijino,  procurò  disporre  in  modo  le  cose 
non  solo  da  trarlo  dalla  diffìcile  situazione  in  cui  stava ,  ma 
da  dare  un  colpo  con  cui  li  convincesse,  che  se  gli  spagnuoli 
non  potevano  essere  vinti  in  sul  campo  di  battagtia,  neppure 
potevano  esser  sorpresi  da  perfidi  artificj.  Per  mezzo  di  alcuni 
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sacerdoti  degli  idoli,  ai  quali  per  via  di  doni  fece  scoprire  più 
completamente  la  trama,  chiamò  i  principali  cacichi  ai  loro  quar- 
tieri, per  annunziar  la  sua  prossima  partenza ,  e  chieder  loro 
duemila  uomini  onde  trasportare  l'artiglieria  ed  i  bagagli.  In 
seguito  convocò  gli  ambasciatori  messicani ,  loro  manifestando 
di  avere  scoperto  il  piano  della  cospirazione,  e  che  attribuen- 
dosi !.iir  imperatore  loro  padrone ,  dovea  trattarlo  da  nemico, 
e  marciare  come  tale  contro  la  sua  capitale.  Gli  ambasciatori 
sorpresi  si  studiavano  di  scolpare  il  loro  governo,  imputando 
tutto  ai  cacichi  di  Cholula ,  per  la  qual  cosa  Cortes  promise 
di  gastigare  severamente  il  poco  rispetto  di  accusare  lo  im- 
peratore d'un  fallo  tanto  grave  contro  le  leggi  dell'  ospitalità. 
La  notte  si  passò  in  continui  timori  d'  un  attacco  improvvi- 
so ;  ma  il  domani  si  presentarono  i  cacichi  conducendo  mag- 
gior numero  di  uomini  di  quanti  si  era  loro  richiesto.  Fattili 
entrare  in  un  grande  atrio  dell'edificio  in  cui  stavano  acquar- 
tierali gli  spagnuoli,  Cortes  chiama  in  disparte  i  cacichi,  li  rim- 
provera della  loro  perfìdia ,  e  quei  si  scusano  con  gli  ordini 
di  Moctezuma:  Cortes  li  riprende  di  volere  imputare  all'  impe- 
ratore il  proprio  delitto,  e  con  aria  severa  lor  dice,  che  avranno 
per  questo  un  gastigo  di  tanto  esempio  da  risuonare  in  tutti  gli 
angoli  dell'Anahuac.  In  questo  mentre  si  scarica  un  fucile  che 
era  il  segno  convenuto  :  un  fuoco  vivo  partendo  da  tutte  le  ter- 
razze del  quartiere,  annichila  in  un  istante  quelli  ch'erano  rin- 
chiusi nell'atrio,  allo  stesso  tempo  quei  di  Tlaxcala  accampati 
fuori  della  città  ,  entrano  non  perdonando  che  alle  donne  ed 
ai  bambini ,  ammazzando  e  facendo  schiavi  gli  uomini,  e  sac- 
cheggiando tutte  le  case  con  quel  furore  con  cui  si  vendicano 
offese  inveterate.  L'opera  della  desolazione  procedette  in  tal 
modo,  che  secondo  il  medesimo  Cortes,  in  due  ore  morirono- 
più  di  trenta  mila  uomini.  Il  compartimento  del  bottino  si  facea= 
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da  se  stesso,  poiché  gli  abitanti  di  Tlaxcala  preferivano  pre- 
dare le  suppellettili,  gli  abiti,  ed  altre  comodità  della  vita  di 
cui  la  loro  povertà  l' avea  fatto  mancare ,  mentre  che  per  gli 
spagnuoli  presentava  maggiore  attrattiva  l' oro  e  l' argento  che 
prendevano  come  lor  parti.  Cortes  pose  termine  all'  uccisione, 
ed  offrendo  il  perdono  per  il  passato,  diede  libertà  a  due  ca- 
cichi  che  teneva  prigionieri,  e  per  tal  mezzo  fece  ritornare 
alle  loro  case  gli  abitanti  che  erano  fuggili  per  lo  spavento, 
e  persuadendo  quei  di  Tlaxcala  a  dare  libertà  ai  loro  prigio- 
nieri, tolse  la  inimistà  che  correa  fra  quelle  due  popolazioni. 
Tale  fu  la  terribile  esecuzione  di  Cholula,  e  non  è  cosa  estra- 
ordinaria, come  dice  Cortes  a  Carlo  V,  «  che  dopo  aver  passalo 
questo  pericolo,  tutti  sono  stali  e  sono  fedeli  vassalli  di  V.  M. 
ed  ubbidientissimi  a  ciò  ch'io  in  suo  real  nome  ho  loro  inti- 
mato e  detto,  e  credo  lo  saranno  d' ora  innanzi  » , 

Kei  15  0  20  giorni  che  Cortes  dimorò  in  Cholula,  un  feno- 
meno naturale  accrebbe  i  sinistri  presagi  che  contristavano  gli 
abitanti,  e  fu  motivo  d'ispirare  maggior  rispetto  verso  gli  spa- 
gnuoli. Il  Popocatepec  fece  un'eruzione  innalzandosi  dal  suo 
cratere  una  gran  colonna  di  fumo,  con  terremoti  e  rombo  sot- 
terranei. Cortes,  tanto  per  osservare  da  vicino  il  fenomeno,  che 
per  sostenere  la  persuasione  di  essere  gli  spagnuoli  superiori 
a  tutti  i  pericoli,  spedi  dieci  uomini,  frai  quali  Diego  Ordaz,  af- 
finchè riconoscessero  la  montagna,  portando  in  loro  compagnia 
alcuni  indiani  per  guidarli.  Costoro  non  osarono  oltrepassare 
d' un  certo  punto  ,  neppure  gli  spagnuoli  poterono  allora  ar- 
rivare alla  cima  del  vulcano,  sì  per  la  molta  neve  che  non  la- 
sciava affermare  il  passo,  come  per  la  cenere  che  cadeva;  ma 
poterono  scoprire  da  quell'  altura  tutta  la  valle  del  Messico,  e 
riconoscere  il  cammino  che  doveano  seguire  per  giungervi,  quale 
riconoscimento  fu  molto  utile  e  soddisfacente  per  Cortes.  Per 
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qiieslfi  prodezza  Ordaz  ebbe  concesso  da  Carlo  V,  di  mettere 
nelle  sue  armi  una  montagna  cbe  manda  fuoco  ,  che  è  stato 
il  blasone  della  sua  famiglia  stabilita  in  Puebla  dove  credo 
che  tuttavia  restano  suoi  discendenti. 

Avendo  risoluto  Cortes  di  marciare  sul  Messico,  Moctezuma 
dovette  cedere  alla  necessità,  e  fìnalmenle  vi  consentì,  onde  in- 
viò molte  persone  distinte  alTmchè  Io  accompagnassero  e  di- 
rigessero in  quel  viaggio  ,  discolpandosi  del  successo  di  Cho- 
lula,  che  attribuì  agli  abitanti  di  quella  città.  Dal  riconosci- 
mento che  Ordaz  avea  fatto  dal  Popocatepcc ,  Cortes  deter- 
minò passare  fra  i  due  vulcani,  non  ostante  le  preghiere  de- 
gli ambasciatori  messicani  onde  avviarsi  per  altro  cammino;  ma 
dopo  r  accaduto  di  Cholula  si  dilTidava  di  tutto  ciò  che  pro- 
mettevano i  messicani,  temendo  di  cadere  in  nuovi  delatori.  Fece 
la  prima  mossa  fino  ad  Huejocingo,  dove  fu  ben  ricevuto,  poi- 
ché quella  repubblica  avea  riconosciuto  il  dominio  dei  re  di 
Cfistiglia  ,  e  passando  per  Ameca ,  Cuitlahuac ,  ora  Tlagua ,  e 
Colhuacan  arrivò  ad  Iztapalapa.  Grande  e  meraviglioso  spetta- 
colo presentavasi  agli  spagnuoli  allo  scendere  la  catena  delle 
montagne  che  chiude  da  oriente  la  bella  valle  del  Messico  :  nel 
centro  di  essa  scoprivansi  i  laghi,  molto  più  estesi  d'oggidì,  le 
di  cui  sponde  erano  occupale  da  grandi  villaggi,  e  nel  centro 
elevavasi  la  grande  Tenochtitlan,  come  capo  e  signora  di  tut- 
te. Diverse  strade  principali  comunicavano  con  la  città  e  le 
spiagge  delle  lagune,  ed  una  immensa  moltitudine  di  lance  gal- 
leggiava in  quelle,  conducendo  dall'  una  all'altra  sponda  i  vi- 
veri e  tutte  le  altre  cose  che  animavano  un  traffico  molto  atti- 
vo, e  questa  magnifica  scena  era  illuminata  dalla  chiara  e  bella 
luce  d*  uno  dei  giorni  di  autunno  ,  in  quale  stagione  1'  atmo- 
sfera messicana  è  più  pura  e  diafana.  Questo  spettacolo  pro- 
dusse negli  spiriti  tale  impressione,  che  Bernardo  Diaz  scrivendo 
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molli  anni  dopo,  esclama:  «  ora  clie  scrivo  si  rappresenta  tutto 
dinanzi  ai  miei  occhi,  come  se  fosse  stalo  jeri  solamente!  )) 

Moctezuma  avea  mandato  suo  nipote  il  re  di  Tezcuco  ad  in- 
contrar Cortes  nel  cammino,  e  in  Iztapalapa  lo  ricevettero  ed 
ossequiarono  il  signor  dì  quel  luogo  e  quello  di  Colhuacan  , 
parenti  immediati  dell'  imperatore.  Di  lù  Cortes  partì  pel  Mes- 
sico e  vi  entrò  il  giorno  8  di  novembre  del  lo  10  fra  una  mol- 
litudinc  di  gente  riunita  nelle  strade  maestre  e  nelle  lance , 
compresa  di  ammirazione  alla  vista  dei  cavalli,  dell'  artiglieria, 
dell'  armamento  e  del  vestire  dei  soldati  ,  che  dal  canto  loro 
vedevano  con  meraviglia  e  non  senza  paura,  quella  grande  cittìi 
in  cui  da  tutte  le  parti  scorgeasi  un  grado  di  civilizzazione,  che 
non  avevano  incontrato  simile  fino  allora  in  tutta  la  scopertii 
d' America  ,  e  dove  potcano  essere  prontamente  distrutti  per 
la  facillìi  di  toglier  le  comunicazioni,  alzando  i  ponti  costruiti 
nelle  strade  maestre. 

Cortes  entrò  per  la  via  che  ora  chiamasi  del  Rastro,  e  che 
per  molto  tempo  ebbe  il  nome  d' Iztapalapa.  Moctezuma  con 
numeroso  corteggio  venne  a  riceverlo  dal  suo  palazzo,  che  ora 
è  il  palazzo  nazionale,  e  secondo  un'  aulica  tradizione  traman- 
data nello  spedale  di  Gesù,  lo  incontrò  di  rimpetto  a  questo, 
onde  per  serlkirne  memoria  si  fondò  in  quel  sito;  ma  questo 
non  va  di  accordo  con  quel  che  dice  il  P.  Sahagum,  che  sup^ 
pone  r  incontro  essere  stato  molto  avanti ,  né  meno  con  quel 
che  asserisce  Bernardo  Diaz,  che  dichiara  d'essere  stato  fuori 
dalla  città.  Moctezuma  salutò  Cortes  con  benevolenza,  feh'citan- 
dolo  del  suo  arrivo,  e  ricevette  da  quegli  un  collare  di  vetri  cor 
lorali  che  posegli  al  collo,  al  quale  complimento  corrisposo  su- 
bito con  altro  di  maggior  valore  ed  incaricanda  suo  fratello,  il 
signor  di  Iztapalapa ,  di  accompagnare  Cortes  ;  ed  egli  stesso 

alTrettossi  ad  attenderlo  nell'  alloggiamento  destinato,  eh'  era  il 
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palazzo  di  suo  padre  Axayacatl  sito  nella  stada  di  S.  Teresa, 
ed  cstcndcvasi  fino  a  quello  dell'Indio  triste.  Ivi  lo  ricevette 
tìel  cortile,  e  conducendolo  per  la  mano  ad  un  salone  ricca- 
mente ornato,  gli  disse:  «  Malinche  siete  in  casa  vostra  voi  e 
ì  vostri  fratelli,  riposate  »  :  ciò  detto  ritirossi,  promettendo  ri- 
tornare subito.  In  tutto  questo  ricevimento  di  Cortes  fatto  da 
Moctczuma,  si  lascia  vedere  un'aria  di  dignità  e  di  grandezza 
tale,  che  in  nulla  si  discosterebjje  dal  ceremoniale  delle  corti 
pììi  rafTmate  dei  nostri  tempi. 

Moctczuma  tornò  a  visitare  Cortes  dopo  pranzo,  e  nel  con-- 
Versare  moslrossi  molto  superiore  alle  preoccupazioni  de'  suoi 
compatriolti;  volle  sapere  accuratamente  il  nome  e  il  grado  de- 
gli oflìciali  distinti,  e  nel  congedarsi  fece  un  dono  a  Cortes  di 
robbe  per  tutto  l'esercito,  con  catene  ed  altri  ornamenti  d'oro. 
Gli  spagnuoli  celebrarono  la  sera  il  loro  arrivo  con  scariche 
(!i  arliglicria ,  con  meraviglia  e  terrore  di  tutta  la  città ,  per 
ia  prima  volta  udendo  il  fragore  di  quell'  arma ,  delle  di  cui 
stragi  avea  udito  parlare  con  spavento. 

Cortes  nel  dì  seguente  restituì  la  visita  all'  imperatore ,  ed 
in  quella,  giusta  il  suo  costume,  d'un  subito  mise  avanti  la  e- 
slirpazione  dell'  idolatria  e  lo  stabilimento  del  culto  cristiano, 
come  del  pari  il  riconoscimento  del  re  suo  signore  qual  di- 
scendente di  Quezalcoatl  ;  ma  trovò  Moctczuma  poco  disposto 
a  lasciare  le  divinità  che  dalla  sua  infanzia  avea  adorato ,  e 
desiderando  Cortes  di  vedere  il  gran  tempio  e  tutte  le  curio- 
sità della  capitale ,  gli  fu  permesso  dandogli  persone  che  Io 
accompagnassero  ed  istruissero. 

Il  riconoscimento  che  Cortes  fece  di  tutta  la  città,  e  l'aspetto 
che  gli  presentò  dall'alto  del  tempio  maggiore,  lo  persuase  an- 
cora più  di  ijuanto  era  pericolosa  la  sua  posizione.  Molto  ardito 
era  stato  il  divisamente  di  mettersi  con  un  piccolo  numero  di 
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spagnuoli  ed  alcuni  alleati,  in  mezzo  d' una  cititi  popolosa,  a 
cento  leghe  della  costa  ,  circondata  d' ogni  dove  da  paesi  di- 
pendenti d' un  principe,  in  cui  non  potca  riporre  fiducia.  Tanta 
temerità  non  poteva  sostenersi  altrimenti  che  con  nuovi  tratti 
di  audacia ,  e  quello  a  cui  appigliossi  è  uno  dei  più  maravi^ 
gliosì  che  la  storia  presenti.  Sei  giorni  dopo  la  sua  entrata  nel 
Messico  chiamò  a  consiglio  i  caporioni  dell'esercito,  e  loro  Cr 
spose  i  pericoli  in  cui  stavano  :  gli  uni  opinavano  uscire  di  na- 
scosto dalla  città;  gli  altri  di  far  ciò  ad  intelligenza  di  Mocte- 
zuma  :  ma  Cortes,  pel  quale  non  v'  erano  mezzi  termini,  pro- 
pose di  andar  intrepidamente  al  palazzo  dello  imperatore  ed 
impadronirsene.  Quest'idea,  piti  propria  dei  libri  di  cavalleria 
che  d' una  matura  risoluzione ,  piacque  alle  immaginazioni  fa- 
cili ad  infiammarsi  de'  bravi  giovani  che  1'  udirono  ,  ed  una 
volta  ammessa,  Cortes  dispose  tutto  il  convenevole  per  darvi 
effetto.  li  giorno  seguente  andò  al  palazzo  con  alcuni  suoi  ca-r 
pitam',  e  dopo  aver  parlato  di  cose  indifferenti ,  l' imperatore 
gli  fece  varii  regali  e  gli  offerì  una  sua  figlia  in  isposa ,  che 
Cortes  ricusò,  dicendo  trovarsi  ammogliato  jiell' isola  di  Cuba, 
e  che  la  sua  religione  non  gli  permetteva  avere  due  mogli,  e 
cangiando  subilo  il  discorso ,  gli  manifestò  essere  a  sua  noti- 
zia che  Quauhpopoca,  cacico  di  Kautla,  avea  molestato  la  guar» 
pigione  che  stanziava  in  Yeracroce ,  ed  erano  morti  varii  sol- 
dati e  il  medesimo  Giovanni  Escalante  che  comandava  quella 
piazza,  tulle  quali  cose  si  attribuivano  agli  ordini  di  Moctezu-r 
ma ,  e  che  a  provare  altrimenti  era  mestieri  di  far  venire  in 
Messico  Quauhpopoca  per  esser  castigato.  Moctezuma  maiidt) 
iromediatamente  il  suo  suggello  reale  a  quel  cacico,  ordinan- 
dogli che  venisse;  ma  s'oppose  vivamente  ad  andare  nel  quar- 
tiere di  Cortes  quando  ciò  gli  fu  imposto  per  maggiore  sod- 
disfazione. Dopo  due  mesi  di  contrasto  spaventato  dal  violento 
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aspetto  e  dalle  minacce  del  giovane  capitano  Velasquez  de  Leon 
dovette  cedere,  ed  il  Messico  vide  con  terrore  essere  fatto  pri- 
gioniero il  suo  imperatore  da  un  pugno  di  stranieri  da  pochi 
giorni  arrivati ,  e  l' infelice  Quauhpopoca  bruciato  vivo  nella 
piazza  pubblica  con  altri  che  lo  aveano  accompagnato,  pel  de- 
litto di  avere  ubbidito  al  suo  sovrano,  e  come  se  ciò  non  ba- 
stasse per  umiliar  l' imperatare,  egli  fu  caricato  di  catene  du- 
rante l'esecuzione  del  suo  generale. 

Moctezuma  sembrava  compiacersi  della  compagnia  degli  spa- 
gnuoli ,  e  Cortes  profittava  della  faciltà  che  il  frequente  ab- 
boccamento coir  imperatore  gli  offeriva ,  onde  istruirsi  della 
estensione  dei  suoi  dominj,  e  di  tutte  le  circostanze  del  paese. 
Avendo  appagata  la  curiosità  del  suo  prigioniero  per  conoscere 
i  navigli  che  si  adoperavano  in  Europa,  si  fece  apprestare  tutto 
il  necessario  per  la  costruzione  di  due  brigantini,  a  fin  di  va- 
lersene per  aprir  comunicazione  con  il  lago  quando  gli  avrebbe 
convenuto.  Però  questo  degradamento  del  monarca  era  spia- 
cevole ai  suoi  sudditi.  11  re  di  Tezcuco,  Cacama,  volle  adunare 
i  grandi  del  regno  per  liberar  la  sua  patria  ed  il  suo  sovrano 
dalla  ignominia  in  cui  erano  caduti;  ma  non  fu  sostenuto,  che 
allo  incontro  alcuni  di  quelli  che  lo  accompagnavano  lo  det- 
tero in  mano  a  Moctezuma,  il  quale  lo  tradusse  a  Cortes,  ed 
il  risultato  fu  di  deporlo  dal  suo  regno,  e  nominare  in  sua  vece 
suo  fratello  Cuicuitzca. 

Cortes  credette  la  sua  autorità  abbastanza  convalidata  per 
richiedere  a  Moctezuma  in  atto  formale  di  riconoscere  la  so- 
vranità dei  re  di  Castiglia.  Moctezuma  convocò  i  signori  della 
sua  corte,  e  molto  commosso  li  esorlò  ad  ubbidire  al  sovrano 
straniero  ed  a  Cortes  in  suo  nome,  colla  fedeltà  medesima  con 
che  aveano  lui  servito:  così  promisero  e  fecero  sacramento  di- 
nanzi a  notaro ,  e  domandando  Cortes  che  offrissero  un  dono 
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considerevole,  in  breve  tempo  portarono  gran  copia  d'oro,  ar- 
gento, gioje  ed  altre  pregevoli  cose  il  di  cui  valore,  ridotto  a 
quello  attuale  della  moneta,  il  signor  Prescott  calcola  sei  mi- 
lioni e  trecento  mila  pezze  dure.  La  distribuzione  di  così 
grande  tesoro  fu  motivo  di  forti  dissidii  fra  gli  spagnuoli,  e 
poiché  la  parte  che  si  convenia  a  Cortes,  ch'era  il  16  per  cen- 
to ,  cagionava  maggiore  spiacenza ,  quest'uomo  che  sapea  sa^ 
grificar€  tutto  alle  sue  grandi  vedute,  la  cedette  in  favore  dei 
soldati  più  peveri.  La  subitanea  ricchezza  formenlò  fra  la  truppa 
il  vizio  del  giuoco,  e  questi  tesori  guadagnati  con  tante  fatiche 
e  rischi,  passarono  tosto  da  una  in  altra  mano  secondo  il  ca- 
priccio della  sorte. 

Restava  un  punto  di  molto  rilievo  da  regolare,  ed  era  quello 
della  religione.  Cortes  insisteva  per  lo  stabilimento  del  nuovo 
culto,  al  che  ricalcitrava  Moctezuma,  e  vi  si  appose  cosi  vigo- 
rosamente, che  Cortes  non  potè  né  anche  arrestare  l'uso  dei 
sagrificj  ,  contentandosi  che  quando  fosse  invitalo  alla  mensa 
dell'  imperatore  non  servissero  carne  umana.  Potè  guadagnarsi 
unicamente  che  nel  tempio  maggiore  fosse  posta  in  una  cap»- 
pella  un'altare  con  una  croce  ed  una  immagine  della  Vergine,  e 
così  fatto,  si  cantò  un  solenne  Te  Deum  con  gaudio  generalo 
dello  esercito,  e  si  continuò  il  sagrificio  della  messa  finche  vi 
fu  vino  per  celebrarla. 

Ma  queste  innovazioni,  e  sopratutto  quelle  clie  toccavano  la 
religione ,  accrebbero  il  dispiacere  e  Moctezuma  avvertì  Cor- 
tes della  necessità  di  partire  per  iscanzare  un'incendio  gene- 
rale. Cortes  lo  promise,  ma  difettando  di  legni  su  di  cui  im- 
barcarsi ,  dispose  ogni  cosa  perchè  si  costruissero ,  avvisando 
però  i  maestri  incaricali  dell'opera  perchè  non  si  dessero  frettii 
nel  compierla.  Altra  nomila  del  più  grave  interesse  accrebbe 
allora  le  sue  cure  e  pose  in  rischio  quanto  ayea  conseguito. 
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Diego  Velasquez,  come  avanti  abbiamo  visto,  era  risoluto  di 
far  valere  i  suoi  dritti  per  mezzo  dell'armi ,  e  non  ostante  le 
intimazioni  che  l'assemblea  di  S.  Domingo  gli  avea  fatto,  per 
mezzo  del  dottore  Ayllon,  affinchè  desistesse  d*un  intento  che 
potea  cagionare  tanti  funesti  risultati,  avea  armato  diciotto  le- 
gni, arrolato  novecento  uomini  de'  quali  ottanta  eran  di  ca- 
valleria ,  il  tutto  con  un  gran  traino  di  artiglieria  e  copia  dì 
strumenti  da  guerra  e  di  munizioni ,  e  ne  affidò  il  comando 
a  Panfilo  Narvaez ,  che  lo  avea  accompagnato  nella  conquista 
di  Cuba.  Quest'armata ,  la  più  numerosa  che  fino  allora  avea 
solcato  i  mari  di  America ,  uscì  da  Cuba  nei  primi  di  marzo 
del  1520,  e  seguendo  lo  stesso  viaggio  di  Cortes,  ancorò  avanti 
S.  Giovanni  di  Ulua  il  23  aprile,  un'anno  dopo  che  Cortes  avea 
sbarcato  in  quel  punto.  Là  seppe  Narvaez,  da  uno  degli  spa- 
gnuoli  inviati  da  Cortes  a  riconoscere  il  paese,  tutto  quello  che 
v'era  accaduto  fin  dal  suo  arrivo ,  e  tale  relazione  accrebbe 
molto  la  sua  stizza  contro  quegli  che  avea  tolto  con  violenza 
dalle  mani  di  Velasquez  si  ricco  bottino.  La  mercè  d'un  eccle- 
siastico per  nome  Guevara,  che  spedì  con  un  notaro  e  quattro 
tcstimonj,  intimò  a  Gonzalvo  Sandoval  che  comandava  la  Villa 
Rica  dopo  la  morie  di  Escalante,  che  l'obbedisse;  ma  Sandoval 
irritato  dai  termini  nei  quali  Guevara  s'era  spiegato  parlando 
di  Cortes,  lo  arrestò  insieme  a  quelli  che  andavano  con  lui, 
dispose  inviarli  tutti  nel  Messico  a  Cortes  con  venti  uomini  di 
scorta ,  mettendosi  frattanto  alla  difesa ,  se  mai  Narvaez  ten- 
tasse qualche  cosa  contro  di  lui. 

Le  prime  notizie  d|  così  importanti  novità  arrivarono  a  Cor- 
tes per  mezzo  degl'  indiani  della  costa,  e  Moctezuma  inteso  dì 
tutlo  da'  suoi  comandanti,  in  una  conferenza  a  cui  lo  chiamò 
tre  giorni  dopo  del  ricevuto  avviso,  gli  disse  che  non  avea  mo- 
tivo per  differire  la  sua  partenza,  poiché  era  arrivato  un  gran 
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numero  di  legni  della  sua  nazione,  e  poteva  imbarcarsi  su  di  • 
quelli.  Cortes  dissimulò  la  sorpresa  che  tale  avvenimento  ca- 
gionavagli,  ma  non  potè  dubitare  a  chi  appartenevano  quei  le- 
gni, ed  a  qual  fine  venivano,  ed  in  ciò  fu  confermalo  con  Io* 
arrivo  del  chierico  Guevara  e  degli  altri  che  l'accompagnava- 
no. La  situazione  di  Cortes  diveniva  più  difficile,  vedendosi  at- 
taccato da  una  forza  superiore  dei  suoi  compatriotti ,  mentre 
nel  Messico  era  minacciato  d' un  sollevamento  generale.  Pen- 
sava di  uscire  all'  incontro  di  Narvaez,  e  allora  perdere  quello 
che  avea  conseguito ,  o  attenderlo  in  città  e  combatterlo  alla 
yista  delle  forze  messicane  che  avrebbero  profittato  della  oc- 
casione per  distruggere  i  due  contendenti,  poiché  dividere  le 
sue  forze  per  conservare  ad  un  tempo  la  conquista  e  andare 
all'  incontro  di  Karvaez ,  era  lo  stesso  che  trascurare  Y  uno  e 
l'altro  oggetto,  di  pochisshna  truppa  potendo  disporre.  Nondi- 
meno si  diede  a  questp  partito.  In  niuna  circostanza  sembra 
tanto  estraordinario  quest'uomo  singolare  come  in  questo  mo- 
mento, il  più  difficile  della  conquista,  né  in  alcuna  concorsero 
tanti  accidenti  che  lo  favorirono ,  abbenchè  vogliasi  attribuire 
al  volere  della  fortuna  >  in  un  grande  uomo  che  di  tutto  sa 
trarre  partito,  quello  che  per  altri  sarebbe  inutile  o  vano.  Per- 
suaso che  solo  la  celerità  nell'oprare  potea  salvarlo,  parte  dal 
Messico  alla  metà  di  maggio  del  1520  con  seltant'  uomini,  la- 
sciando il  resto  con  rarliglìcria  sotto  il  comando  di  Alvarado; 
in  Cliolula  gli  si  associa  il  fedele  Velasquez  de  Leon,  il  quale 
sebbene  parente  di  Velasquez  e  cognato  di  Narvaez,  tosto  che 
seppe  il  di  lui  arrivo  non  ostante  i  suoi  inviti  e  le  istanze , 
s'era  posto  in  marcia  da  Goazacoalco,  per  soccorrere  il  suo  ge- 
nerale con  120  uomini  coi  quali  avealo  inviato  in  quel  punto; 
prende  in  Tlaxcala  COO  ausiliarii ,  e  vedendo  che  disertavano 
in  gran  numero,  li  rinvia;  ordina  che  vadano  a  riunirscgli  due 
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mila  uomini  di  Chinantla ,  provveduti  di  lance  con  punte  di 
ramo;  incontra  nella  sua  marcia  Sandoval  con  sessanta  soldati 
della  guarnigione  di  Veracroce;  guadagna  o  suborna  una  parte 
della  forza  nemica  per  mezzo  del  chierico  Guevara  e  del  pa- 
dre Olmedo ,  impiegando  i  tesori  di  Moctezuma  ;  ritiene  Nar- 
varez  in  Cempoala  con  diversi  contrasti  per  mezzo  di  Andres  del 
Duero,  lo  sorprende  una  notte  procellosa,  lo  prende  ferito  nel 
suo  proprio  alloggiamento  ;  fa  distrurre  i  legni  in  cui  quegli 
era  venuto,  come  avea  fallo  prima  co'  suoi ,  ed  il  21  di  giu- 
gno entra  nel  Messico,  seco  trascinando  quegli  stossi  ch'erano 
venuti  ad  attaccarlo*  «  Signor  Cortes,  gli  disse  Narvaez  quando 
gli  fu  presentato  prigioniero,  fate  gran  caso  della  fortuna  che 
avete  avuta,  e  del  molto  che  avete  fatto  nello  arrestare  la  mia 
persona  » .  Cortes  gli  rispose  con  disprezzo:  «  Il  meno  che  ho 
fatto  nel  paese  dove  siete,  è  di  avervi  preso  ». 

Questa  spedizione  di  Narvaez  fu  l'origine  d'una  peste  distrug- 
gilrice  per  gli  abitanti  del  paese  :  al  suo  servizio  venne  uno 
schiavo  negro  infetto  di  vaiuolo,  quale  infermità  si  propagò  in 
im  istante  in  Cempoala,  e  di  là  si  diramò  per  tutte  quelle  re- 
gioni. Karvaez  restò  prigione  in  Veracroce  fin  dopo  la  presa 
del  Messico  :  venne  allora  alla  capitale,  e  nel  momento  d' es- 
ser presentalo  a  Cortes  in  Cujoacan,  s' inginocchiò  dinanzi  a  lui 
e  chiese  baciargh  la  mano  :  Cortes  lo  sollevò  con  dignità,  e  con 
decoro  traltollo  nel  tempo  che  fu  nel  suo  quartiere.  Ritornato 
in  Ispagna  accusò  Cortes  in  un  tribunale  molto  rispettabile  , 
creato  con  ispecialità  per  giudicarlo,  prcseduto  dal  gran  can- 
celliere di  l\apoli ,  e  composto  dagl'  individui  più  distinti  del 
consiglio  di  Stato  e  di  quello  dell'  Indie ,  dinanzi  al  quale  si 
udirono  le  querele  di  Yelasquez;  però  l'esito  felice  della  con- 
quista scusò  la  irregolarità  dei  mezzi.  La  condotta  di  Cortes 
fu  approvata,  lasciando  che  con  un  giudizio  ordinario  si  osa- 
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minassero  i  reclami  di  Velasquez  sulle  spese  che  egli  avea  fatto 
per  r  annata ,  e  questa  sentenza  fu  confermata  da  Carlo  V. 
Velasquez  mori  di  dolore  in  Cuba  esausto  dalle  spese  che  gli 
costò  la  spedizione  di  Narvaez,  ed  umiliato  dal  trionfo  del  suo 
rivale  ;  la  corte  di  Spagna  si  valse  di  questo  mezzo  per  non 
adempire  alle  gravose  condizioni  con  quello  stabilite  per  la  con- 
quista del  Messico,  come  già  era  avvenuto  con  Colombo.  l\ar- 
vaez  imbarcatosi  in  una  spedizione  per  la  Florida  ,  perì  nel 
mare  ,  ed  il  padre  Casas  testimone  delle  sue  crudeltà  nella 
conquista  di  Cuba,  non  perdonando  ai  conqiustatori  né  in  que- 
sto mondo  ne  nell'altro ,  soggiunge  gravemente  «  e  il  diavolo 
strappogli  r  anima  s . 

Avvcgnacchè  fosse  grande  l' attività  di  Cortes  ,  erano  acca- 
dute nel  Messico  molte  novità  nel  tempo  di  sua  lontananza. 
Un  fatto  atroce  di  Alvarado  avea  sollevata  la  città  contro  gli 
spagnuoli,  ed  il  loro  quartiere  era  strettamente  assediato.  Fra 
le  principali  solennità  i  messicani  celebravano  la  festa  delle  di- 
vinitìi  della  guerra  nel  mese  di  maggio.  Per  usare  della  solita 
pompa,  i  sacerdoti  ed  i  cacichi  principali  chiesero  ad  Alvara- 
do e  lo  pregarono  di  assistere  Sloctezuma  ,  al  che  Alvarado 
non  consentì.  Adunaronsi  nella  corte  del  tempio  maggiore  più 
di  seicento  persone,  il  fiore  della  nobiltà  nazionale,  tutti  iner- 
mi, a  qual  condizione  erasi  accordato  il  permesso,  ed  ornati 
dei  loro  più  ricchi  abili.  Nel  mentre  seguia  il  ballo  che  era  parte 
della  cerimonia,  gli  spagnuoli  venuti  a  vedere  la  funzione  dal 
loro  quartiere  che  era  lì  vicino,  si  slanciano  sulla  moltitudine 
e  passano  tutti  a  fil  di  spada  ,  spogliando  in  seguito  i  cada- 
veri delle  gioje  che  possedevano.  Quest'  atto  di  crudeltà  si  è 
attribuito  dagli  storici  a  diversi  molivi  :  gli  uni  pretendono  che 
fu  ad  oggetto  di  predare  le  gioie  dei  messicani ,  appoggian- 
dosi alla  condiscendenza  manifestatii  altre  volte  da  Alvarado 
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per  questo  genere  di  rapina,  di  che  .ivealo  ripreso  Cortes  ;  al- 
tri l'addebitano  alla  notizia  avuta  da'  tlaxcallesi  nemici  inesora- 
bili dei  messicani^  che  si  volca  attaccarli  in  occasione  di  quella 
solennità;  ma  tutto  induce  a  credere^  è  questa  l' opinione  del 
signor  Prescott,  che  Alvarado  volle  imitare  il  fatto  di  Cholula, 
benché  con  esito  molto  diverso.  I  cittadini  corsero  tutti  alle  ar- 
mi per  vendicare  sì  crudele  offesa,  e  dopo  d'un' attacco  vigo- 
roso respinto  dagli  spagnuoli ,  questi  ed  i  loro  alleati  all'  ar- 
rivo di  Cortes  si  trovavano  assediati  e  ridotti  a  perir  di  fame 
o  sulle  are  delle  deità. 

Cortes  venne  da  Tlaxcala  per  la  via  de  los  Llanos  de  Apan 
e  Tezcuco.  Allo  entrare  in  cillà  non  vide  da  per  tutto  che  soli- 
tudine e  silenzio,  e  non  incontrò  resistenza,  forse  perchè  i  mes- 
sicani volevano  lasciarlo  entrare  per  far  che  perisse  con  tutti 
i  suoi.  Alvarado  pretese  scusare  il  fatto  che  avea  cagionato  la 
guerra,  e  Cortes  sebbene  Io  biasimasse  con  asprezza,  in  quello 
stato  di  cose  non  stimò  al  certo  opportuno  far  più  severo  ri- 
sentimento. I  sei  giorni  che  Cortes  restò  nel  Messico  si  pas- 
sarono in  continuo  combattere:  i  messicani  attaccarono  il  quar- 
tiere e  furono  rincolati  con  magnanimità,  ma  essondo  in  mag- 
gior numero  si  presentavano  sempre  con  nuove  forze.  Cortes 
fece  varie  uscite,  in  una  delle  quali  fu  ferito,  ed  in  esse,  nello 
attacco  e  nella  presa  del  tempio  maggiore,  sono  estraordinarie 
e  quasi  incredibili  le  opere  di  valore  personale  ,  tanto  di  lui 
e  dei  suoi  cojne  dei  messicani.  I  santuari  del  tempio  furono 
incendiali  ,  e  l' idolo  della  guerra  ,  la  deità  più  venerata  dai 
messicani,  rotolò  ridotta  in  pezzi  dalle  scaie  del  teocalli.  In  uno 
degli  attacchi  dei  messicani  contro  il  quartiere  degli  spagnuoli, 
si  riputò  oi)i)ortuno  che  Moclezuma  sahsse  su  d' un  luogo  ele- 
vato deli'  edificio  per  aringare  ai  suoi  vassalli,  onde  acquetare 
il  Joro  furore  e  pjocurare   qualche  via  di    pace.  Dapprima  lo 
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tiscoltarono  con  rispetto  ,  ma  quando  ebbe   palesato  l' oggetto 
del  suo  discorso,  un  mormorio  d' indegnazione  e  disprezzo  si 
udì  in  tutta  quella  moltitudine,  che  proruppe  in  parole  ingiu- 
riose contro  del  sovrano,  al  che  seguì  una  pioggia  di  pietre  ed 
armi  facili  a  lanciarsi,  contro  le  quali  non  valsero  a  difenderlo 
gli  scudi  degli  spagnuoli ,  che  circondavano  Moctezuma ,  per-: 
ciocché  egli  fu  gravemente  ferito   da  una  pietra  che  lo  colpì 
filla  testa.  Ritirato  alla  sua  abitazione  e  caduto  in  deliquio  per  il 
colpo  ricevuto,  si  abbandonò  alla  pena  cagionatagli  dalla  sua  po^ 
sizione  :  ricusò  ogni  cura,  ed  egli  stesso  strappò  le  fasciature 
apposte  sulla  ferita.  Il  P.  Olmedo  reiterò  le  sue  istanze  per  bat- 
tezzarlo pria  di  morire,  al  che  s*  era  mostrato  disposto  anterior- 
mente; ma  rispose  che  per  la  mezz'  ora  di  vita  che  gli  restava 
non  volevasi  ìippartare  dalla  religione  de' suoi  progenitori.  Solo 
una  cosa  pareva  interessarlo  vivamente,  ed  era  la  sorte  delle 
sue  fighe  avute  da  due  mogli  legittime  ,  e  chiamando  Cortes 
accanto  del  letto  in  cui  giaceva  morente  glieli  r<iccomandò  «  co- 
me le  più  preziose  gioje,  che  poteva  lasciargli,  ))  ricordando- 
gli che  la  sua  triste  sorte  era  dovuta  alla  sua  amislci  verso  gli 
spagnuoli,  che  disse  di  non  pesargli.  Cortes  eseguì  fedelmente 
questo  volere,  ed  esso  venute  in  maritaggio  di  poi  con  i  princir 
pali  conquistatori   e   a   dovizia  dotate  ,  hanno  dato  origine  a 
varie  famiglie  molto  distinte ,  come  appresso  vedremo.  Mocte- 
zuma morì  poco  dopo,  ed  il  suo  cadavere  fu  consegnato  ai  suoi 
vassalli,  che  gli  fecero  gli  onori  funebri  dovuti  alla  sua  dignità, 
sebbene  non  si  sappia  esattamente  dove  furono  deposte  le  sue 
ceneri.  Suo  fratello  Cuitlahuac,  messo  in  libertà  da  Cortes,  che 
credea  per  siffatto  mezzo  di  entrare  in   relazioni  di  pace  coi 
messicani,  successe  a  quell'impero. 

Non  può  contemplarsi  la  morte  di  3Ioctezuma  senza  muoversi 
a  compassione  verso  di  lui,  non  solo  pel  sentimento  di  pena 
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che  sempre  inspipa  la  caduta  d'un  potente  che  ha  toccato  il 
cohno  della  gloria,  e  che  dopo  è  travolto  nel!'  abisso  della  di- 
sgrazia ,  ma  benanco  per  le  cause  speciali  che  predassero  la 
sua  rovina.  Il  di  lui  spirito  fu  oppresso  dal  convincimento  di 
essere  gli  spagnuoli  quelli  stranieri  la  di  cui  venuta  crasi  vatici- 
nnta  nelle  profezie  dei  suoi  maggiori;  questo  pensiero  lo  tenne 
incerto  in  tutte  le  sue  risoluzioni,  e  senza  giovarsi  delle  grandi 
forze  di  cui  potea  disporre,  con  pazienza  religiosa  si  assoggetti 
a  quella  che  reputava  sorte  inevitabile,  attirando  sopra  di  se 
la  esecrazione  e  il  dispregio  dei  suoi  vassalli.  Gli  spagnuoli  abi- 
tuati al  suo  tratto  e  guadagnati  dalla  sua  liberalità  ,  lo  pian- 
sero sinceramente  ,  e  videro  colla  sua  morte  perduta  l' unica 
speranza  di  sicurezza  che  era  loro  rimasta. 

Non  v'era  altro  partito  ad  appigliarsi  che  uscire  dalla  ca- 
pitale; però  anche  questo  presentava  maggiori  pericoli  :  tutte  le 
strade  maestre  eran  tagliate,  e  poiché  aveano  inceso  i  messi- 
cani quei  due  brigantini  che  Cortes  avea  fatto  costruire,  non 
restava  alcun  mezzo  dì  assicurare  il  passaggio.  Cortes  risolvette 
.uscire  dalla  strada  di  Tacuba,  essendo  la  più  breve  ed  il  cam- 
mino pel  qucilc  la  terra  ferma  era  più  vicina.  Per  riconoscerla 
fece  da  quella  una  sortita,  impiegando  a  respingere  il  nemico 
dalle  terrazze  una  specie  di  macchina  cui  diedero  il  nome  di 
manta  (1) ,  ed  era  una  torre  mobile  d' un'  altezza  tale  da 
dominare  le  case ,  che  quasi  tutte  erano  di  un  solo  piano. 
Così  risoluto  ,  dubitava  dell'  ora  che  sarebbe  più  acconcia 
per  la  ritirata ,  e  infine  stabilì  la  notte,  credendo  che  poteva 
bastargli  per  giungere  alla  terra  ferma  pria  che  i  messicani  lo 

(1)  In  termini  di  guerra  6  nn  parapcUo   porlalilc  a  prova  di  palla,  e 
rÌTC9lilo  dì  fnorì  di  cnojo  di  line  por  garonlìrlo  dal  fuoco. 
Il  (rad. 
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avessero  veduto  e  si  fossero  preparati  ad  atlaccarlo.  Diccsi 
anche  aver  contribuito  ad  adottare  questo  risolvimento  il  con- 
siglio d'un  soldato  detto  Botello,  «  uomo  assai  da  bene  e  latino, 
dice  Bernardo  Diaz,  e  che  era  stato  in  Roma,  e  diccano  negio- 
mante;  altri  asserivano  essere  un  demone  familiare,  ed  alcuni  lo 
chiamavano  astrologo;  egli  avca  detto  di  osservare  per  la  sua 
astrologia ,  che  se  quella  notte  non  uscivamo  dal  Messico .  e 
se  più  aspettavamo,  nessun  soldato  sarebbe  restalo  in  vita  )). 
Era  tanto  comune  in  quel  secolo  la  credenza  superstiziosa  in 
tal  genere  di  augurii ,  da  non  essere  strano  che  Corles  non 
andasse  esente  del  pregiudizio  generale,  o  forse  Jivendo  riso- 
luto uscire  di  notte  ,  volle  appoggiare  la  sua  determinazio- 
ne con  quella  del  volgo  dei  soldati  in  questo  genere  di  pre- 
stigio. In  seguito  si  ordinò  la  marcia,  dividendosi  l' esercito  in 
Ire  corpi  :  l'avanguardia ,  composta  di  200  fanti  spagnuoli  e 
circa  20  cavalli  ,  si  alTidò  a  Conzalvo  Sandoval  con  altri  di- 
stinti capitani  :  il  centro,  che  comprcndoa  il  bagaglio  e  1*  arti- 
glieria, Io  volle  sotto  i  suoi  ordini  immediati  Cortes,  lasciando 
la  retroguardia  colla  maggior  parte  della  forza  ,  al  comando 
di  Pietro  Alvarado  e  Velasquez  de  Leon;  i  Tlaxcaltesi  furono 
ripartiti  egualmente  in  ogni  divisione. 

Pria  di  procedere,  il  tesoro  proveniente  dalla  quinta  parte 
si  consegnò  agli  ulTiziali  del  re ,  dando  loro  una  scorta  per 
accompagnarlo;  ma  non  potendolo  trasportar  tutto,  Cortes  per- 
mise che  i  soldati  prendessero  il  rimanente,  raccomandando  di 
non  caricarsi  in  modo  che  il  peso  gi'  imbarazzasse  nella  mar- 
cia. Un  ponte  portatile  coslruilo  per  passare  le  fenditure  delle 
strade  maestre,  si  alTidò  ad  un  ulTiciale  per  nome  Magarino,  e 
nell'ordine  già  detto  la  notte  del  30  giugno  o  meglio  all'alba 
del  primo  luglio,  uscì  1'  esercito  dai  quartieri  che  avca  occu- 
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palo  per  otio  mesi,  e  che  negli  ullimì  giorni  avea  difeso  con 
tanto  eroico  \alore. 

Era  la  notte  procellosa  e  molto  oscura;  la  piazza  e  le  vici- 
nanze del  tempio  maggiore  silenti  e  deserte ,  e  gli  spagnuoli 
ed  i  loro  alleati  dirigendosi  per  Tacuba,  arrivarono  senza  essere 
scoperti  fino  alla  prima  interruzione  della  strada,  che  probabil- 
ir.onte  era  presso  il  ponte  della  Mariscala.  Stabilirono  su  di  essa 
il  ponte  portatile  e  passarono  senza  difficoltà;  alcune  scolte  mes- 
sicane però  ch'erano  in  quei  dintorni  diedero  l'allarme,  e  la 
voce  dei  sacerdoti  si  fece  udire  dall'  alto  dei  tempj,  chiamando 
al  combattimento  tutti  i  guerrieri  :  essi  prcsentaronsi  in  forti 
squadroni  per  impedire  il  passaggio  della  seconda  fenditura,  che 
era  in  quel  luogo  che  poi  si  è  detto  il  ponte  di  Alvarado,  al  tempo 
istesso  che  molta  gente  armala  apparve  in  piccole  barche  dell'uno 
e  l'altro  lato  della  strada.  11  combattimento  s' impegna,  le  tene- 
bre accrescono  la  coni'usionc ,  e  lo  sgomento  degli  spagnuoli 
giunse  al  colmo  quando  intesero  che  il  ponte  portatile  che  do» 
veasi  porre  nella  seconda  interruzione,  non  s'era  potuto  levare 
dalla  prima,  poiché  col  peso  della  molta  gente  che  vi  passò  erasi 
assodato.  Allora  si  sconcerta  l' ordine  della  marcia ,  ciascuno 
pensa  a  salvarsi,  tutti  precipitano  nel  fossato  ((  che  tosto,  dice 
Bernardo  Diaz,  fu  ripieno  di  cavalli  morti  e  cavalieri  che  non 
potevano  nuotare  ,  e  morirono  molli  di  essi  ,  degl'indiani  di 
Tlaxcala ,  e  delle  indiane  di  servizio ,  che  portavano  il  baga- 
glio ,  i  bauli  e  r  artigheria ,  e  molti  affogavano  coi  cavalli  ed 
altri  soldati  lì  nell'acqua  perivano  » .  L'uccisione  fu  tale,  e  par- 
ticolarmente dirimpetto  al  luogo  dov'è  ora  S.  Ippolito,  che  una 
cappella  che  ih  V  era ,  portò  per  molto  tempo  il  nome  dei 
Martiri,  poiché  tali  eran  considerati  gli  spagnuoli  morti  nelle 
guerre  della  conquista.  Superata  per  tal  modo  la  seconda  ta- 
gliatura, era  già  arrivata  l'avanguardia  alla  terra  ferma,  quando 
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Cortes  conoscendo  il  pericolo  della  retroguardia,  torna  con 
eroica  risoluzione  con  quei  pochi  cavalieri  che  gli  restavano 
a  mettersi  nel  rischio  che  aveano  scampato  :  ajuta  i  suoi  per 
quanto  è  possibile  ,  a  sbarazzarsi  dei  messicani  ,  ed  Alvarado 
che  restava  a  piedi,  morta  la  sua  buona  giumenta  saura,  saltai 
il  fossato  con  sorprendente  agilità  appoggiato  sulla  lancia,  la- 
sciando il  suo  nome  e  quello  di  questa  prodezza  al  quartiere 
della  città  in  cui  tal  fatto  avvenne. 

I  messicani  per  fortuna  degli  spagnuoli,  non  s' impegnarono 
a  perseguitarh,  e  così  il  resto  dell'  esercito  distrutto  potè  riu- 
nirsi al  ftir  del  giorno  in  Popolla,  d'onde  passò  a  Tacuba.  Al- 
lora conobbe  Cortes  tutta  la  perdita  che  avea  sofferto,  e  potè 
contemplare  l' imminente  pericolo  che  soprastavagli.  Tutta  la 
artiglieria,  le  munizioni,  le  armi  che  gli  aveano  dato  tanta  su- 
periorità sul  nemico,  la  maggior  parte  dei  cavalli,  i  tesori  frutto 
di  tanti  travagh,  ogni  cosa  restava  sommersa  nella  laguna.  In 
quanto  al  numero  degli  uomini  che  perirono  è  assai  varia  la 
relazione  degli  autori.  Cortes  fa  ascendere  la  perdita  a  loO 
spagnuoli  e  due  mila  tlaxcaltesi;  ma  tutti  gli  altri  scrittori  la 
accrescono  assai  dippiù.  Fra  i  morti  si  notò  il  fedele  Velasquez 
de  Leon,  Francesco  Moria,  ed  altri  capi  distinti,  ed  anche  Io 
astrologo  Botello  che  tanto  avea  contribuito  a  quella  disgra- 
zia. Nella  mischia  perirono  i  figli  di  Moctezuma  ed  il  re  depo- 
sto di  Tezcuco  ,  con  altii  prigionieri  che  Cortes  conducea  se- 
co ;  ma  il  dispiacere  di  tante  perdite  ,  fu  mitigato  nel  vedere 
salvi  Donna  Marina  e  Martino  Lopez,  il  costruttore  dei  bri- 
gantini, poiché  in  si  grande  rotta  il  suo  animo  ,  superiore  a 
tutte  le  disgrazie,  mai  distoghevasi  dal  grande  intento  e  dai 
mezzi  di  effettuarlo. 

Vedendosi  Cortes  poco  sicuro  in  Tacuba ,  procurò  di  dare 
qualche  assetto  alle  sue  truppe,  e  si  ritirò  al  colle  di  Oton- 


iìVì'  SECONDA   DISSERTAZIONE 

calpolco,  dove  è  oggi  il  santuario  di  nostra  Donna  dei  Rime- 
dii,  la  cui  immagine  il  signor  Lorenzana  inclina  a  credere  che 
sia  la  stessa  che  stava  nel  tempio  maggiore  del  Messico,  e  ri- 
tiensi  per  tradizione  d' essersi  trasportata  da  uno  dei  soldati 
che  accompagnarono  Cortes,  che  lascioUa  occulta  in  quel  luo- 
go ,  dove  poi  fu  miracolosamente  trovata,  ed  è  al  presente  og- 
getto della  riverenza  di  tutti  in  questa  capitale  ,  che  la  rico- 
nosce per  sua  patrona.  Di  là  Cortes  intraprese  una  marcia 
molto  penosa  per  le  montagne,  evitando  le  vicinanze  del  Mes- 
sico e  procurando  avvicinarsi  a  Tlaxcala,  guidato  d'  un  indiano 
di  quella  repuhhlica  ,  che  alcuni  scrittori  della  conquista  vo- 
gliono che  fosse  un'  angelo  destinato  a  condurlo,  e  nelle  mag- 
giori privazioni  stimando  grazia  singolare  qualche  cavallo  che 
moriva,  di  cui  divoravano  fino  la  pelle,  il  piccolo  esercito  passò 
Cautithni ,  e  Jaltocan ,  e  giunse  in  Tcotihuacan  nelle  pianure 
di  Apan  ,  luogo  famoso  per  le  piramidi  che  nei  suoi  dintorni 
esistono  consagrate  al  sole  ed  alla  luna.  La  vicinanza  del  ter- 
ritorio di  Tlaxcala  faceva  sperare  agli  spagnuoli  che  avessero 
a  terminare  le  loro  disgrazie;  ma  allo  scendere  le  alture  che  cir- 
iondano  la  valle  di  Otumba,  si  lasciò  vedere  un  grande  cser- 
<-ilo,  riunito  dagli  abitanti  di  Tczcuco  e  di  tutti  i  dintorni,  ri- 
soluti di  chiudere  il  passo  agli  spagnuoli.  Cortes  ed  i  suoi 
obbligati  a  couibatlere  per  salvarsi  la  vita,  attinsero  nella  di- 
sperazione le  forze  che  parevano  rifinite  in  tanti  travagh.  Il 
suo  scarso  numero  in  jnczzo  alla  innumerevole  moltitudine  dei 
nemici  ,  sembrava  per  usar  le  parole  del  P.  Sahagun  «  come 
un'isolelta  nel  mare  combattuta  dall' onde  da  tutte  le  parti  ». 
3Ia  i  loro  sforzi  eroici  sarebbero  tornati  vani  se  non  fosse  stalo 
per  la  presenza  di  spirito  di  Cortes.  I  soldati  svenivano  op- 
pressi dal  caldo  e  dalla  fame,  e  la  vittoria  sembrava  inclinare 
pel  nemico,  quando  Cortes  osservò  fra  la  moltitudine  contraria 
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un  personaggio  condotto  in  una  barella,  portante  in  mano  una 
bandiera,  eh'  era  una  reticella  d'  oro,  e  rammentando  Y  impor- 
tanza che  gl'indiani  davano  alla  perdita  del  lor  generale  e 
delle  loro  bandiere ,  con  alcuni  cavalieri  armali  alla  leggiera 
rompe  per  entro  gli  squadroni  messicani,  e  con  un  colpo  di  lan- 
cia rovescia  per  terra  dalla  barella  l'individuo  che  avea  attiralo 
la  sua  attenzione.  Giovanni  Salamanca  che  andava  al  fianco  di 
Cortes  finisce  il  caduto  generale,  e  gì'  indiani  al  vedere  la  ban- 
diera in  mano  di  Cortes,  si  danno  alla  fuga  per  tutte  le  parti.  Gli 
spagnuoli  e  i  tlaxcaltesi  obbliando  la  loro  fatica,  li  persegui- 
tano e  ne  ammazzano  in  gran  numero  ,  risarcendo  col  ricca 
bollino  la  perdila  sofferta  nell'  uscire  dal  Messico.  Tale  fu  la 
celebre  battaglia  di  Otumba ,  data  il  giorno  8  luglio  1320  , 
giorno  che  al  dire  di  Cortes  «  credemmo  essere  1'  ultimo  dei 
nostri  ))  ,  e  con  questa  brillante  vittoria  ebbe  fine  la  ritirata, 
intrapresa  in  quella  nolle,  che  fu  detta  allora  ed  ha  conservato 
nella  storia  il  nonie  di  nolle  triste. 

Cortes  contro  sua  aspettazione  ,  ebbe  in  Tlaxcala  un'  acco- 
glienza mollo  amichevole,  e  la  repubblica  in  quei  momenti  av- 
versi, gli  diede  nuovi  altesli'ili  di  fedeltà,  non  ostante  gì'  inviti 
dei  jnessicani  per  profittare  dell'opportunità  onde  distruggere 
in  un  colpo  gì'  invasori.  Cortes  ferito  gravemente  alla  testa  ad 
Otumba,  e  in  una  mano  nel  Messico,  fu  colto  d'una  febbre 
che  lo  mise  all'  orlo  del  sepolcro,  ricevendo  in  questo  estremo 
le  cure  più  eificaci  da  Magiscalzin,  uno  dei  quattro  signori  di 
TlaxcaJn,  nella  di  cui  casa  stanziava. 

Tulio  il  resto  dell'anno  lo  spese  Cortes  nel  riparare  la  forza 
fisica  e  morale  del  suo  esercito.  I  rinforzi  che  Velasquez  man- 
dava a  iXarvaez ,  ed  altri  che  destinava  Garay  al  suo  stabili- 
mento di  Panuco  vennero  ad  incorporarglisi ,  ed  a  dippiù  al- 
lora arrivarono  legni  con  armi  e  munizioni  di  vendita  ,  e  la 

li 
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stesso  Cortes  li  mandò  a  cercarne  nelle  isole.  In  diverse  spe- 
dizioni a  Tepeaca,  Guacachula  ed  altri  punti,  vendicò  la  morte 
di  alcuni  spagnuoli  periti  per  mano  di  quei  popoli  nel  transi- 
tare al  Messico,  e  fece  dar  soddisfazione  dei  torti  che  quelle  po- 
polazioni circonvicine  aveano  arrecato  ai  suoi  amici  gli  abitanti 
di  Tlaxcala.  Ma  principalmente  l'occupò  la  costruzione  di  un 
numero  di  brigantini  sufficiente  per  dominare  le  lagune  messi- 
cane. Fece  condurre  a  tal  fine  in  Tlaxcala  le  vele,  le  sarte  e 
i  ferramenti  che  avea  salvato,  allorché  diede  in  secco  colla  sua 
armata  e  qqella  di  IVarvaez  ,  e  sotto  la  direzione  di  Martino 
Lopez  si  diede  principio  all'  opera,  col  legname  che  abbonda 
nei  boschi  immediati  a  Tlaxcala.  Intanto  che  faceva  questi  pre- 
parativi, avea  trovato  un  ausiliario  molto  polente  nell'abbondanza 
del  vajuolo  che  devastava  la  città  del  Messico.  Fra  le  sue  vittime 
fu  r  imperatore  Cuitlahuatzin,  il  di  cui  breve  regno  si  distinse 
per  la  disfatta  degli  spagnuoli.  Gli  elettori  dell'impero  nomi- 
narono per  successore  il  bravo  e  disgraziato  Cuauteraotzin,  ni- 
pote degli  ultimi  due  sovrani ,  giovine  di  23  anni  ed  ammo- 
gliato con  una  figlia  di  Moctezuma,  chiamata  Tecuichpo,  che 
dopo  battezzata  fu  detta  Donna  Isabella,  e  pel  suo  matrimonio 
col  conquistatore  Cano,  ha  dato  origine  alla  casa  Cano  Mqcte- 
zuma. 

Terminati  i  preparativi  per  la  novella  e  decisiva  campagna 
che  dovea  farsi,  Cortes  passò  in  rivista  il  26  dicembre  le  sue 
truppe  in  Tlaxcala,  che  ascendevano  a  aaO  spagnuoli  di  fan- 
teria e  40  di  cavalleria,  con  nove  cannoni  di  moderato  calibro. 
Gli  storici  variano  in  quanto  ài  numero  degli  ausiliarj  da  cento- 
dieci a  cento  cinquanta  mila  uomini,  non  solo  di  Tlaxcala,  ma 
anche  di  Cholula,  Tepeaca  ed  altre  città  soltoposte  all'  impero 
spagnuolo.  Per  il  buon  ordine  nella  marcia  e  nelle  operazioni 
successive,  Cortes  pubblicò  un'  ordinanza  il  22  di  quel  n^esc , 
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in  cui  proibì  con  severi  castighi  il  giuoco,  la  ruberia  e  i  di- 
sordini frequenti  fra  la  truppa,  in  cui  stabilì  una  disciplina 
seirera,  ed  il  28  dicembre  dopo  celebrata  la  messa  in  solenni- 
tà, usci  r  esercito  da  Tlaxcala,  con  l' apparato  della  pompa  mi- 
litare in  mezzo  ai  plausi  dì  tutta  la  gente  che  desiderava  ve- 
derlo ritornare  vittorioso. 

Cortes  questa  volta  prese  il  cammino  di  Tezmelucan  ,  pas- 
sando al  nord  i  vulcani  per  uscire  nella  valle  del  Messico,  e  per 
Coatepec  si  diresse  a  Tezcuco  dove  risolvette  di  stabilire  il  suo 
quartiere  generale.  Entrò  in  quella  città  l'ultimo  giorno  del- 
l'anno 1520,  e  impiegando  utilmente  le  vicissitudini  occorse 
nella  famiglia  reale ,  pose  sul  trono  il  principe  Jxtlilxochitl , 
che  come  vedemmo  a  suo  luogo  s'  era  offerto  a  Cortes  in  Tla- 
xcala ,  e  dipoi  battezzato  si  chiamò  D.  Ferdinando ,  e  il  di 
lui  ajuto  fu  molto  efficace  per  sottoporre  la  sua  patria  al  do- 
minio spagnuolo. 

Prima  d' imprendere  cosa  alcuna  contro  la  capitale,  e  men- 
tre alleslivansi  i  brigantini  che  condusse  a  Tezcuco  in  pezzi 
Gonzalvo  Sandoval  con  gran  numero  degli  abitanti  di  Tla- 
xcala ,  Cortes  tentò  fare  diversi  riconoscimenti  e  sottomettere 
tutti  i  paesi  del  valle  e  delle  vicinanze,  marciando  egli  mede- 
simo ,  0  inviando  alcuni  principfili  capitani.  Il  primo  di  que- 
sti riconoscimenti  fu  da  lui  stesso  diretto  ad  Iztapalapa,  dove 
ebbe  a  sostenere  un  forte  combattimento  ,  e  si  vide  in  grave 
pericolo,  poiché  i  messicani  ruppero  i  dicchi  con  che  si  allagò 
il  paese.  Il  secondo  ebbe  per  oggetto  la  via  opposta  ,  inco- 
minciando da  Jaltocan,  i  di  cui  abitanti  procurava  correggere, 
e  per  Cuautitlan  arrivò  a  Tacuba,  d'onde  ritornò  a  Tezcuco  pel 
medesimo  cammino,  e  il  terzo  ed  il  più  esleso  si  verificò  in 
aprile  dell'anno  1321  ,  intr.iprendcndo  la  marcia  per  Chalco 
e  per  Tenango  ed  Iluaxtepec  pervenne  in  Cuernavaca,  combat- 
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tendo  tutti  1  giorni  e  specialmente  in  quest'  ultimo  paese  ,  in 
cui  gli  toccò  di  vincere  una  forte  resistenza.  Di  là  passò  di 
nuovo  nella  valle  per  fare  intero  il  circuito  dei  laghi  e  fis- 
sare i  punti  di  attacco,  e  in  Jochìmilco  corse  il  maggiore  rischio 
a  cui  fino  allora  erasi  esposto.  Ritiratosi  con  pochi  soldati,  al- 
l' entrare  nel  paese  improvvisamente  videsi  accerchiato  da  un 
gran  numero  di  messicani ,  e  caduto  dal  cavallo  ricevette  un 
forte  colpo  alla  testa  che  lo  rese  in  mano  ai  nemici  che  al  certo 
r  avrebbero  ucciso,  se  non  l' avesse  salvato  l' impegno  dei  mes- 
sicani di  far  prigionieri  per  sagrificarli  agl'idoli,  impegno  a 
cui  molte  volte  dovettero  la  vita  gli  spagnuolì:  un  bravo  tla- 
xcaltese  vedendo  il  suo  generale  in  sì  grande  pericolo,  con  ri- 
solutezza si  slanciò  su  di  quelli  che  lo  aveano  preso,  ciò  che 
diede  luogo  all'arrivo  di  due  servitori  di  Cortes,  coll'ajuto  dei 
quali  tornò  a  montare  a  cavallo  e  potè  far  uso  delle  sue  ar- 
mi; il  domani  si  cercò  con  impegno  il  tlaxcaltese,  e  non  essen- 
dosi trovato  né  vivo  né  morto ,  Cortes  per  la  devozione  che 
avea  a  S.  Pietro,  credette  che  quel  santo  sotto  la  forma  di 
soldato  lo  avesse  miracolosamente  salvato.  Dopo  di  un  nuovo 
e  vigoroso  attacco  da  parte  dei  messicani,  fece  appicciare  il 
fuoco  in  quel  paese  ed  arrivò  in  Tacuba,  avendo  perduto  nel 
cammino  due  servitori  che  furono  presi  e  sacrificati  dai  mes- 
sicani ;  perdita  che  gli  cagionò  molta  pena  e  tornò  al  suo 
quartiere  generale  ove  trovò  i  brigantini  pronti  a  lanciarsi  nel- 
l'acqua. 

Il  piacere  che  ciò  gli  produsse  fu  turbato  dalla  scoverta  di 
una  '^congiura  ordita  contro  la  sua  vita  e  dei  primarii  capitani 
da  taluni  soldati  di  Karvaez,  capo  dei  quali  era  Antonio  Villa- 
fagna  che  fu  punito  colla  pena  capitale,  fingendo  Cortes  che 
non  sapea  quali  fossero  gli  altri  complici  nella  trama  per 
non  castigarli;  ma  d*  allora  in  poi  si  stabilì  una  guardia  per 
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difendere  la  persona  del  generale  il  di  cui  eoniatìdo  si  diede 
ad  Antonio  Quignones. 

L' importanza  dei  brigantini  era  tale  che  Cortes  credette  ne- 
cessario celebrare  colla  maggior  solennitìi  1'  atto  di  metterli 
air  acqua.  Per  la  qual  cosa  nel  giorno  28  di  aprile  le  truppe 
sr  misero  sotto  le  armi  ;  tutte  le  genti  di  Tezcuco  ,  allora 
molto  numerose,  occupavano  le  sponde  del  lago  e  davanti  ad 
essi  il  P.  Olmedo  cantò  messa  e  benedisse  colle  cerimonie  della 
chiesa  quelle  navi,  che  andjivano  ad  insignorirsi  dei  laghi  mes- 
sicani. Ad  un  segnale  di  Cortes  i  brigantini  scendono  da  un 
canale  fatto  a  tal  uopo,  salutandoli  le  salvi  dell'  artigh'eria,  la 
musica  militare  e  il  plauso  festivo  di  tutta  la  folla,  ed  un  so- 
lenne Te  Deum  termina  questa  funzione,  unica  pel  suo  scopo 
nella  storia  americana.  Nei  giorni  seguenti  arrivarono  le  trup- 
pe alleate  che  Cortes  avea  richiesto  per  dare  principio  alTasr 
sedio  della  capitale.  Tlaxcala  mandò  cinquanta  mila  guerrieri 
agli  ordini  di  .Jicotencatl  eh'  entrarono  in  Tezcuco,  disposti  se- 
condo r  ordine  degli  spagnuoli ,  che  già  avevano  appreso  ad 
imitare,  portando  nelle  loro  bandiere  l'Aquila  bianca,  eh'  eran 
le  armi  della  loro  nazione,  ed  acclamando  insieme  i  nomi  di 
«  Castiglia  e  Tlaxcala  n. 

3Ia  prima  che  l'esercito  uscisse  da  Tezcuco,  avvenne  un  fatto 
di  graw  importanza  che  poteva  rovesciare  tutti  i  piani  di  Cor- 
tes. Jicotencatl  generale  di  Tlaxcala  vedeva  sempre  a  malin- 
cuore il  sistema  che  tenea  il  senato  della  sua  nazione,  e  non 
essendosi  mai  ingannato  intorno  alle  conseguenze  che  dovea 
apportare  su  tutte  le  nazioni  del  Anahuac  la  guerra  in  cui  sta- 
vano impegnate  le  une  contro  l'altre  per  la  politica  di  Cor- 
tes, lasciò  il  campo  per  ritirarsi  in  sua  casa  con  qualche  fri- 
volo motivo,  in  cui  non  sono  di  accordo  gli  autori.  Cortes  co- 
Jiohbe  subito  quanto  importasse  questa  diserzione,  e  fece  segui- 
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re  Jicotencatl  d'una  ronda  di  cavalleria  che  lo  raggiunse  nel 
cammino,  e  ritornato  in  Tezcuco  lo  fece  afforcare  nella  piazza 
alla  vista  dell'esercito  e  degli  alleati,  pubblicandone  il  motivo, 
di  che  istruì  ancora  il  governo  di  Tlaxcala.  Tale  fine  corse 
uno  dei  più  celebri  guerrieri  delle  nazioni  americane  che  non 
fu  mai  affascinato  dalla  falsa  politica  che  per  mezzo  della  di- 
visione, trascinava  la  sua  patria  nell'  abisso  della  schiavitìi. 

Il  piano  di  attacco  di  Cortes  era  rivolgere  contro  la  città 
tre  corpi  per  le  strade  principali  ,  conservando  la  comunica- 
zione fra  essi  e  tagliandola  al  nemico  con  la  terra  ferma  per 
mezzo  dei  brigantini,  eh'  erano  specie  di  lance  cannoniere  dei 
nostri  tempi.  Il  comando  del  primo  corpo  si  affidò  ad  Alva- 
rado,  che  dovea  occupare  la  strada  maestra  di  Tacuba,  e  la 
sua  forza  era  composta  di  168  fanti  spagnuoli,  30  cavalli  e 
23,000  tlaxcaltesi.  Il  secondo  che  dovea  situarsi  in  Cuyoacan 
era  quasi  della  stessa  forza  del  primo,  sotto  gli  ordini  di  Cri- 
stoforo Olid,  ed  li  terzo  comandato  da  Conzalvo  Sandoval,  do- 
veva occupare  Iztapalapa,  castigando  l'insulto  fatto  a  Cortes  in 
quella  città ,  nel  primo  riconoscimento  che  fece  in  persona. 
Cortes  esortò  le  truppe,  rammentando  loro  il  servizio  che  ren- 
devano a  Dio  ed  al  loro  sovrano,  poiché  l' idea  di  esser  quella 
guerra  una  crociata  impresa  per  la  causa  del  cielo  ,  domina 
in  tutti  gli  eventi  della  conquista.  I  soldati  risposero  con  en- 
tusiasmo: «  Si  serva  Dio  e  l'Imperatore  di  tanto  buono  capi- 
tano e  di  noi,  così  faremo  tutti  come  quelli  che  siamo,  e  co- 
me deve  sperarsi  da  buoni  spagnuoli  ».  Non  poteva  esservi  pe- 
gno più  certo  della  vittoria,  che  questa  fidanza  del  capitano  nei 
soldati  e  dei  soldati  nel  capitano. 

Cortes  riservò  per  se  il  comando  dei  brigantini  e  di  occor- 
rere ove  il  bisogno  il  richiedesse.  Suo  primo  pensiero  fu  di 
occupare  il  punto  forte  di  Joloc ,  ora  casotto  di  sentinella  in 
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S.  Antonio  Abate,  dove  riunivansi  le  strade  maestre  d'  Iztapa- 
lapa  e  Cuyoacan,  che  i  messicani  non  avevano  fortificato  come 
la  sua  importanza  il  richiedea,  ed  essendo  per  ciò  meno  utile 
la  colonna  di  Sandoval  nella  strada  d' Iztapalapa,  fu  trasferita 
a  Tepeyacac  la  di  cui  entrata  era  rimasta  scoverta.  Fu  stabi- 
lito l'attacco  della  capitale,  muovendo  contro  di  essa  Alvarado 
per  la  via  di  S.  Cosmo  fino  alla  strada  di  Tacuba  ;  Olid  per 
quella  del  Rastro ,  e  Sandoval  per  la  strada  maestra  di  Gua- 
dalupe contro  Santiago.  L'acquedotto  di  Chapultepec  si  era  ta- 
gliato da  prima.  Le  forze  assedianti  si  aumentarono  in  appres- 
so coir  arrivo  del  re  di  Tezcuco  D.  Ferdinando  ,  con  trentii 
mila  uomini,  ed  altre  forze  ausiliarie  venute  d' altri  paesi  del 
valle ,  talché  durante  1'  assedio  furono  attorno  alla  città  circa 
a  150,000  uomini.  Cortes  avea  saputo  eccitare  i  risentimenti 
di  tutti  i  popoli  vinti  dai  messicani,  e  non  era  l' esercito  spa- 
gnuolo  che  assediava  la  capitale;  ma  l*  odio,  l' oppressione,  il 
sangue  di  tutte  le  vittime  sacrificate  in  sull'  are  del  Messico, 
gli  aggravii  di  molti  anni ,  che  reclamavano  una  orribile  ven- 
detta, ed  è  uno  dei  più  ammirabili  spettacoli  che  la  storia  può 
offrire,  il  contemplar  Cortes  con  un  pugno  di  spagnuoli  in  mez- 
zo a  grandi  masse  di  uomini,  armati  gli  uni  contro  gli  altri 
per  giovare  alle  mire  altrui. 

I  messicani  non  aveano  trasandato  diligenza  per  avere  ausi- 
liarii ;  tentarono  persuadere  gli  abitanti  di  Tlaxcala  dei  loro 
veri  interessi  :  richiesero  di  soccorso  il  re  di  Michoacan.  Tutto 
fu  vano  !  Abbandonati  da  tutti  però,  non  si  abbandonarono  che 
a  se  stessi  e  colla  fermezza  dei  Saguntini  e  Numantini,  deter- 
minarono difendersi  fino  a  restar  sepolti  sotto  le  rovine  della 
patria  loro. 

Le  colonne  di  Cortes  uscirono  da  Tezcuco  il  giorno  10  di 
maggio,  e  occupate  le  loro  posizioni  cominciarono  ad  avanzarsi 
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fino  al  centro  della  ciltà.  Ciascun   giorno   eravi  un  combatti-' 
mento,  e  quantunque  il  vantaggio  piegasse  sempre  per  gli  spa- 
gnuoli,  non  ritornando  ai  loro  accampamenti  che  al  venire  della 
notte,  r  attività  dei  messicani   rimediava  i  guasti  ed  innalzava 
nuovi  ripari;  per  lo  che  gli  assedianti  erano  astretti  a  ritornare 
ciascun  giorno  alla  stessa  opera.  Visto  ciò  Cortes  determinò  sta- 
bilirsi nella  città,  a  misura  che  si  avanzava,  e  quindi  distruggere 
gli  edifizi  e  cosi  turare  gli  acquedotti  coi  rottami  delle  fabbri- 
che. Simile  piano  adottava  in  Saragozza  trecento  anni  dopo  il 
maresciallo  francese  Lannes,  quando  assediò  e  prese  quella  cit- 
tà. Gli  ausiliarii  degli  spagnuoli  travagliarono  con  impegno  in 
quella  opera   di  desolazione ,  ed  i  messicani  vedendoli   dalle 
loro  trincere,  gridavano  :  «  abbattete,  abbattete  le  nostre  case; 
se  vinceranno  le  riedificherete  per  noi  altri,  e  se  il  trionfo  sarà 
degli  spagnuoli  le  innalzerete  per  essi  ».  Non  sempre   la  vit- 
toria abbandonava  le  bandiere  degli  assediati;  una  volta,  per 
Ivascuragine  del  tesoriere  Giuliano  Aldercte  il  medesimo  Cor- 
tes fu  nelle  mani  de'  suoi  nemici,  dai  quali  lo  salvò  Cristofaro 
Olea  ,  sagrificando  la  sua  vita  ;  altra  volta   le  are  di  Huitzili- 
poztli    si  tinsero  del  sangue  spagnuolo.  Ma  la  zara  era  gittata 
e  la  rovina  deli'  impero  messicano  decisa   negli  eterni  decreti 
della  Provvidenza.  Le  colonne  di  attacco  s'erano  approssimate 
lino  a  riunirsi ,  e  non  restava  agli  assediati  più  del  breve  spa- 
zio che  vi  è  fra  il  Carmine  e  S.  Anna:   la  loro  miseria  era  al 
eolmo ,  e  come  iiell'  assedio  di  Gerusalemme  fatto  da  Tito,  le 
in.idri  divoravano  i  loro  figli  per  nudrirsi  col  frutto  delle  loro 
viscere.  Cortes  tutto  avea  vinto,  l'animo  indomabile  di  Cuaule- 
motzin  non  già  ,  di  cui  si  può   dire  quel  che  Orazio   dice  di 
Ci  tone. 

Et  cuncta  terrarum  subacta 

Practer  atrocem  animum  Calonis. 
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Più  volte  Cortes  lo  invitò  alla  pace ,  più  volte  lo  invitò  ad 
una  conferenza  ,  ma  volendo  solo  uscire  dalla  città  di  cui 
non  più  potea  protrarre  la  difesa,  si  valse  utilmente  dello  ar- 
mistizio che  segui  a  quelle  trattative,  per  tentare  la  fuga  imbar- 
candosi in  una  piroga  colla  sua  famìglia.  Cortes  avca  preve- 
nuto r  avvenimento  e  dati  gli  ordini  ai  comandanti  dei  bri- 
gantini :  un  di  costoro ,  Garzia  Holguin ,  seguì  la  navicella  in 
cui  andava  il  fuggitivo  monarca,  e  venne  in  trionfo  a  presen- 
tarlo a  Cortes.  «  Avvicinossi  a  me,  dice  egli  ,  nella  sua  terza 
lettera  a  Carlo  V  e  disserai  nel  suo  linguaggio  ;  eh'  egli  avea 
operato  quanto  dalla  parte  sua  era  obbligo  per  difendere  se 
stesso  ed  i  suoi,  fino  a  venire  in  quello  stato;  che  ora  facessi 
di  lui  quel  che  io  volessi,  e  pose  la  mano  su  di  un  pugnale 
che  io  aveva,  dicendomi  che  lo  pugnalassi  e  lo  ammazzassi  ». 
Cortes  Io  incuorò  assicurandolo  che  lo  avrebbe  trattato  onore- 
volmente, e  chiestogli  dove  era  rimasta  l'imperatrice,  la  fece  a  se 
condurre,  t'arresto  dell'  imperatore  e  della  sua  famìglia  infiac- 
chi  ogni  resistenza.  I  vincitori  non  potendo  soffrire  la  infezione 
di  tanti  cadaveri,  si  ritirarono  in  Cuyoacan  conducendo  seco  loro 
il  monarca  prigioniero,  e  a  di  lui  richiesta  Cortes  dispose  che 
uscissero  liberamente  gli  abitanti  della  città,  ande  interrare  e 
bruciare  i  morti.  «  In  tre  giorni  e  tre  notti,  dice  Bernardo  Diaz, 
erano  le  strade  maestre  cosperse  d' indiani ,  indiane  e  ragaz- 
zi dall'  una  all'  altra  estremità,  in  modo  che  inai  permetteva- 
no di  uscire,  e  tanti  deboH  ,  succidi  ,  squallidi  e  graveolenti 
da  far  pietà  a  vederli  )).  Cortes  calcola  i  «lorti  nella  capitale 
nei  tre  mesi  che  durò  l' assedio  e  nei  tre  assalti  a  67000  per-^ 
sone,  a  cui  deve  aggiungersi  50000  che  egli  reputa  esser  pe- 
riti d'inedia  ;  altri  scrittori  aumentano  questo  numero  a  più 
del  doppio,  Gli  alleati  nel  ritirarsi  alla  loro  patria  tornarono 
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Hcchi  del  bòttiiio,  e  parte  considerevole  di  esso  era  la  carnè 
secca  dei  morti  che  trasportavano  per  mangiiàrla. 

Tale  fa  la  presa  della  grande  città  di  Messico  avvenuta  il  13 
agosto  del  152Ì  giorrio  di  S.  Ippolito,  che  fu  scelto  a  patrono 
della  città,  due  anni  e  quattro  mesi  do]^o  lo  sbarco  in  Veracroce, 
qual  successo  probabilmente  sarebbesi  evitato,  e  questi  paesi 
sarebbero  passati  sotto  il  dominio  spagnuolo  senza  tanto  san- 
gue e  desolazione,  se  non  fosse  stato  per  la  Spedizione  di  Nar- 
Vaez  che  interruppe  i  disegni  di  Cortes  e  diede  altro  anda- 
mento alle  còsie. 

Ritirati  i  vincitori  ìli  Cuyoacan  ,  Cortes  tentic  uh  bahciiettò 
Ì)er  celebrare  il  trionfò,  pel  quale  vi  era  già  molto  vino  arri- 
vato dalla  Spagna,  e  fu  tale  il  disordihc  cagionato  dalla  ub- 
briachezza  e  1'  orgoglio  del  trionfo  u  che  vi  furono  uomini, 
dice  Bernardo  Diaz  ,  i  quali  si  gettarono  sulle  mense  perchè 
non  sapevano  uscire  hel  cortile:  altri  diceano  dovere  comprar 
cavalli  con  selle  d'oro  ,  delle  porzioni  che  loro  Spettavano  ». 
Il  padre  Olmedo  manifestò  il  suo  dispiacere  per  tali  scandali, 
e  Cortes  gli  disse:  «  Padre  non  poteva  proibire  ai  soldati  dì 
divertirsi  e  rallegrarsi  con  quello  che  vostra  riverenza  ha  vé^ 
duto,  ed  io  r  ho  fatto  di  mala  voglia;  ora  resta  che  vostra  ri- 
verenza ordini  una  processione  e  che  celebri  messa  e  ci  pre- 
dichi ,  e  avverta  i  soldati  che  fton  rapiscano  le  figlie  degl'  in- 
diani, e  non  rubbinO  e  non  attacchino  contese  ,  e  che  si  di- 
portino come  cattolici  cristiani  perchè  Dio  ci  faccia  del  bene  »; 
Allora ,  conforme  al  carattere  singolare  di  quel  secolo  in  cui 
si  passava  dalla  dissolutezza  alla  divozione,  da  un  atto  d' impu* 
dicizia  ad  altro  di  religione ,  «  il  frate  fece  la  processione  in 
cui  andavamo  colle  nostre  bandiere  alzate,  e<l  alcune  croci  ad 
intervalli,  e  cantando  le  litanie  e  all'ultimo  una  imagine  di  nò- 
atra  Signora  :  il  giorno   appresso  predicò  frate  Bartolomeo ,  e 
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molti  si  comunicarono  nella  messa,  dopo  di  Cortes  od  Alvara- 
do,  e  rendemmo  grazie  a  Dio  per  la  vittoria  )>. 

Abbenchè  nelle  dissertazioni  successive  non  si  trattasse  che 
delle  conseguenze  della  conquista,  in  quanto  che  tale  assunto 
andrà  svolgendosi  in  punti  particolari,  non  è  male  a  proposito 
gettare  uno  sguardo  generale  sugli  effetti  di  si  grande  avveni- 
mento. 

Questi  travolgimcnti  che  di  tempo  in  tempo  hanno  gofferto 
tutte  le  nazioni  ;  queste  rivoluzioni  che  mutano  la  faccia  del 
globo  e  che  hanno  il  nome  di  conquistp ,  non  devono  esser 
considerate  né  in  rapporto  della  giustizia,  ne  de' mezzi  che  si 
impiegano  per  effettuarle,  ma  in  ragione  delle  loro  conseguen- 
ze. Kè  Alessandro  ebbe  giusto  rnqtivo  di  conquistare  la  Persia, 
né  i  romani  per  sottoporre  al  loro  impero  quasi  li|tlo  il  mondo 
allora  conosciuto,  né  i  goti,  i  franclji,  i  lombardi  per  invadere 
cOlla  lor  volta  l' impero  Romano  ,  né  i  normanni  per  insigno- 
rirsi dell*  Inghilterra  :  nondimeno  le  nazioni  moderne  debbonp 
tutte  la  loro  origine  a  questa  serie  d'invasioni,  e  la  provvi- 
denza divina,  che  per  arcani  impenetrabili ,  sa  trarre  il  bene 
dal  male,  ha  fatto  si  che  con  questa  serie  di  avvenimenti  lo  stato 
sociale  migliori ,  ed  i  lumi  e  le  conoscenze  si  estendano.  La 
conquista  dei  romani  assorellò  tutte  le  nazioni  conosciute  sotto 
le  slesse  leggi,  loro  diede  una  medesima  lingua  e  per  si  fatto 
mezzo  lo  incivilimento  si  estese,  e  si  facihtò  la  via  per  istabi-» 
lire  il  cristianesimo.  La  corrutela  dei  costumi,  frutto  del  potere 
assoluto  e  delle  continue  guerre  civib,  avea  ridotto  il  romano 
impero  da  prima  cosi  possente ,  ad  uno  stato  di  decrepitezza  e 
di  degradazione  :  allora  le  nazioni  del  l\ord  vennero  a  stabi- 
lirvisi,  e  adottando  la  religione  e  la  civiltà  del  popolo  vinto, 
col  lasso  dei  secoli  e  attraverso  molte  vicissitudini  divennero 
così  possenti  ed  illustri  come  ora  le  veggiamo,  e  tali  conqui- 


^08  SECONDA  D1SSEJITAZI0>E 

sle,  tali  rivolgimenti  dell'ordine  preesistente,  hanno  dato  origine 
ad  un'altro  ordine  di  cose  in  cui  il  tempo  ha  impresso  il  suo 
suggello,  dando  legittimità  e  stabìlezza  a  ciò  che  prima  non 
era  altro  che  l'opera  della  violenza  e  della  forza. 

Lo  stesso  è  accaduto  fra  noi  ;  la  conquista  prodotta  dalle 
opinioni  dominanti  nel  secolo  in  cui  sì  fece,  ha  dato  origine 
ad  una  nazione  novella  in  cui  non  resta  alcuna  traccia  di  ciò 
che  pria  esìstette  :  religione,  lìngua,  costumi,  leggi ,  abitanti , 
lutto  è  risultato  della  conquista  ,  e  non  devono  esaminarsi  i 
mali  passaggierì  che  cagionò,  ma  invece  gli  effetti  permanenti, 
i  beni  che  ha  recato  e  che  resteranno  fmchè  esisterà  questa 
nazione.  1  mali  che  ho  presentato  con  tutta  la  sincerità  che  spero 
contrassegni  queste  dissertazioni,  altronde  sono  comuni  a  tutte 
le  guerre  e  in  ispecialità  a  quelle  del  secolo  in  cui  la  conquista 
avvenne.  Il  cammino  del  conquistatore  non  può  restar  tracciato 
se  non  col  sangue,  e  deve  solo  considerarsi  se  questo  sangue  fu 
versato  ingiustamente,  e  se  i  beni  successivi  hanno  fatto  rimar- 
ginare le  piaghe  che  la  spada  aprì.  Nelle  guerre  in  cui  fa- 
ceasì  intervenire  la  religione ,  le  calamità  erano  maggiori  in 
quanto  che  sì  consideravano  come  un  castigo  della  infedeltà  , 
e  quasi  non  erano  tenuti  per  uomini  e  aventi  proprii  dritti 
coloro  che  professavano  altro  culto.  Quando  i  crociali  sotto  la 
scorta  di  Goflredo  Buglione  presero  Gerusalemme,  passarono  a 
fd  dì  spada  lutti  gli  abitanti ,  e  ciò  non  avvenne  nel  furore 
del  combattimento,  ma  dopo  molti  giorni  che  la  città  fu  presa 
e  per  delìberamento  dei  capi,  e  l'uccisione  nella  moschea  mag- 
giore ,  costrutta  là  dov'era  il  tempio  di  Salamone  fu  tale  che 
il  sangue  arrivava  a  spingere  1  cavalli.  Nelle  leggi  di  Oleron 
pubblicate  da  Pardessus,  codice  marittimo  di  tanta  autorità  ne! 
medio  evo.  si  stabilisce  per  principio ,  cbe  k  se  ì  nemici  son 
pirati   0   turchi   o   altri   contrarii   o  avversi  alla  nostra  santa 
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fede  caltolicn,  tiiUi  possono  prendere  ciò  che  trovano  su  tali 
individui,  come  su  cani  ,  e  li  possono  privare  e  spogliare  dei 
loro  beni  senza  castigo  )). 

Nell'epoca  della  conquista  il  dritto  della  guerra  esercitavasi 
da  tutte  le  nazioni  con  una  crudeltà  che  lo  incivilimento  mo- 
derno ha  fatto  sparire  fino  a  certo  punto.  In  quel  tempo  me- 
desimo accadde  la  presa  di  Roma  dall'  esercito  imperiale  :  la 
città  fu  saccheggiata,  col  rigore  istesso  del  Messico  o  di  Cho- 
lula ,  e  non  fu  una  violenza  momentanea  e  passaggiera ,  che 
anzi  i  soldali  si  stabilirono  per  molti  mesi  nelle  case  degli  a- 
bitanti,  ai  quali  davono  fastidio  senza  eccettuare  i  cardinali  o 
i  prelati,  varii  de'  quali  morirono  in  tal  frangente,  poiché  vo-> 
leano  dichiarato  dove  erano  ascose  le  loro  ricchezze,  e  ope- 
ravano ogni  genere  di  eccessi  nelle  famiglie.  Lo  stesso  avvenne 
in  Milano,  e  nella  presa  di  Tunisi  abbiamo  veduto  che  il  paese 
fu  saccheggiato  e  gli  abitanti  passati  a  fil  di  spada.  Queste  fi- 
trocità  non  erano  soltanto  proprie  degli  eserciti  imperiali:  ma 
ben  pure  dei  francesi,  e  il  saccheggio  di  Ravenna  e  quello  di 
lirescia  ne  fanno  fede,  e  la  continenza  tanto  celebrata  del  cava- 
liere Baiardo  mostra  per  la  sua  singolarità,  non  essere  questa  la 
virtù  in  cui  più  distinguevansi  i  suoi  compatriotti  in  simili  cir- 
costanze ;  del  pari  si  vede  che  poco  rispettavano  le  persone 
dei  prigionieri,  dal  fatto  di  Luigi  XII  principe  d'altronde  cele- 
brato per  la  sua  bontà,  che  fece  afforcare  il  governatore  di  Pe- 
schiera, Andrea  Riva  con  il  figlio,  senz'altro  delitto  che  di  avere 
ben  difesa  la  piazza  affidatagli  dal  senato  di  Venezia,  avendo 
fatto  lo  stesso  pochi  giorni  prima  colla  guarnigione  di  Caravaggio. 
Alcuni  nvvenìmenti  della  conquista  sembrano  crudeli  ed  inso- 
liti nel  nostro  secolo,  come  1'  avere  tagliato  le  mani  ai  delatori 
di  Tlaxcala,  e  il  marcare  con  un  ferro  arroventato  i  prigioni  di 
quel  paese,  i  quali  sottomessi  pria  al  governo  sgagnuolo  erano 
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considerati  come  ribelli  quando  riprendevano  le  armi,  colile  Te? 
peaca  ;  però  riguardati  tali  eventi  alla  luce  del  secolo  in  cui 
si  compierono,  non  altro  scorgesi  se  non  quello  che  accadeva 
altrove,  ed  anche  un  certo  mitigamento  di  severità ,  percioc- 
ché le  spie  erano  e  sono  castigate  colla  pena  capitale ,  e  la 
impressione  del  sugello  ardente  tuttavia  praticaci  in  Francia 
con  i  condannati  alle  galere. 

Deve  sembrare  piuttosto  molto  strano  che  nel  nostro  secolo 
di  filosofia,  quando  lo  zelo  religioso  non  anima  alla  conquista, 
e  mentre  da  pertutto  s'  invocano  i  principii  dell'  umanità  e 
della  giustizia,  si  sono  ripetute  le  stesse  violenze,  si  sono  cal- 
pestati i  medesimi  dritti  di  cui  sì  accusano  gli  spagnuoli,  e  ciò 
dalle  nazioni  i  di  cui  scrittori  si  sono  slanciati  contro  quelli 
di  un  modo  il  più  veemente.  Così  abbiamo  veduto  il  direttorio 
della  repubblica  francese  invadere  la  Svizzera  in  tempo  dì  pace, 
senz'  altro  motivo  che  di  approfittarsi  dei  tesori  ammassati  in 
Berna;  dividere  coli' impero  d' Austria  la  repubblica  veneziana, 
senza  rispetto  alcuno  alla  sua  nazionalità ,  e  decretare  la  cam- 
pagna di  Egitto  e  della  Siria  senza  il  menomo  pretesto,  por- 
tando la  morte  e  la  desolazione  a  quei  popoli  che  per  nulla 
s' ingeriscono  nella  politica  di  Europa,  ed  alcuni  anni  dopo  la 
invasione  della  Spagna  fatta  da  Napoleone  riunì  in  se  sola  tutta 
r  ingiustizia,  tutta  1'  atrocitti ,  tutti  ì  misfatti  che  tanto  si  pon- 
derano nella  conquista  di  America,  senza  una  sola  ragione  per 
discolparli,  ed  in  questa  guerra  di  Spagna  veggiamo  gli  eser- 
citi inglesi ,  gli  eserciti  meglio  disciplinati  d' Europa,  in  una 
nazione  che  veniano  a  proteggere  ,  ripetere  in  Badajoz  ed  in 
S.  Sebastiano  gli  eccessi  che  tre  secoh  prima  macchiarono  la 
presa  di  Roma  e  di  Milano.  j\on  dì  meno ,  ì  quadri  rappre- 
sentanti l'occupazione  di  Malta  attaccata  nel  seno  della  pace, 
e  le  battaglie  di  Egitto  e  dì  Sìria  adornano  le  sale  di  Messico, 


CONQUISTA   DEL   .MESSICO  Ìli 

mentre  i  combattimenti  dati  neli'  attacco  e  nella  difesa  di  que- 
sta capitale  sono  generalmente  ignorati ,  e  si  declama  contro 
la  conquista,  rivendicando  i  dritti  di  Moctezuma,  come  se  gli 
inglesi  d' oggi  pretendessero  vendicare  i  torti  che  i  romani  fe- 
cero alla  regina  Boadicea  ed  alle  sue  figlie. 

Anche  quando  nel  nostro  secolo  di  scetticismo  non  si  vuol 
contemplare  il  cambiamento  della  religione  con  gli  occhi  della 
fede  e  con  un  sentimento  di  pietà,  bastano  i  principii  della  filo- 
sofia per  qualificarne  i  vantaggi.  Non  possono  leggersi  senza 
orrore  i  libri  rituali  del  P.  Sahagun,  in  cui  si  spiegano  minu- 
tamente le  feste  annue,  il  numero  delle  vittime  che  in  ciascu- 
no dovcano  sacrificarsi,  il  loro  sesso,  la  loro  età,  il  tempo  che 
dovean  tenersi  per  ingrassarli ,  il  modo  della  lor  morte  e  la 
vivanda  che  dovea  farsi  delle  loro  carni,  ed  una  religione  che 
consagrava  tali  sacrificii  era  certamente  un  ostacolo  insupera- 
bile J)er  ogni  vero  progresso  nello  incivilimento,  poiché  non 
può  esservi  società  fra  genti  che  si  mangiano  le  une  coli'  altre. 
È  certo  che  la  religione  cristiana  venne  accompagnata  dall'inqui- 
sizione ,  come  han  detto  varii  scrittori  stranieri  ;  ma  il  signor 
Presc^lt ,  distinguendo  con  molto  giudizio  1'  essenza  delle  co- 
se, dall'  abuso  che  se  ne  può  fare,  riconosce  esistere  il  male 
nel  culto  idolatra  dei  messicani  e  nel  cannibalismo  che  l'ac- 
compagnava, mentre  la  inquisizione  in  nulla  tocca  il  fondo  della 
religione  di  Cristo. 

Però  tali  vantaggi  ed  altri  che  vedremo  nel  corso  di  queste 
dissertazioni,  trattando  del  governo  civile,  degfi  stabihmenti  di 
istruzione  e  di  beneficenza,  e  di  altri  punti,  risultarono  dal  si- 
stema tenuto  dai  monarchi  spagnuoli  in  riguardo  alle  possessioni 
di  America.  A  differenza  delle  altre  nazioni  le  colonie  non  si 
riputarono  meramente  come  stabilimenti  produttivi ,  ma  si  re^ 
sero  partecipi  a  quanto  v'  era  nella  metropoli.   Se  conside- 
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riamo  il  piano  del  governo  inglese,  relativo  ai  suol  stabilimenti 
il'  oltre  mare  ,  vedremo  d'  essersi  riguardali  sotto  due  aspetti 
differenti  ;  in  alcuni,  costituiti  da  parte  del  popolo  della  me- 
tropoli che  andava  in  paesi  occupati  da  tribù  selvagge,  solo 
si  ha  avuto  riguardo  agi'  interessi  degli  emigrati  ,  per  la  qual 
cosa  la  gente  nativa  si  è  interamente  espulsa,  come  avvenne  nelle 
colonie  inglesi  del  Nord  d'America  che  sono  oggi  gli  Stali  Uni- 
ti ,  i  quali  sieguono  il  medesimo  sistema  :  né  un  solo  de'  na- 
turali del  paese  resta  più  esistente  in  esso  ,  poiché  sia  com- 
prando le  loro  possessioni  o  esterminandole  come  i  Seminoles, 
lor  si  fa  abbandonare  la  terra  alla  popolazione  novella  che  esclu- 
sivamente se  ne  impossessa^  In  altre  regioni  in  cui  la  gente  na- 
tiva era  cresciuta  in  un  certo  grado  di  civiltà,  senza  fare  al- 
cuno sforzo  per  migliorarne  la  sua  condizione  ,  solo  si  mira 
a  trarne  la  maggiore  utilità  possibile,  sia  pel  consumo  esclu- 
sivo degli  articoli  della  metropoli,  sia  pei  tributi  che  paga,  e 
cosi  dopo  duecento  anni  di  dominio  inglese,  le  tenebre  della 
idolatria  cuoprono  tuttavia  i  paesi  dell'  Indoslan ,  e  la  vedova 
del  Malabar  sale  a  bruciarsi  nel  rogo  col  corpo  di  suo  marito, 
come  la  vittima  di  lluilzlopoztli  ascendea  nel  tempio  maggiore 
del  Messico  per  immolarsi  sull'are  di  quella  sanguinaria  divi- 
nitàv  I  monarchi  spagnuoli,  profondamente  religiosi  avanti  tutto, 
cwisiderarono  il  dilTondimcnto  della  religione  come  il  primo 
de'  loro  doveri ,  e  lo  eseguirono  stabilendo  il  culto  cattoliiro 
ron  reale  liberalità ,  colla  medesima  pompa  e  solennità  delle 
cattedrali  di  Toledo,  Santiago  o  Siviglia,  e  colla  religione  ven- 
nero tutti  i  beneficii  della  civile  società  ;  di  tal  guisa  che  es- 
sendo inevitabile,  come  abbiam  veduto  nella  prima  dissertazione 
nello  slato  di  cose  del  secolo  XVI,  che  questi  paesi  cadessero  prc- 
dii  di  qualche  nazione  europea,  fu  gran  fortuna  essere  stata  la 
spagnuola,  e  la  storia  imparziale  e  la  critica  severa  degli  av 
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venimenti  impone  di  giudicar  così.  A  ciò  devcsì  lo  stato  di  ci- 
viltà in  cui  siamo,  la  magnificenza  dei  tempi  e  degli  edifici 
che  adornano  le  nostre  cìtih,  gli  stabilimenti  d'ogni  genere  che 
vi  si  veggono,  ed  i  progressi  che  le  colonie  fecero ,  e  che  le 
costituirono  tali  d'essere  un  giorno  nazioni  grandi  e  potenti. 
Se  ora  volgiamo  l'attenzione  ai  vantaggi  fisici  che  si  devono 
alla  conquista ,  potremo  fare  una  prova  pratica  in  noi  stessi , 
privandoci  per  alcuni  giorni  dei  comodi  che  a  quella  dobbia- 
mo. Togliamo  dal  nostro  alimento  il  montone ,  la  vacca ,  il 
capretto,  il  porco  e  le  molte  preparazioni  che  se  ne  fanno  ; 
le  galline,  le  loro  uova,  il  grasso  di  porco,  l'aceto,  il  latte  ed 
i  suoi  infiniti  condimenti;  la  maggior  parte  delle  verdure  che 
oggi  abbiamo;  il  pane,  la  farina,  e  tutto  ciò  che  se  ne  fa;  il 
riso,  i  ceci ,  le  fave ,  le  lenti  ;  tolghiamo  dalle  nostre  tavole , 
i  pospasti  di  uva,  pera,  mele,  pesche,  susine,  prugna  di  Spa- 
gna, aranci,  limoni  e  cedri  :  astenghiamoci  del  pari  dal  vino, 
dall'acquavite,  dai  liquori,  dallo  zucchero,  dal  caffè,  dal  lo, 
ed  anche  dalla  cioccolatta ,  poiché  senza  zucchero  e  cannella 
dovrebb'esscre  una  bevanda  assai  disgradcvole  :  priviamoci  di 
luce  in  tempo  di  notte,  poiché  non  vi  erano  candele ,  nò  al- 
tra materia  alluminosa  all'  infuori  dell'ocote  :  leviamo  dalle  no- 
stre case  le  porte,  le  invetriate,  e  la  maggior  parte  de'  mobili 
a  cui  siamo  abituati  :  da'  nostri  comodi  domestici  le  carrozze, 
le  vetture,  i  cavalli,  le  mule,  gli  asini,  i  cani,  sebbene  vi  era 
una  specie  di  cani  piccoli,  chiamali  lequiquis,  che  scrviano  per 
manginrli  :  abbandoniamo  ancora  tutfi  i  grani  che  servono  al 
mantenimento  di  questi  animali,  eccetto  il  grano  d' india  :  sop- 
primiamo dai  nostri  vestiti  i  tessuti  di  lana,  di  lino  e  di  seta, 
poiché  sebbene  vi  fosse  una  specie  di  seta  non  si  poteva  fi- 
lare come   quella   dei  baco   della  china  ;  smettiamo  del  pari 

lultc  le  cose  che  si  fanno  col  cuojo  del  toro  e  del  montone; 

10 


114  SECONDA  DISSERTAZIONE 

logiiamo  alle  nostre  arti  il  ferro,  l'acciajo  e  la  moltitudine  di 
macchine  e  gli  strumenti  che  si  fanno  da  questi  metalli,  e  co- 
nosceremo in  mezzo  a  tale  moleste  privazioni ,  che  il  venera- 
bile vescovo  Zumarraga  avea  molta  ragione  di  dire  a  Carlo  V, 
che  gl'indiani  per  mancanza  di  queste  cose  erano  la  gente 
più  miserabile,  e  forse  troveremo  nel  difetto  di  tutti  questi  a- 
limenti  una  scusa  plausibile  all'orrendo  uso  di  mangiar  carne 
umana. 

Coloro  che  hanno  voluto  fondare  la  giustizia  della  nostra  in- 
•dipendenza  nella  ingiustìzia  della  conquista,  senza  volere  consi- 
derare gli  effetti  che  essa  ha  in  noi  prodotto,  non  si  sono  avve- 
duti che  di  questa  manièra  lasciano  senza  patria  due  terze  parti 
degli  abitanti  attuali  della  repubblica,  e  questa  senza  dritti  su 
tutti  gì'  immensi  territorii  che  non  dipendevano  dall'  impero  mes- 
sicano, e  che  furono  aggregati  alla  Nuova  Spagna  per  mezzo 
dell'  occupazione  bellica  che  ne  fecero  gli  spagnuoli;  quali  dritti 
erano  dichiarati  e  riconosciuti  dai  trattati  che  il  governo  spa- 
gnuolo  avea  fatto  con  diverse  potenze.  Kè  punto  considerano 
che  in  tal  modo  privano  1'  attuale  nazione  messicana  della  sua 
nobile   e   gloriosa  origine.  Tito  Livio  credea  che  doveasi  alla 
antichità  la  licenza  di  usare  le  finzioni  della  mitologia  per  no- 
bilitare l'origine  delle  nazioni  (1).  La  ipessicana  non  abbisogna 
di  alcuna  finzione  per  inorgoghrsi  della  sua.  Cresciuta  dal  mi- 
scuglio de'  conquistatori  e  dei  conquistati,  trae  origine  in  quanto 
ai  primi,  d"  una  nazione  che  in  queir  epoca  primeggiava  in  Eu- 
ropa, le  di  cui  armi  erano  rispettate  da  tutte  le  altre,  in  tutto 
lo  splendore  della  sua  letteratura  e  delle  sue  arti;  e  in  quanto 

(1)  Dalur  huec  venia  aiitiqiiilali,  ut  iniijcciido  iiuiiiana  diviiiis,  priiuor- 
dia  iirbium  au^uslioru  facial. 
Prcfazio. 
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ai  secondi  derira  d' alcuni  popoli  guerrieri  ,  che  seppero  di- 
fendere la  loro  libertà  con  eroismo  ,  e  che  caddero  più  per 
effetto  delle  proprie  dissenzioni,  anziché  per  una  forza  stranie- 
ra; questa  caduta  fu  onorevole  è  nulla  mancò  per  arricchirla 
di  gloria.  Da  questo  nobile  principio  deriva  che,  a  differenza 
di  tutti  gli  altri  popoli  di  America,  abbiamo  una  storia  nazio- 
nale di  grande  interesse ,  eh'  è  stato  degno  argomento  ai  più 
insigni  scrittori  d'Europa  e  d'America.  I  letterati  degli  Stati 
Uniti  devono  procacciar  materie  alle  loro  penne  in  paesi  stra- 
nieri; noi  abbiamo  nei  nostri  avvenimenti  domestici  vasto  campo 
per  la  poesia,  la  storia,  per  lo  studio  dell'  antichità,  chiamando 
in  ajuto  la  luce  della  filosofia  e  della  critica,  e  per  farlo  ab- 
biamo una  delle  lingue  più  belle  fra  le  moderne,  anche  frutto 
dell'origine  della  nostra  nazione.  Questa  lingua  ci  autorizza  a 
chiamar  nostri  tutti    gli  scritti   immortali  che  l' hanno  illustra- 
ta, e  ci  apre  una  splendida  carriera,  fittesochè  la  nostra   let- 
teratura nazionale  diverrà  una  parte  molto  integrale  della  spa- 
gnuola  ,  se  la  gioventù  che  se  ne  occupa  con  tanto   lodevole 
impegno,  non  si  lascia  trascinare  dall'  impulso  d'  una  immagi- 
nazione sregolata,  e  vuol  seguire  i  principii  del  buon  gusto,  che 
non  sono  altri  che  l' imitazione  della  natura  e  dei  grandi  mo- 
delli degli  scrittori  classici.  La  nazione  messicana  separata  dalla 
spagnuola  per  l'effetto  naturale  che  il  trascorso  dei  secoli  pro- 
duce in  tutti  i  popoli  della  terra,  come  un  figlio  che  nella  ma- 
tura età  esce  dalla  casa  paterna  per  stabilire  una  nuova  fami- 
glia, ha  in  se  quanto  abbisogna  per  la  sua  gloria,  e  sta  nelle 
sue  mani  aprirsi  un  campo  di  sorte  e  di  prosperità,  perfezio- 
nando tutto  quello  che  si  fece  e  si  tentò  dall'epoca  della  con- 
quista, che  sarà  il  soggetto  dello  dissertazioni  successive. 


GO 
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Starilihento  del  governo  Spagnvolo. 

Nelle  due  dissertazioni  che  precedono  abbiamo  esaminato  le 
cause  generali  che  produssero  la  scoverta  e  la  conquista  del- 
l'America per  opera  degli  spagnuoli,  ed  i  mezzi  particolari  con 
cui  si  resero  padroni  del  paese  conosciuto  col  nome  indeter- 
minato di  Anahuac  (1) ,  che  essi  chiamarono  Nuova  Spagna. 
Occupiamoci  ora  dello  stabilimento  dell'  autorità  spagnuola  nelle 
nostre  regioni,  e  della  formazione  del  governo  ch'esistette  per 
le  sue  proprie  forze,  quasi  senza  ajuto  della  metropoli,  e  senza 
l'appoggio  di  truppe  regolari,  pel  lungo  spazio  di  tre  secoli. 

(1)  Anahuac  vuol  dire:  vicino  all'acqua,  e  nel  suo  principio  non  s'in- 
tese con  questo  nome  altro  che  il  paese  immediato  alle  lagune  messicane: 
se  dopo  gli  si  diede  la  signifìcnzione  di  tutto  il  continente  fra  ì  due  ma- 
ri, come  pretende  Veylia,  è  cosa  molto  dubbia. 
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Fin  qui  ho  potuto  avere  per  guida  molti  e  distinti  scrittori 
che  han  trattato  della  conquista;  ma  di  costoro  gli  uni,  come 
il  celebre  D.  Antonio  de  Solis,  terminano  la  loro  storia  colla 
presa  del  Messico,  ed  altri  come  il  signor  Prescott,  la  prolun- 
gano solamente  fino  alla  morte  di  Cortes,  senza  occuparsi  molto 
delle  specialità  che  più  c'interessano,  come  quelle  da  cui  di- 
pende la  conoscenza  degli  elementi  che  composero  la  società 
politica  a  cui  apparlenghiamo ,  il  principio  della  proprietà  ur- 
bana e  rustica ,  e  l' ordine  col  quale  si  stabili  il  gOTcrno  ci- 
vile ,  e  le  difficoltà  ed  i  contrasti  che  dovettero  vincersi  pria 
di  potere  costituire  un  autorità  generalmente  rispettala  ed  ub- 
bidita. 

Le  diverse  opere  che  trattano  di  questo  periodo  sono  la  ri- 
petizione di  ciò  che  han  detto  Herrera  e  Torquemada ,  e  co- 
piandosi gli  autori  gli  uni  dagli  altri,  Terrore  in  cui  cadde  il 
primo  diviene  tradizionale  per  tutti  gli  altri,  per  non  aver  con- 
sultato i  documenti  originah  eh'  esistono  ,  ai  quali  è  mestiere 
ricorrere  onde  stabilire  i  fatti  d'  una  maniera  sicura  e  positiva. 
Il  P.  Cavo,  a  cui  dobbiamo  la  storia  più  completa  che  si  ab- 
bia del  governo  spagnuolo  in  queste  regioni ,  avendola  scritto 
in  Roma  solo  ebbe  sott' occhio  i  libri  stampati  e  conosciuti  e 
le  poche  notizie   che   di  qua  gli  si  mandarono  ,  laonde  una 
parte  considerevole  della  sua  opera  offre  assai  poco  interesse 
per  mancanza  di  dati  sufficienti.  Per  empiere  questi  vuoti  nella 
parte  della  nostra  storia   di   cui  mi   occupo ,  mi  gioverò  fra 
gli  altri  di  tutti  i  documenti  inediti  esistenti  nell'archivio  della 
casa  dell'  Eccellentissimo  Signor  Duca  di  Terranova  e  Monte- 
leone,  e  del  libro  primo  degli  atti  dello  Eccellentissimo  Con- 
siglio Municipale ,  la  di  cui   conservazione  devesi  a  D.  Carlo 
Siguenza  e  Gongora  che  l' arricchì   di   sue   note  ,  e  a  dippiù 
della  copia  che  ho  consultato  e  mi  ha  fatto  tenere  il  mio  a- 
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mico  signor  deputato  D.  Carlo  Maria  Bustamante ,  a  cui  la 
storia  nazionale  va  debitrice  di  obblighi  grandi,  e  per  l'o- 
pere proprie  con  cui  l' ha  illustrata  e  per  le  antiche  che  ha 
dato  a  conoscere;  sono  in  essa  molte  note  marginali  del  P.  D. 
Antonio  Pichardo,  prete  dell'  Oratorio  di  S.  Filippo  Neri,  in  cui 
con  somma  penetrazione  e  destrezza  esamina  tutti  1  fatti,  com- 
para le  date  e  rischiara  i  punti  più  dubbii  concernenti  la  for- 
mazione di  questa  capitale  e  la  distribuzione  dei  suoli  in  cui 
si  edificarono  i  primi  tempj  e  le  case  degli  abitanti  (1). 

Come  avviene  in  tutti  i  rivolgimenti,  il  tempo  del  trionfo  è 
segnale  di  divisione  fra  i  vincitori,  e  principio  di  nuove  diflì- 
collìi  più  ardue  a  superare  di  quelle  che  offre  la  guerra.  La 
distribuzione  del  bottino ,  il  modo  di  guiderdonare  i  conqui- 
statori, la  condizione  in  cui  doveano  restare  i  popoli  sottomessi 
per  assicurare  la  conquista ,  e  il  restauramento  della  capi- 
tale, erano  i  punti  principali  che  attraevano  l'attenzione  di  Cor- 
tes, nell'inquietudine  in  cui  lo  teneva  al  tempo  istesso  l' incer- 
tezza della  sua  situazione  personale ,  poiché  in  più  di  due 
anni  eh'  erano  trascorsi  dall'  invio  de'  depuUiti  Portocarrero  e 
Montejo,  non  avea  ricevuto  risposta  alcuna  alle  sue  domande, 

(1)  Alla  fine  dell' ullimo  capitolo  di  questo  libro  pag.  Ili ,  scrisse  di 
suo  carattere  D.  Carlo  Siguenza  quello  che  segue: — D.  Carlo  Siguenza 
e  Gongoru  cosmografo  di  S.  Maestà,  cattedratico  giubilalo  di  matematiche 
e  cappellano  dclT  ospedale  dell'Amor  di  Dio  di  questa  città,  nato  a  14 
agosto  164j,  figlio  di  D.  Carlo  Siguenza  ,  che  fu  maestro  del  serenissi- 
mo principe  D.  Baldassare  Carlo,  e  di  Donna  Dionisia  Suarez  di  Figucroa 
e  Gongora,  sottrassi  questo  libro  e  quelli  che  sieguono  dal  fuoco  in  cui 
perirono  gli  archivii  di  questa  città  la  notte  dell'  8  giugno  1692  ,  in  cui 
per  mancanza  di  generi  di  annona  la  plebe  si  ammulinò  e  bruciò  il  pa- 
lazzo reale  e  le  case  del  capitolo. — D.  Carlo  di  Siguenza  e  Gongora. 
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ed  una  autorità  come  la  sua ,  che  le  circostanze  aveano  reso 
tanto  importante,  fondavasi  tuttavia  in  sulla  debole  base  della 
nomina  dell'assemblea  di  Veracroce,  o  per  dir  meglio  riposava 
nel  consentimento  dei  soldati  dai  quali  la  sua  personale  influen- 
za facea  obbedirlo.  Nella  sua  lettera  all'Imperatore  Carlo  V, 
data  il  30  ottobre  1520  e  scritta  dalla  città  di  Segura  della 
frontiera  che  avea  fondato,  e  che  ha  serbato  l' antico  nome  di 
Tepeaca,  lo  avea  istruito  di  tutto  quello  che  era  accaduto  fino 
allora ,  e  non  ostante  i  rovesci  sofferti  alla  uscita  dal  Messico 
(juattro  mesi  pria,  in  essa  si  esprime  con  quella  certezza  dello 
esito  finale  di  cui  sempre  fu  convinto,  e  che  lo  mosse  ad  af- 
frontare i  mnggiori  pericoli,  senz'arrestarsi  ad  alcuna  delle  difll- 
coltà  che  in(-onlrava  ad  ogni  passo,  per  eseguire  una  impresa 
che  tutta  dipendeva  dai  suoi  ajuti,  ond'  è  che  riputando  fatta 
la  conquista  Io  prega  di  approvare  il  nome  di  Nuova  Spagna 
del  mare  Oceano  dato  alla  terra  che  già  stimava  sua,  poiché 
gli  era  sembrato  questo  il  pi  fi  conveniente  «  per  la  somiglianza 
che  tutta  questa  terra  ha  colla  Spagna,  così  per  la  fertihtà  co- 
me pella  grandezza  e  i  freddi  che  vi  regnano ,  e  molte  altre 
cose  che  a  quelle  l'agguagliano  ». 

Dopo  la  presa  della  capitale  espose  all'Imperatore  quel  gran- 
de avvenimento  ,  con  sua  lettera  scritta  in  Cuyoacan  nel  lì» 
maggio  del  1522  ,  certificandone  la  verità  gli  uffiziuli  del  re 
(liuUano  Alderete  ,  Alonzo  di  Grado  e  Bernardino  Vasquez  di 
Tapia,  e  posteriormente  nel  15  ottobre  del  1524  in  altra  let- 
tera scritta  in  questa  città,  allora  conosciuta  col  nome  «  della 
gran  città  di  Tcmistitan  ))  continua  la  relazione  di  ciò  che  s'era 
praticato  per  estendere  e  propagare  il  dominio  spagnuolo  nella 
parte  scoveila  iìno  a  quella  epoca  in  questo  continente.  Tali 
tre  lettere,  le  sole  conosciute  fino  ai  nostri  giorni,  hanno  fatto 
con  ragione  panigonare  Cortes  con  Cesare ,  che  nei  commen- 


STABILIMENTO    DEL   GOVTRXO   SPAGXUOLO  121 

tarii  è  stato  il  proprio  storico ,  ed  in  quelle ,  con  ammirabile 
semplicità  e  verità ,  manifesta  ciò  che  fece  nella  conquista  o 
tutti  i  grandi  [frogetti  di  nuovo  concepiti. 

Tostochè  pubblicaronsi  in  Siviglia  le  due  prime  lettere,  co^ 
nobbero  gli  spagnuoli  la  grande  importanza  dei  paesi  nuova- 
mente scoperti:  ma  Carlo  V,  impegnato  ad  assicurarsi  la  corona 
imperiale  e  negli  affari  dell'  Alemagna,  ove  stava  in  quel  tem- 
po ,  avea  rimesso  la  cura  delle  cose  di  Spagna  al  cardinale 
Adriano  d' Utrecht,  e  questi  lasciava  gU  affari  dell'  Indie  al  ve-> 
scovo  di  Burgos  I).  Giovanni  Rodriguez  de  Fonseca,  che  dichia- 
ratosi poco  favorevole  a  Colombo,  proteggeva  manifestamente 
Velasquez ,  ed  oltre  la  guerra  dei  municipii  di  Castiglia  su- 
scitata nello  stesso  tempo,  concentrava  l' attenzione  del  governa 
nel  solo  oggetto  di  soffocare  gli  ultimi  aneUti  della  libertà  ca-. 
stigliana. 

In  tali  circostanze,  ritirato  Cortes  coli'  esercito  in  Cuyoacan, 
i  soldati  volcano  rip^irtito  il  battino  raccolto  nella  presa  della 
capitale,  e  poiché  era  inferiore  alle  loro  speranze,  e  dovea  to- 
gliersene il  quinto  reale,  ed  inoltre  il  quinto  del  resto  che  spet- 
tava a  Cortes,  il  malcontento  manifestossi  nel  modo  il  piìi  vio- 
lento. Sospettavano  che  Cuautemotzin  avesse  nascosto  i  tesori 
della  città ,  e  che  Cortes  ne  fosse  consapevole  e  di  accordo 
neir occultamento ,  per  profittare  egli  solo  dell'oro  e  dell'ar- 
gento eh'  esisteva.  Per  questo  sospetto  ,  appoggiato  dal  teso- 
riere Giuliano  Alderete,  pretesero  che  si  mettesse  alla  tortura 
Cuautemotzin  alTmchè  dichiarasse  dove  avea  occultati  i  tesori 
che  supponevasi  di  avere.  Cortes  a  cui  ripugnava  questo  atto, 
di  crudeltà  ,  non  potè  impedirlo  come  lo  afferma  Bernardo 
Diaz,  testimone  oculare  del  successo ,  attesoché  la  sua  auto- 
torità  mal  ferma  non  potè  resistere  all'  impeto  d' una  moltitu- 
dine inasprita  pel  sospetto  dell'  occultamento.  Cortes  in  questo» 

il 
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caso  stfiva  nella  situazione  istessa  in  cui  Tacito  rappresetita  Id 
Imperatore  Ottone,  quando  con  suo  dispiacere  comandava  di 
togliere  la  vita  ai  ministri  ed  amici  del  suo  antecessore  Galba» 
«  ÀVea  bastante  autorità  per  comandare  il  misfatto  :  ma  non 
per  impedirlo  »,  (1)  dice  quello  scrittoi*e  che  con  queste  pò-» 
che  pennellate  ha  dipinto  al  vivo  lo  stato  di  Un  capo  che  deve 
la  sua  autorità  alla  moltitudine  mediante  una  rivoluzione ,  0 
che  deve  cedere  alla  volontà  capricciosa  di  coloro  che  lo  in- 
nalzarono al  potere. 

Qual  fosse  la  licenza  e  la  sfrenatezza  delle  truppe  di  quella 
epoca  in  simili  casi  può  conoscersi  da  quello  che  avvenne  in 
Roma  sei  anni  dopo  la  invasione  del  Messico.  Impadronito  di 
quella  città  Y  esercito  imperiale,  e  morto  nell'attacco  il  conte- 
stabile Borboile  che  lo  comandava,  noti  vi  fu  eccesso  a  cui  non 
si  abbandonasse  quella  soldatesca  sfrenata,  seiiza  poterlo  con- 
tenere il  rispetto  del  principe  di  Orange  che  avea  un  comando 
interamente  nominale.  Per  dar  fine  ai  mali  che  per  tanto 
tempo  avea  sofferto  quella  capitale ,  si  pose  alla  testa  delle 
truppe  il  marchese  del  Vasto,  generale  il  piìi  rispettato,  negli 
eserciti  imperiali  per  la  chiarezza  dei  suoi  natali ,  pel  lustro 
del  trionfo  recente  di  Pavia  dovuto  in  gran  parte  ai  suoi  sforzi, 
e  alla  confidenza  che  l' imperatore  gli  accordava,  e  benché  ar- 
rivassero in  suo  appoggio  le  truppe  che  avea  nel  regno  di  Na- 
poli ,  non  solo  non  potè  farsi  ubbidire  ,  che  anzi  temendo  di 
qualche  ingiuria  alla  sua  persona,  fu  astretto  ad  uscire  occulta- 
mente da  Roma,  e  stimò  meglio  far  la  guerra  ai  turchi  in  Un- 
gheria da  volontario,  piuttosto  che  mettersi  alla  testa  del  primo 

(1)  Olhoni  nondum  auclorilas  incral  ad  prohibendura  scpiiis  :  jubero 
jam  polerat. 

Hist.  lib.  1,  XLV. 
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e  pifi  famoso  esercilo  di  Carlo  V.  Cortes  con  meno  titoli  per 
contare  sull'obbedienza  de'  suoi  soldati,  dovette  cedere  alla  ne- 
cessità; tuttavolta  l'essere  stato  astretto  a  far  cosi  è  una  mac- 
chia nella  sua  fama. 

Il  disgraziato  Cuautemotzin  e  suo  cugino  il  signor  di  Tacuba 
furono  tormentati ,  bruciando  loro  i  piedi  a  fuoco  lento  con 
aceto  bollente.  I  lamenti  del  sig.  di  Tacuba  attrassero  verso  di 
lui  gli  occhi  dell'eroico  imperatore  che  sofferiva  senza  man- 
dare un  sospiro,  e  che  biasimando  la  di  lui  debolezza  gli  dis- 
se :  «  Mi  trovo  io  in  qualche  passatempo  o  nel  bagno  ?  »  Espres- 
sione che  volta  in  modo  più  poetica  è  divenuta  proverbiale. 
Cortes  vergognalo  del  disonore  che  su  di  lui  ricadeva  per  aver 
trattato  indegnamente  un  prigioniero  al  quale  avea  promesso 
rispetto,  fecelo  togliere  dal  tormento  dove  confessò  che  quat- 
tro giorni  avalli  alla  presa  della  capitale  avea  fatto  gettare 
nella  laguna  l'oro  l'artiglieria  ed  altre  armi  tolte  agli  spa- 
gnuoli  nella  notte  triste ,  delle  quali  cose  non  potè  trarsi  al- 
cuna ,  benché  entrassero  nell'  acqua  buoni  nuotatori ,  e  solo 
fu  trovato  in  un  serbatojo  della  casa  di  Cuautemotzin  un  sole 
d'oro  ed  alcuni  mobili  di  poco  valore.  Il  signor  di  Tacuba 
disse  di  avere  occultali  alcuni  pezzi  d'oro  nella  sua  città;  ma 
condottovi  da  Alyarado  per  consegnarli ,  disse  che  per  morire 
in  cammino  avea  manifestato  ciò ,  onde  l' uccidessero  poiché 
non  aveva  né  oro  né  gioje. 

Quello  che  gli  ufTiciali  del  re  avevano  in  lor  potere  per  rir 
partirlo  non  ascendeva  a  pifi  di  trecento  ottanta  mila  pezze,  e 
nell'ordine  stabilito  per  h  distribuzione,  ai  soldati  di  cavallo, 
cui  toccava  la  maggior  parte,  non  si  davano  piò  di  cento  pezze 
per  ciascuno.  Vista  tale  parsimonia»  nessun  vo}ea  riceyerp  1» 
somma,  ed  a  questo  motivo  di  disgusto  si  ajggiungevano  i  conti- 
nui reclami  dei  creditori  pel  valore  delle  armi  e  dei  cavalli  ven- 
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dui)  a  prezzi  osorbitnnti,  poiché  le  balestre  cran  costate  da  qua- 
ranta a  cinquanta  pezze,  gli  schioppi  cento,  cinquanta  le  spade, 
ed  un  cavallo  ottocento  o  mille ,  ed  il  chirurgo  Giovanni  ed 
un  medico  Murcia  che  facca  pure  da  farmacista  e  barbiere , 
si  volevano  far  pagare  bene  le  ferite  che  avean  curato  durante 
la  guerra.  Cortes  si  vide  obbligato  a  metter  fine  a  molte  qui- 
stioni  che  da  tutto  ciò  scaturivano,  e  nominò  due  apprezzalori 
per  stimare  con  giustizia  il  valore  delle  mercanzie  prese  a  cre- 
denza, come  del  pari  le  cure  fatte  dai  medici,  ed  inoltre  or- 
dinò che  i  soldati  i  quali  neppure  cosi  potevano  pagare,  fossero 
aspettati  per  due  anni. 

Si  ricorse  ad  altro  espediente  non  meno  violento  e  nelle  con- 
seguenze ancora  più  funesto.  Per  accrescere  loro  e  aumentare 
in  tal  modo  le  paghe,  vi  mescolarono  tre  quintali  di  rame;  ma 
ne  risultò  quello  che  produce  sempre  l' alterazione  della  mo- 
neta ,  tutte  le  mercanzie  incarirono  piii  di  quanto  1'  avea  ab- 
bassato la  legge  dei  metalli  coi  quali  si  pagavano ,  e  fu  tale 
il  discredito  di  quest'oro  detto  de  tepuzque,  che  in  messicano 
significa  rame ,  che   scherzando  i  soldati ,  solevano    chiamare 
quelli  che  s'erano  arricchiti   di  repente  e  non   volevano  mo- 
strarlo D.  Fidano   de  Tepuzque.  Introdotta  la  frode  coli'  al- 
terazione della  legge  de'  metalli  adatti  al  cambio  di  ogni  co- 
sa, poiché  tuttavia  non  vi  era  moneta,  ì  particolari  vollero  al- 
terarla anche  dippiù ,  come  è  avvenuto   ai  nostri  giorni  colla 
moneta  di  rame ,  per  la  qual   cosa  due   orefici  che  facevano 
questo  traffico  criminoso  furono  castigati  colla  pena  della  for- 
ca. Per  estinguere  queste  moneto   alterate ,  ordinò  il  governo 
spagnuolo  cbe  non  seguissero  a  circolare,  e  che  tutti  i  dritti 
doganali  e  le  multe  si  pagassero  con  queir  oro  adulterato .  e 
così  col  trascorso  del  tempo   si  raccolse  e  si  mandò  tutto  in 
Ispagna.  Il  nome  di  questi  metalli  con  liga  si  conserva  tuttavia 
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in  Guanajualo,  dove  chiamasi  argento  di  tepuzcos,  quello  della 
fusione  che  essendo  meno  della  legge  della  coppella  general- 
mente vale  una  pezza  meno  a  marco. 

Lo  scontento  dei  soldati  manifestavasi  ogni  giorno  colle  pa- 
squinate dirette  a  Cortes.  Egli  stanziava  in  Cuyoacan  in  una 
casa  grande  le  di  cui  pareti  erano  recentemente  imbiancate , 
e  tutti  i  giorni  di  buon  ora  trovavansl  ricoperte  d' inscrizioni 
ingiuriose  in  prosa  ed  in  versi ,  e  come  Cortes  presumeva  un 
poco  da  poeta,  rispondeva  sulle  stesse  rime  «  e  molto  a  pro- 
posito dice  Bernardo  Diaz ,  in  tutto  quello  che  scriveva ,  ed 
ogni  giorno  divenivano  pifi  svergognati  i  versi ,  e  le  cose  ar- 
rivarono a  tal  punto  che  fra  Bartolomeo  Olmedo  disse  a  Cor- 
tes di  non  permettere  che  ciò  progredisse ,  ma  piuttosto  che 
con  saviezza  vietasse  di  scrivere  più  sulla  parete  » .  Cosf  fece 
imponendo  gravi  pene ,  con  cui  represse  quest'  abuso ,  e  per 
calmare  i  raalconlenti  diede  nuova  occupazione  a  quelli  spi- 
riti inquièti  e  turbolenti  colle  spedizioni  che  ordinò  di  farsi  in 
diverse  parti  del  paese. 

Per  portare  all'  imperatore  il  quinto  dell'oro  e  le  gioje  tro- 
vate nella  presa  della  capitale  furono  commessi  Alfonso  Avila 
ed  Antonio  Quignones,  e  poiché  s'erano  presi  molti  scudi  di 
oro,  pennacchi,  penne,  ed  altre  cose  di  valore,  parve  a  Cor- 
tes che  così  essendo  non  dovca  togliersi  il  quinto  né  dividere, 
ma  tutto  inviarsi  airimperaiorc ,  a  qual  fine  fece  raunare 
gli  spagnuoli  per  cedere  la  loro  parte,  ed  essi  vi  consentirono. 
Fra  le  gioje  riferisce  Gomara  essersi  inviato  uno  smeraldo  di 
estraordinaria  grandezza,  poiché  dice  ch'era  come  la  palma  della 
mano,  ma  quadrata  e  finiva  in  punta  come  una  piramide.  Fra 
tutte  le  pietre  preziose  ninna  è  stata  così  spesso  confusa  con 
altre  pietre  verdi  quanto  lo  smeraldo,  o  per  dir  meglio  que- 
sto nome  si  è  dato  a  molte  sostanze  minerali  ed  anche  arli- 
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fidali  che  hanno  quel  colore.  Nella  nostra  repubblica  non  e-t 
sìstono  smeraldi,  e  quelli  che  si  teneano  per  tali  in  tempo 
della  conquista  erano  pietre  verdiccie  o  serpentine,  il  di  cui 
colore  in  qualche  modo  vi  somiglia.  L' illustrissimo  signor  ar- 
civescovo dottor  D.  Emmanuele  Posadas  ,  possiede  un  pic- 
colo idolo  della  prima  di  queste  materie  allo  sei  dita  che  sa- 
rebbcsi  riputato  smeraldo  in  quei  tempi,  in  cui  disconoscendo 
la  mineralogia ,  credevano  che  tutte  le  pietre  preziose  fos- 
sero resistenti,  e  nel  Perù,  ove  gli  smeraldi  abbondano  ,  per 
conoscere  se  fossero  tali ,  vi  davano  un  forte  colpo  di  mar- 
tello, ed  essendo  tutte  fragih  si  rompevano,  di  sorta  che  ripu- 
tavano smeraldi  quelli  che  non  lo  erano  e  distruggevano  1 
veri.  Quest'errore  era  anche  comune  in  Europa  :  in  Italia  avea 
molta  fama  il  sacro  caiino ,  che  si  conserva  nella  cattedrale 
di  Genova ,  in  cui  si  vuole  essersi  celebrata  la  cena  pasquale 
del  divino  Salvatore  ;  il  re  D.  Alonso  lo  diede  alla  repubblica, 
dal  bottino  della  città  di  Almeria  in  premio  dell'ajuto  di  navi 
che  le  porse  nella  presa  di  quella  piazza  e  credevasi  di  sme- 
raldo. Portato  a  Parigi  quando  l' Italia  fu  spogliata  da  Napo- 
leone di  tutte  le  sue  preziosità,  si  analizzò  dai  chimici  di  quella 
capitale,  e  risultò  esser  di  vetro  comune  mescolato  con  rame. 
Quindi  tutti  questi  smeraldi  di  grandezza  straordinaria  di  cui 
si  parla  nel  tempo  della  conquista,  non  erano  che  altre  pietre 
verdi  di  diversa  classe. 

Fra  le  cose  rare  che  gì'  inviati  recavano  v'  erano  tre  tigri , 
ma  essendosene  sciolte  due  durante  la  navigazione  ed  avendo 
ferito  alcuni  marinari,  le  uccisero.  Nell'isola  di  Tercera ,  ove 
giunsero  felicemente  ,  Antonio  Quignones  che  era  accattabri- 
ghe, mori  a  causa  d'una  rissa  per  una  dama;  ed  Alonso  Avi- 
la,  continuando  il  suo  viaggio  coi  due  legni  che  conduceva  fu 
preso  dal  corsaro  francese  Giovanni  Florin  e  condotto  in  Fran- 
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eia,  per  la  qual  cosa  tutti  i  tesori  e  Io  rarità  caddero  in  po- 
tere del  re  Francesco  I,  che  ritenne  prigioniero  Alfonso  Avila, 
il  quale  non  ostante  potè  far  giungere  le  lettere  che  recava  al 
padre  e  ai  procuratori  di  Cortes ,  e  costoro  le  spedirono  in 
Olanda  all' imperatore^^senza  darne  conoscenza  al  vescovo  di 
Burgos.  Qualche  tempo  dopo  il  medesimo  Giovanni  Florin  fu 
arrestato  vicino  le  isole  Canarie  con  altri  capitani  francesi  da 
quattro  legni  viscaini ,  e  condotto  in  Siviglia  fu  afforcato  per 
ordine  di  Carlo  V,  considerandolo  come  pirata. 

La  fama  della  presa  del  Messico  s'era  estesa  per  tutto  l'Ana- 
huac,  e  d'ogni  parte  venivano  a  contemplare  le  rovine  di  quella 
città  cosi  possente  ed  a  sottomettersi  ai  vincitori.  Fra  gli  al- 
tri arrivarono  gli  ambasciatori  del  re  di  Michoacan ,  i  quali 
dissero  a  Cortes  che  sapendo  essere  gli  spagnuoh  vassalli  di 
un  gran  signore,  il  re  ed  i  suoi  anche  Io  volevano  essere,  e  vo- 
levano stringere  molta  amicizia  con  quelli.  Cortes  lor  fece  ve- 
dere gli  esercizii  militari  colle  armi  spagnuole ,  e  di  essi  e 
delle  evoluzioni  della  cavalleria  restarono  maravigliati,  e  con- 
gedandoli contenti  col  dono  di  alcune  gioje ,  spedì  con  essi 
due  spagnuoli  perchè  riconoscessero  il  paese ,  arrivando  fino 
alle  coste  del  mare  del  Sud,  di  che  già  si  avea  qualche  noti- 
ria.  Questo  era  il  grande  oggetto  di  tutti  i  viaggi  per  ìscoprire, 
eppure  la  conquista  del  Messico,  ch'era  tanto  importante,  non 
consideravasi  che  come  un  passo  per  giungere  a  quel  mare 
«  in  cui  si  dovevano  trovare, — -dice  il  medesimo  Cortes  nella 
sua  terza  relazione  a  Carlo  V — molte  isole  ricche  d'oro,  perle 
pietre  preziose  e  droghe ,  e  si  doveano  scoprire  e  trovare 
molti  altri  arcani  e  cose  ammirevoli  )).  1  due  spagnuoli  inviali 
a  Michoacan ,  ed  altri  diretti  pella  via  di  Tehuantepec ,  giun- 
sero fino  alla  costa  senza  incontrare  alcuna  difficoltà,  e  s'im* 
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possessaroiio  di  questo  mare  tanlo  desiderato ,  erigendo  croci 
ne'  suol  lidi.  Le  notizie  date  a  Cortes  di  ciò  che  videro  e  ri- 
conobbero, lo  soddisfecero  e  lo  confermarono  più  nei  piani  già 
ideati  per  le  navigazioni  che  dipoi  imprese ,  ed  a  cui  si  do- 
vette la  scoverta  del  golfo  di  California,  per  ciò  detto  il  mare 
di  Cortes. 

Coi  due  spagnuoli  inviati  a  Michoacan  venne  un  fratello  del 
re  e  varii  principali  signori   e  gente  di  servizio ,  che  sorpas- 
savano il  numero  di  mille,  recando  un  ricco  presente.  Cortes 
lo  ricevette  con  pompa,  fece  in  sua  presenza  una  rivista  delle 
sue  truppe  e  lo  condusse  a  vedere  u  la  distruzione  ed  il  gua- 
sto della  città  di  Temixtitan  ,  e  al  vederla  e  mirando   la  sua 
forza  e  la  fortezza  che  sta  in  mezzo  all'acqua,  restarono  molto 
maravighati  )).  Il   signor   di    Tehuantepec    offri   pure   la   sua 
sommissione  con  un  dono,  ed  altri  cacichi  e  signori  si  affret- 
tarono a  fare  lo  stesso.  In   tal  modo  si  costituì   una  sola  na- 
zione di  tutte  queste  parti  disgregate,  e  quest'elemento  prezioso 
dell'unità  nazionale  divenne   la  base  della  grandezza  a  cui  la 
repubblica  potrà  arrivare  un  giorno  se  sa  conservarla.  Cortes 
allora  spedi  i  primarii  suoi  capitani  in  tutte  le  direzioni ,  va- 
lendosi per  guida  dei  libri  delle  rendite  di  3Ioctczuma,  d'onde 
conoscea  da  quaU  parti  gli  portavano  V  oro ,  e  dove  erano  le 
miniere  ed  altre  cose  di  valore.  Gonzalvo  Sandoval  fu  inviato 
a  Tuxtepeque,  con  ordine  di  fondare  la  città  di  Medellin,  per 
ricordo  delia  patria  di  Cortes ,  che  poi  fu  trasferita  ove  oggi 
si  trova,  e  di  là  dovea  estendersi  fino  a  Goazacoalco  :  Cristoforo 
Olid   pertossi  a  Michoacan  e  dopo  andò  alle  Hibueras  :  Fran- 
cesco  Orosco  ad  Oajaca  :  Pietro  Alvarado   a  Guatimala  ,  Gio- 
vanni Velasquez  il  Cliico  a  Colima,  Villafuerte  a  Zacalula,  al- 
tri a  diverse  parti  e  specialmente  al  fiume  Panuco,  onde  pre- 
venire le  pretese   di  Francesco  Garay. 
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La  vita  dei  conquistatori  passava  continuamente  d' una  in 
altra  impresa  :  terminata  la  prima ,  tutti  i  sogni  della  feli- 
cità sparivano  e  nella  loro  immaginazione  sorgeano  novelle  il- 
lusioni. Per  concretarle  non  v'era  difficoltà  che  li  distogliesse 
né  ostacoli  che  loro  sembrassero  insuperabili,  e  così  vediamo 
in  queir  epoca  imprendere  viaggi  e  spedizioni  che  ai  giorni 
nostri  si  terrebbero  per  impossibili ,  soffrendo  travagli  e  pri- 
vazioni che  pare  richiedessero  altra  stirpe  d'uomini  da  quella 
che  ora  conosciamo.  Così  in  poco  tempo  fu  conosciuto  in  tutte 
le  sue  direzioni  il  vasto  continente  americano,  quello  del  Nord 
da  Cortes  e  dai  suoi  compagni,  e  quello  del  Sud  alcuni  anni 
dopo  da  Pizarro  ed  Almagro ,  il  quale  passò  1'  elevata  catena 
di  monti  che  separa  il  Perù  dal  Chili ,  e  Francesco  Orellana 
traversando  da  Ponente  ad  Oriente  vide  un  gran  fiume  che 
non  sapeva  ove  sboccasse,  onde  s' imbarcò  in  una  zattera  con 
pochi  compagni  e  lasciossi  trasportar  dalla  corrente;  con  que- 
sta navigazione  che  sembra  una  favola  dei  libri  di  cavalleria 
anziché  un  fatto  storico,  riusci  alla  costa  del  Brasile,  percor-! 
rendo  il  gran  fiume  delle  Amazzoni,  che  per  qualche  tempo 
ebbe  il  di  lui  nome  che  dovea  ritenere. 

Mentre  Cortes  guadagnava  per  la  Castiglia  l' opulento  impera 
messicano  ,  in  corte  gli  si  toglieva  il  comando  e  ordinavasi 
che  fosse  condotto  prigione  a  rispondere  della  sua  condotta. 
Gli  agenti  di  Velasquez  ottennero  dal  vescovo  di  Burgos  l'or- 
dine d'inviarsi  un  commissario  con  ampli  poteri  a  questo  ef- 
fetto ,  e  fu  nominato  Cristoforo  Tapia ,  visitatore  delle  fonda- 
zioni dell'isola  spagnuola  che  pervenne  in  Veracroce  nel  di- 
cembre del  la21.  Fece  sapere  il  suo  arrivo  a  Cortes,  abben- 
chè  gli  dicesse  che  non  avrebbe  presentato  i  suoi  dispacci  che 
a  lui  stesso,  a  qual  fine  sarebbesi  trasferito  al  luogo  di  sua  re- 
sidenza, volle  nonostante  farsi  riconoscere  in  Veracroce.  Gonzalo 
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\o  Alvarado  fratello  di  D.  Pietro,  eh'  era  luogotenente  di  Cortes 
in  quel  porto,  ricevette  i  reali  dispacci  colla  cerimonia  rispet- 
tosa allora  usata  ponendoli  sul  proprio  capo  ,  e  disse  che  11 
avrebbe  obbedito  come  dispacci  del  suo  re  e  signore;  ma  che 
intorno  alla  loro  esecuzione  si  sarebbero  riuniti  gli  alcadi  e  gli 
ulTiziali  civili  delle  città  per  praticare  il  convenevole,  formola 
con  cui  apparentemente  ubbidiva  ma  non  in  realtà,  e  poiché 
il  consiglio  municipale  di  Veracroce  in  maggior  parte  era  am- 
bulante, essendo  composto  dai  capitani  e  soldati  di  Cortes,  vi 
abbisognò  mollo  tempo  per  riunirlo ,  e  ve  n'  era   abbastanza 
per  fare  il  convenevole,  e  così  questa  corporazione  in  tale  con- 
giuntura valse  di  mezzo  per  mantenere  il  comando  a  Cortes , 
come  al  principio  era  servita  per  conferirglielo.  Cortes  per  trat- 
tare con  Tapia  commise  il  P.  Fr.  Pietro  Melgarejo  de  Urrea, 
e  con  lo  scopo  istesso  mandò  varii  suoi  capitani,  tralasciate  al- 
lora le  conquiste  per  le  quah  marciavano,  disponendosi  Cortes 
a  scendere  a  Veracroce  per  vederlo  e  dissuaderlo  dal  suo  in- 
tento; ma  i  procuratori  dei  consigli  lo  «ivvisarono  a  non  uscire 
da  Cuyoacan  dov'  era ,  pel  rischio  che  corrcasi  di  qualche  tu- 
multo a  causa  della  sua  assenza  ,  assumendo  essi  la  cura  di 
portarsi  da  Tapia  ed  instruirsi  dei  dispacci  che  recava.  Lo  fece- 
ro, e  avendolo  incontrato  in  cammino  per  il  Messico,  importan- 
do molto  che   non  arrivasse  a  mettersi  in  relazione  coi  mal- 
contenti e  coi  nemici  di  Cortes,  lo  fecero  ritornare  a  Cempoa- 
la,  dove  conoscendo  che  i  dispacci  erano  del  Vescovo  di  Bur- 
gos e  non  dell'  imperatore,  protestarono  di  appellarsi  davanti 
a  questi,  ricusando  di  obbedirli.  I  capitani  amici  di  Cortes  gli 
scrissero  che  Tapia  era  uomo  accessibile  all'  interesse  ,  e  che 
inandasse  pezze  d' oro  e  verghe  con  cui  lo  avrebbero  placato; 
così  pratlcossi,  e  Tapia  contentandosi  dì  vender  a  buon  prezzo 
i  cavalli  ed  i  negli  che  avea  recato,  ripiegò  verso  l'isola  spa- 
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gimola  ove  fu  censuralo  dal  Senato  e  dai  monaci  girolamini 
governatori,  i  quali  gli  aveano  proibito  di  andare  alla  Nuova 
Spagna  allora  quando  il  di  lui  arrivo  potea  interrompere  il  filo 
delle  conquiste  di  Cortes,  e  non  ostante  quest'ordine  avea  intra- 
preso il  suo  viaggio. 

Molte  ed  importanti  osservazioni  offre  questo  viaggio  di  Ta- 
pia.  Rilevasi  fin  d'allora  il  disordine  e  la  confusione  che  ca- 
gionava nell'amministrazione  degli  stabilimenti  spagnuoli  in 
America  l' intervento  di  diverse  autorità ,  senza  avere  stabilito 
i  canali  che  gradualmente  danno  corso  alle  disposizioni.  11 
presidente  del  consigho  delle  Indie  ordinava  in  corte  una  cosa; 
i  monaci  governanti  riputandola  pregiudizievole  disponevano 
che  non  si  eseguisse;  gl'interessati  si  appoggiavano  all'ordine 
superiore  e  disohbedivano  i  governatori ,  e  quelli  cui  correa 
l'obbligo  di  darvi  esecuzione,  vedendo  che  l'ordine  non  era  dello 
stesso  imperatore,  a  lui  si  appellavano,  e  frattanto  restava  scher- 
nita r  autorità  di  colui  che  avea  emanata  la  disposizione  ;  ciò 
manifesta  quanto  è  impreteribile  perchè  l' azione  del  governo 
avesse  effetto  ,  che  ogni  agente  impiegato  abbia  attribuzioni 
determinate,  le  quali  stieno  in  relazione  fra  loro,  che  i  provve- 
dimenti superiori  passino  per  un  ordine  di  comunicazione  im- 
mutabile dal  potere  d' onde  emanano  fino  all'  individuo  che 
deve  compierle ,  senza  di  che ,  senza  queste  pratiche  che  so- 
gliono parere  inutili,  la  macchina  politica  ha  un  movimento  in- 
certo, le  ruote  che  la  compongono  non  combinando  fra  loro, 
vanno  alla  ventura  o  s'intrigano  le  une  coU'allre,  il  travaglio 
sì  accresce  senza  bisogno,  ed  il  rispetto  e  l'obbedienza  si  per- 
dono 0  si  affievoliscono. 

Le  istituzioni  libere  di  cui  la  Spagna  godeva ,  più  di  ogni 
altra  nazione  in  quel  secolo,  erano  divenute  abituali  a  tutti  gli 
spagnuoli  :  esse  eran  parte  inlegrale  della  loro  vita  politica,  ed 
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in  tutte  le  circostanze,  quelle  adducevansi  come  cosa  ordina- 
ria e  solita.  Solo  quattro  colonie  di  spagnuoli  eranvi  nella  Nuova 
Spagna:  Veracroce  che  fu  la  prima,  Tepeaca  o  Segura  della  Fron- 
tera,  Messico  il  di  cui  consiglio  municipale  s'era  istituito  e  risie- 
deva in  Cuyoacan  e  Mcdellin  da  poco  fondata,  ed  i  procuratori 
di  questi  paesi  si  raunavano  sempre  che  abbisognava  per  qual- 
che affare  d' interesse  generale,  come  facevano  in  Ispagna  i  pro- 
curatori delle  corti,  e  Messico  le  aveva,  abbenchè  senza  questo 
nome,  solo  pel  costume  degli  spagnuoli  solili  allora  a  riunirle. 
Se  le  cose  fossero  seguite  con  questo  piede,  la  Nuova  Spagna 
avrebbe  avuto  fin  dal  suo  principio  una  legislazione  coloniale, 
e  accostumata  la  nazione  a  discutere  liberamente  i  proprj  in- 
teressi ,  la  indipendenza  sarebbesi  da  sé  medesima  costituita , 
senza  tutte  le  difficoltcì  che  abbiamo  dovuto  vincere  per  1'  or- 
ganamento d'un  governo,  ma  nella  stessa  Spagna  le  istituzioni 
liberali  toccarono  la  loro  decadenza ,  e  nei  campi  di  Villalar 
s'era  deciso  in  quel  tempo  istesso  la  quistione  tra  il  potere 
assoluto  di  Carlo  V  e  la  libertà,  d'una  maniera  disgraziata  per 
essa. 

Abbenchè  quasi  tutto  il  paese  fosse  sottomesso ,  pure  acca- 
devano insurrezioni  in  varie  parti ,  e  non  si  reprimevano  che 
col  sangue  e  sempre  con  severi  castighi;  il  più  serio  fu  nel 
Panuco ,  dove  andò  Cortes  medesimo  con  considerevole  nu- 
mero di  spagnuoli  e  messicani,  avendo  opposto  molte  difficoltà 
le  asprezze  della  Guasteca,  ed  il  territorio  allagato  e  coperto 
dalle  lagune  che  provenivano  dalle  inondazioni  del  fiume. 

Intanto  le  cose  aveano  preso  in  corte  un  aspetto  molto  di- 
verso per  Cortes.  I  suoi  procuratori  ed  amici  sostenuti  dalla 
influenza  del  duca  di  Bejar,  che  sin  dal  principio  s'era  dichia- 
rato ardente  fautore  di  Cortes,  aveano  fatta  valere  la  domanda 
di  suo  padre  D.  Martino ,  ed  essendo  ritornato  in  Ispagna  Io 
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imperatore  Carlo  V  nel  luglio  del  1322 ,  dispose  di  risolvere 
dilTinilivamente  gli  affari  del  Messico.  A  tal  uopo  nominò  una 
giunta  0  tribunale,  come  abbiam  detto  nella  anteriore  disser- 
tazione ,  composto  del  gran  cancelliere  del  regno  di  Napoli', 
Mercurino  Gatinara,  e  dai  membri  più  distinti  del  consiglio  di 
slato  e  di  quello  delie  Indie,  fra  i  quali  era  il  dottor  Galindez 
de  Carbajal  che  sin  dal  tempo  dei  re  cattolici  ayea  prestato 
tanti  segnalati  servìzii.  Panfilo  Narvaez;  e  Cristoforo  Tapia  che 
erafio  ritornati  in  corte ,  si  costituirono  accusatori ,  e  furono 
esaminati  attentamente  da  quel  tribunale  tutti  i  capi  di  accu- 
sa, che  principalmente  consistevano  in  essersi  appropriato  Cor- 
tes dell'armata  di  Yelasquez  ;  d'avere  esercitato  una  autorità 
illegale  ed  usurpata  ;  d'  avere  fatto  la  guerra  a  Narvaez  e  re- 
sistito a  cedere  il  comando  a  Tapia  ;  di  avere  fatto  tormen, 
tare  Cuaulemotzin,  e  defraudato  i  tesori  reali,  invertendoli  in 
spedizioni  e  spese  non  necessarie.  A  tutto  ciò  fu  risposto  che 
r  armata  non  s"  era  levata  solo  a  costo  di  Velasquez  ,  essen- 
dosi falla  la  maggior  parte  della  spesa  da  Cortes  e  da'  suoi 
amici;  che  limitati  i  poteri  e  le  istruzioni  di  Velasquez  a  barat- 
tar oro  nella  costa ,  gì'  interessi  della  corona  avean  richiesto 
costituire  gli  stabilimenti  nel  paese  scoperto,  in  ciò  si  era  pro- 
ceduto con  forma  legale  e  di  tutto  s'era  istruito  l'imperatore 
per  ottenere  la  sua  approvazione  :  che  le  ostilità  contro  Nar- 
vaez  l'aveva  egli  stesso  provocale  per  la  sua  imprudente  condot- 
ta, con  la  quale  avea  compromesso  l'esistenza  degli  spagnuoli 
che  stavano  nel  paese ,  e  messo  nel  maggior  rischio  il  pro- 
gresso della  conquista  :  che  cedere  il  comando  a  Tapia  sareb- 
be stato  molto  pregiudizievole  nelle  circostanze  delicate  in 
cui  stava  il  paese,  e  che  a  ciò  si  opposero  i  procuratori  riu- 
niti di  tutti  i  consigli  municipali  della  INuova  Spagna  :  che  il 
tormento  dato  a  Cuaulemotzin  erasi  invocato  dal  tesoriere  Al- 
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derete,  e  Cortes  non  aveci  potuto  evitarlo,  e  non  solo  non  erasi 
defraudato  il  quinto  reale ,  che  anzi  s' era  rimesso  molto  più 
di  quanto  si  dovea ,  e  che  nelle  spese  delle  spedizioni  intra- 
prese Cortes  avea  invertito  i  suoi  guadagni,  e  s'era  veduto 
astretto  a  contrarre  molti  considerevoli  debiti.  A  tutto  questo 
aggiungevano  i  difensori  di  Cortes,  ch'egli  avea  dovuto  lottare 
non  solo  colle  difficoltà  proprie  di  sì  grande  impresa ,  ma  e- 
ziandio  con  quelle  suscitate  da  Velasquez  e  dal  vescovo  di  Bur- 
gos, di  guisa  che  avea  durato  più  travaglio  in  soffrire  le  mi- 
nacce e  gli  affronti  dei  ministri  del  re,  anziché  nel  guadagnare 
tanta  terra,  e  che  niun  suddito  avea  posto  così  grande  imperio 
sotto  la  obbedienza  del  suo  principe  senza  che  a  questi  nulla 
costasse. 

I  giudici,  dopo  di  avere  ben  considerato  l'aiTare ,  dichiara- 
rono, come  si  disse  nella  dissertazione  precedente,  intorno  alla 
quislione  con  Diego  Yelasquez,  che  si  esaminasse  e  decidesse 
nel  consiglio  delle  Indie ,  e  Cortes  fu  nominato  dall'  impera- 
tore capitan  generale  e  governatore  della  Nuova  Spagna,  qual 
titolo  gli  si  spedì  in  Valladolid  nel  15  ottobre  1522,  assegnan- 
dogli il  soldo  corrispondente  a  cosi  alto  impiego ,  e  a  Diego 
Velasquez  fu  ordinato  di  non  intervenire  più  negli  affari  della 
Nuova  Spagna,  e  ciò  si  fece  sapere  a  Velasquez,  all'ammiraglio 
D.  Diego  Colombo  e  al  municipio  della  spagnuola,  e  poiché  l'am- 
miraglio aveva  spedito  i  suoi  uflìciali  e  luogotenenti  per  riscuo- 
tere i  dritti  dell'ammiragliato  che  Cortes  non  ricevette,  si  disse 
a  questi  che  avea  fatto  bene  e  che  non  lo  permettesse  finché 
non  fosse  chiarito  se  gli  appartenevano.  Inoltre  fu  ordinato 
di  togliere  il  sequestro  che  il  vescovo  di  Burgos  avea  posto 
su  tutto  l'oro,  il  denaro  ed  altre  cose  ch'erano  venute  per  Mar- 
tino Cortes  ed  altri  particolari ,  ed  il  vescovo  fu  escluso  per 
tutti  gli  affari  di  Cortes. 
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L' imperatore  gli  scrisse  una  lettera  molto  lusinghiera ,  ed 
altra  ai  municipii  della  Nuova  Spagna ,  ai  capitani ,  ai  cava- 
lieri ed  altre  persone  ivi  dimoranti,  nella  quale  loro  annun- 
ziava quello  che  avea  disposto ,  e  di  avere  conferito  a  Cortes 
la  carica  di  capitan  generale  e  governatore,  «  imponendo  ed 
ordinando  che  l' ubbidissero  e  tenessero  con  lui  ogni  buona 
corrispondenza,  travagliando  per  pacificare  e  popolare  quella 
terra  come  lo  aveano  fatto,  e  con  ispecialità  nella  conversione 
dei  naturali ,  tenendo  per  certo  che  dei  loro  servizii  conser- 
verebbe memoria  per  gratificarli  e  favorirli  ».  E  per  compire 
l'amministrazione  nel  ramo  delle  rendite,  furono  nominali  com- 
putista Rodrigo  Albornoz  segretario  dell'  imperatore  ;  fattore 
Conzalvo  Salazar  ;  tesoriere  Alonzo  Estrada ,  una  delle  cento 
guardie  della  persona  reale  che  allora  portavano  il  nome  di 
continue ,  poiché  tale  era  il  loro  servizio  presso  del  sovrano  ; 
visitatore  delle  fusioni  Pietro  Almindcz  Chirinos,  che  per  accor- 
ciatura chiamavasi  comunemente  Peralmidcz.  Si  provvide  an- 
cora l'officio  di  fonditore  e  marcatore  delle  miniere  della  Nuova 
Spagna,  ch'equivale  a  saggiatore  maggiore,  e  fu  Francesco  de 
los  Cobos ,  segretario  dell'  imperatore  col  quale  ottenne  molti 
favori,  e  che  dopo  fu  il  primo  marchese  di  Cameraza,  ed  egli 
nominava  i  saggiatori  che  lo  pagavano  per  tali  impieghi ,  ciò 
che  rendeva  il  suo  molto  lucrativo. 

Cortes  autorizzato  in  tal  modo  ad  esercitare  il  governo  senza 
quelle  difficoltà  colle  quali  fino  allora  avea  dovuto  lottare  per 
mancanza  di  titolo,  diede  maggiore  ampiezza  alle  sue  imprese 
e  con  più  impegno  si  diede  all'organizzazione  politica  del  pae- 
se. In  essa  fin  d' allora  erasi  offerta  la  quistione  dei  riparti- 
menli  o  commende,  quistione  che  emerge  dalla  natura  mede- 
sima delle  conquiste,  ed  in  tal  modo  propria  di  esse  che  sotto 
una  od  altra  forma  dovunque  si  son  fatte,  si  è  adottato  questo 
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o  altro  mezzo  somigliante.  D'una  parte  riusciva  difllcile  a  Cor- 
tes, come  egli  stesso  lo  dichiara  a  Carlo  V  nella  sua  terza  let- 
tera (c  costringere  i  naturali  a  servire  gli  spagnuoli  nel  modo 
di  quelli  delle  isole  )),  e  dall'altra  «  cessando  questo,  i  con- 
quistatori  e   i  popolatori  di  quelle  parti  non  potevano  soste- 
nersi )).  Onde  salvare  ambo  gli  estremi,  Cortes  avea  proposto 
all'imperatore.  «  Che  per  non  costringere  allora  gl'indiani  e 
per  soccorrere   gli  spagnuoli .  gli  sembrava  Y.  Maestà  dovere 
ordinare  che  le  rendite  che  qui  le  appartengono  fossero  adope- 
rate per  le  loro  spese  e  pel  loro  mantenimento,  e  che  su  di 
ciò  V.  M.  ordinasse   quello   che  più   provvido  riuscirebbe  », 
Con  ciò  ricadevasi  ucgl'  inconvenienti  d'un  esercito  permanen- 
te, solo  inleso  a  sostenere  quanto  si  era  conquistato,  pel  quale 
tutte  le  rendile  del  paese  si  sarebbero  consumate,  senza  libe- 
rarlo dalle  vessazioni   che  portavano   seco  i  medesimi  riparti- 
menti ,  poiché  era  d"  uopo  prendere  le  determinazioni  oppor- 
tune pel  mantenimento    di  questa  forza  armata.  Cortes  poi  si 
decise  per  il  partito    dei  ripartimenti ,  fondando  i  suoi  motivi 
come  appresso  ;  n  Vedute  le  molte  e  continue  spese  di  V.  M,, 
e  che  innanzi  tutto  dobbiamo  con  ogni  mezzo  ficcrescere  le  sue 
rendite  ,  piuttosto   che  volgerle   in  ispese  ;  e  veduto  anche  il 
tempo  che  abbiam  durato  nelle  guerre,  e  le  necessità  e  i  de- 
biti in  cui  a  causa  di  esse  ci  troviamo  tutti,  e  lo  indugio  che 
vi  era  in  quello  che  in  tal  caso  Vostra  Maestà  potea  ordinare; 
e  soprattutto  1*  importunità  degli  oirjciah  di  V.  M.  e  di  tutti  gli 
spagnuoli ,  e  che  in  nessun  modo  potea  scusarmi ,  fui   quasi 
astretto  ad  affidare  i  signori  e  i  naturali  di   queste  parti  agli 
spagnuoli,  considerando  a  ciò  le  persone  ed  i  servizii  che  in 
(|ueste  parti  aveano   reso  a  V.  M.  affinchè  fino  a  quando  or- 
dinerà altra  cosa  o  confermerà  questo,  i  detti  signori  e  i  na- 
turali servano  e  diano  a  ciascuno  degli  spagnuoli,  a  cui  saranno 
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depositati,  quello  che  tivranno  di  bisogno  per  il  loro  manlenl- 
mento.  E  questa  proposta  fu  accompagnata  dal  parere  di  per- 
sone che  avevano  ed  hanno  molto  conoscimento  ed  esperienza 
del  paese ,  e  non  si  potè  né  può  ftire  altra  cosa  di  meglio , 
che  convenga  maggiormente,  sì  per  mantenersi  gli  spagnuoli, 
che  per  conservarsi  e  trattarsi  bene  gì'  indiani,  come  di  tutto  fa- 
ranno più  eslesa  relazione  a  V.  M.  i  procuratori  che  ora  par- 
tono da  questa  Nuova  Spagna  :  in  quanto  alle  aziende  e  alle 
entrate  di  V.  M.  si  assegneranno  le  provincic  e  le  città  più 
grandi  e  più  convenienti  «.  Ma  per  evitare  gli  abusi  ed  i  mali 
che  con  questo  sistema  si  erano  introdotti  nelle  isole ,  Cortes 
formò  i  regolamenti  eh'  esamineremo  in  seguito ,  dove  con 
molta  diligenza  e  previsione  procurò  scansarli  tutti. 

La  necessità  di  scegliere  fra  questi  due  estremi  si  è  cono^ 
scinta  in  lutti  i  tempi ,  e  Cortes  esprimendosi  nel  modo  che 
abbiamo  veduto  nella  sua  lettera  a  Carlo  V,  rendea  manifesta 
la  dilTicoltà  in  cui  si  trovarono  tulli  i  conquistatori ,  i  quali 
hanno  scelto  l'uno  o  l'altro  mezzo,  o  li  hanno  adoperati  en- 
trambi successivamente.  I  romani,  mentre  le  loro  conquiste  non 
sì  elargavano  che  alle  nazioni  vicine  a  Roma,  spogliavano  1  vinti 
di  parte  o  di  tulle  le  terre  e  città  per  istabilirvi  le  co- 
lonie ,  e  gli  antichi  abitanti  ridotti  al  servaggio ,  lavoravano 
come  schiavi  le  terre  loro  appartenute;  e  quando  le  conquiste 
si  estesero  in  punti  molto  remoti,  le  conservavano  con  le  guar- 
nigioni, distribuendo  in  quelle  e  legioni  e  squadre.  Le  nazioni 
del  IVord  che  invasero  l' impero  romano  e  vi  stanziarono ,  ri- 
partirono fra  i  vincitori  le  terre,  e  gli  abitanti  furono  impie- 
gali a  coltivarle,  o  come  servi ,  o  come  soggetti  a  rendere  al 
signore  parte  dei  prodotti,  e  così  crebbe  il  sistema  feudale,  per 
di  cui  mezzo  i  conquistatori  ^  si  mantennero  sempre  come  ac- 
campati nel  paese  conquistato,  ognora  pronti  alle  armi  e  a  rlu^ 
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nirsi  al  primo  segnale.  In  tempi  posteriori,  quando  Guglielmo 
il  conquistatore  s'impadronì  dell'Inghilterra  alla  testa  dei 
suoi  normanni ,  divise  il  territorio  in  baronie  che  conferì  ai 
principali  fra  i  suoi,  e  questi  grandi  signori,  che  dipendevano 
direttamente  dalla  corona ,  vendettero  gran  parte  delle  loro 
terre  ad  altri  che  si  dissero  cavalieri  o  vassalli,  i  quali  erano 
obbligati  verso  del  loro  signore  in  tempo  di  guerra  e  di  pace 
ai  medesimi  servigj  ed  alla  ubbidienza  istcssa  che  egli  dovea 
al  sovrano ,  ed  i  pochi  inglesi  che  non  furono  spogliati  delle 
loro  terre ,  slimaronsi  molto  felici  di  essere  compresi  in  que- 
sta seconda  classe  di  proprietarj,  nella  quale  protetti  da  qual- 
che grande  signore  di  Normandia  ,  potevano  serbare  soggette 
a  questi  oblìghi  le  terre  che  aveano  ricevuto  libere  dai  loro 
maggiori. 

Nel  sistema  dei  riparlimenti  tal  come  fu  stabilito  da  Cortes, 
non  si  ricorreva  a  questi  mezzi  angarici.  Gli  indiani  non  aveano 
mai  posseduto  proprietà  individuale  :  le  terre  da  essi  coltivate 
o  erano  di  pertinenza  del  sovrano  ed  i  tributi  che  paga- 
vano per  l'usufrutto  s' impiegavano  alle  diverse  spese  della  casa 
reale  e  del  servizio  pubblico,  o  erano  del  comune  di  ciascuna 
colonia  e  distribuì vansi  fra  gli  abitanti,  d'onde  trae  origine  lo 
aderimento  che  serbano  tuttavia  a  quest'  ordine  di  cose.  Non 
vi  fu  poi  alcuna  alienazione  di  proprietà  nel  ripartire  i  paesi 
fra  i  conquistatori,  poiché  essi  riceveano  solo  i  tributi  che  gli 
indiani  erano  usi  pagare,  disponendo  la  legge  che  mai  ec- 
cedessero quel  tanto  che  davano  ai  loro  antichi  monarchi , 
senz'alterarsi  neppure  cosa  alcuna  del  loro  governo  particola- 
re, che  restava  a  peso  dei  loro  cacichi  e  governatori,  ciò  che 
sino  alla  indipendenza  seguì.  Il  servizio  personale  ,  in  cui  si 
era  trasmodato  tanto  nelle  isole  e  ch'ara  stato  causa  della  loro 
desolazione,  si  regolò  nel  modo  che  vedesi  in  quella  ordinanza 
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nella  quale  sì  stabili  il  modo  onde  richiedere  questo  genere  di 
servizio ,  il  tempo  che  dovea  durare ,  gli  alimenti  da  darsi  e 
la  rimunerazione  corrispondente.  Il  numero  delle  ore  del  tra- 
vaglio giornaliero  era  quello  stesso  che  ora  si  usa  nelle  fatto- 
rie ,  dove  non  solo  resta  in  osservanza  questa  parte  del  rego- 
lamento di  Cortes,  ma  ben  anche  quel  che  ordinò  intorno  al- 
l'orazione ed  istruzione  cristiana  che  dovea  precedere  l'uscita 
in  campo ,  al  che  si  è  sostituito  il  canto  delle  lodi  tosto  che 
sì  riuniscono  prima  d'incominciare  le  fatiche.  Desta  interesse 
senza  dubbio  l'osservare  come  a  capo  di  trecent'anni  tuttavia 
è  in  uso  quello  che  allora  si  stabili. 

Questo  servizio   personale   in  seguito   lìmìlossi   dalle   leggi 
alla  coltivazione   degli  alimenti  di  prima  necessità,  e  col  tra- 
scorso del  tempo  i  ripartinienti  furono  ridotti  a  soli  tributi,  ed 
in  fine  questi  s' incorporarono  alla  corona,  sostituendo  pensioni 
sul  tesoro  pubblico  per  le  somme  equivalenti  a  quello  che  pro- 
ducevano.  La  repubblica  di  Tlaxcala  in  ricompensa  dei  servizj 
che  avea  prestato  nella  conquista,  fu  esente  dai  riparti  menti,  e 
questi  non  solo  si  diedero    ai  conquistatori ,  ma  bensi  ad  al- 
cuni degli  stessi  indiani.  Molto  considerevoli  furono  quelli  delle 
figlie  di  Moctezuma ,  e  a  suo  figlio  D.  Pietro   sì  diede  prima 
il  ripartimento  di  Tacuba  e  dopo  quello  di  Tuia,  con  le  terre 
che  quivi  tuttavia  conservano  i  suoi  successori,  col  titolo  e  la 
grandezza  di  Spagna  che  dopo  fu  loro  conceduta,  e  questi  ri- 
partimenti  erano  tanto  pingui  che  quando   furono  incorporali 
alla  corona,  si  compensarono  con  una  pensione  di  24000  pezze 
annuali ,  che  continuano  a  fruire  sino  ai  nostri  giorni  i  loro 
discendenti,  e  anche  altri  rami  del  medesimo  stipite  per  uguale 
origine.  Lo  stesso  avvenne  nel  Perù  coi  discendenti  degl'  Jur 
cas  che  ebbero  il  titolo  di  conti  di  Oropesa.  Non  sono  molli 
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gli  esempii  cho  la  istoria  presenta  di  tale  genere  di  conside- 
razioni verso  i  popoli  conquistati. 

Altro  articolo  del  servizio  personale  fu  quello  delle  miniere, 
ch'era  senza  dubbio  molto  oppressivo,  come  anche  quello 
delle  opere  pubbliche  di  cui  mi  interlcrrò  nel  corso  di  queste 
disserl.nzloni.  Tuttora  in  Guanajuato  sì  dà  il  nome  di  lande 
ili  mercati  o  specie  dì  fiere  mensuali,  in  cui  gì'  indiani  vendono 
molte  delle  loro  manifatture ,  Io  che  procede  dalle  lande ,  o 
cambii  mensili  della  gente  che  dai  paesi  veniva  a  travagliare 
nelle  miniere,  per  di  cui  sollievo  nelle  infermità  v'erano  ospe- 
dali ,  dei  quali  resta  la  memoria  nel  Yioilolo  degli  Spedali 
dove  erano  situali.  Nel  Perù  il  servizio  personale  delle  mi- 
niere, col  nome  di  Mila,  durò  finché  Testi nsero  le  corti  di  Ca- 
dice con  il  loro  decreto  emanato  a  proposta  del  celebre  de- 
putato di  quel  regno  D.  Giuseppe  Megìa  Lequerica. 

Una  volta  adottata  la  base  dei  ripartimenti ,  l' organamento 
del  paese  dovea  essere  tutto  conseguente  a  questo  principio  , 
e  ciò  rilevasi  dall'ordinanze  di  Cortes,  documento  prezioso  che 
era  rimasto  inedito  nell'archivio  dell' Eccmo  sig.  duca  di  Terra- 
nova e  Monteleone ,  nelle  quali  sì  contiene  la  base  di  tutte  le 
nostre  istituzioni.  Nella  prima  si  stabilisce  che  ogni  spagnuolo 
che  avesse  ripartimento,  fosse  obbligato  al  servizio  militare  e 
ad  essere  provveduto  d'armi  secondo  Y  importanza  del  terreno 
che  possedeva,  e  con  esse  dovea  presentarsi  alle  riviste  che  si 
facevano  in  epoche  determinate,  e  poiché  col  trascorso  del  tem- 
po tali  riviste  furono  ridotte  ad  una  sola,  che  si  facea  il  gior- 
no di  San  Giovanni ,  da  ciò  credo  che  procede  l' uso  tuttora 
esistente  di  vestire  ì  fanciulli  da  mihtarì  in  tal  giorno,  e  com- 
prare armi  e  cavalli  da  trastullo,  come  lo  avrebbero  fatto  in 
tempi  antichi  ad  imitazione  dei  loro  padri,  i  quali  presentavansi 
con  tutte  quest'armi  alla  rivista.  Forse  pochi  sanno   che  tal 
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genere  di  diverlimenlo  fanciullesco  dei  giorni  nostri ,  è  un  a- 
Tanzo  del  sistema  di  ripartizione  dei  nostri  avi. 

Poiché  il  precipuo  oggetto  dei  ripartimenti  era  quello  d'istrui- 
re i  naturali  del  paese  nella  religione,  lo  adoperarne  i  mezzi 
fu  uno  degli  obblighi  che  s'impose  e  che  più  si  raccomandò 
ai  commissarii,  come  si  rilieva  dalle  ordinanze.  A  tal  uopo  si 
slimò  clTicace  riunire  nei  paesi  i  figli  delle  più  cospicue  per- 
sone ,  alTinchè  vicini  ai  curali  ed  ai  missionarii  fossero  più  u- 
gevolmentc  ammaestrati,  e  poiché  questi  ragazzi  si  facevano  as- 
sistere a  tutti  gli  atti  religiosi,  che  allora  erano  molto  frequenti 
per  abituarveli ,  ne  è  venuto  ciò  che  praticasi  tuttavia  por- 
tando nelle  processioni  i  fanciulli  vestiti  da  indiani,  imitando 
quello  che  allora  praticavasi  in  realtà.  E  così  che  lo  studio  della 
storia  induce  interesse  alle  pratiche  che  sembrano  le  più  in- 
differenti, trovando  in  esse  ì  ricordi  di  cose  che  giù  passarono 
e  sono  dimenticate. 

Lo  impegno  avuto  da  Cortes  per  propagare  tutte  le  piante 
utili  della  Spagna ,  fece  sì  che  s' imponesse  quale  obbUgo  ai 
commendatori  la  piantagione  delle  viti  e  Io  spargimento  delle 
sementi  sconosciute  prima  della  conquista ,  e  ciò  sotto  gravi 
pene.  Sarà  materia  di  altra  dissertazione  la  introduzione  delle 
piante  e  degli  animali  d' Europa  e  d'Asia,  di  varie  arti,  per  lo 
che  qui  mi  limito  a  tale  indicazione,  essendo  un  punto  com- 
preso nella  prima  ordinanza. 

Fra  le  altre  cose  si  ebbe  presente  in  quella  ordinanza  dì 
stabilire  la  popolazione  spagnuola  nel  paese.  Cortes  cono- 
sceva per  la  esperienza  delle  isole  il  male  che  producea  una 
popolazione  transitoria,  e  quest'  esperienza  dei  mali  ivi  speri- 
mentati giovò  molto  onde  evitarli  nella  Nuova  Spagna,  che  fu 
l'oggetto  di  queste  ordinanze.  A  tal  fine  s'impone  ai  fattori 
che  avessero  mogli  di  farle  venire  in  un  termine  stabilito ,  e 
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di  sposarsi  quelli  che  non  ne  avessero.  II  padre  Cavo  slima 
inconsiderato  l' impegno  di  for  venire  donne  spagnuole  per 
tali  matrimonii ,  perciocché  sarebbe  stato  piìi  conveniente  le- 
gare le  relazioni  ed  unire  gl'interessi  dei  conquistatori  e  dei 
conquistati  per  i  vincoli  maritali  con  donne  indigene.  Per  sif- 
fatti interessi  al  certo  sarebbe  convenuto  far  così ,  ma  questo 
sitrebbe  stato  forse  il  mezzo  più  pronto  a  dislegare  l'America 
dalla  Spagna ,  la  qual  cosa  non  potea  entrare  in  alcuna  ma- 
niera nelle  idee  di  Cortes. 

L' attenzione  e  la  vigilanza  di  lui  estendcvasi  a  tutto.  Pel 
traflìco  e  la  comunicazione  fra  Veracroce  e  la  capitale  si  erano 
stabiliti  alberghi  lungo  la  via  ,  per  i  quali  fu  mestieri  di  un 
regolamento,  eh' è  la  seconda  ordinanza;  e  l'uomo  grande  che 
avea  concepito  ed  efleltuato  il  piano  prodigioso  della  conqui- 
sta del  Messico ,  attese  con  diligente  premura  onde  i  porci  e 
le  galline  non  molestassero  i  cavalli  nelle  scuderie  degli  al- 
berghi, e  che  le  mangiatoje  si  tenessero  nette  e  ben  garentite 
affmchè  non  si  disperdesse  il  grano  turco.  Questa  singolare 
abilità  di  Cortes,  tanto  per  le  grandi  cose  come  per  le  picco- 
le; questa  facilità  di  occuparsi  con  pari  destrezza  delle  mate- 
rie pili  differenti  ;  questa  fermezza  con  cui  imprendeva  tutto , 
per  la  quale  in  poco  tempo  fu  regolata  l'amministrazione  del 
paese  conquistato,  fece  dire  al  signor  Prescolt,  che  per  gran- 
de che  sia  lo  splendore  che  su  di  Cortes  è  tornato  dalle 
sue  prodezze  militari ,  esse  non  bastano  per  dare  un'  idea 
completa  dello  spirito  illustre  e  della  capacità  e  prontezza  del 
suo  ingegno,  nel  cui  senso  deve  intendersi  l'epiteto  versatile 
adoperato  dal  signor  Prescott ,  e  in  niuna  maniera  confon- 
dersi colla  parola  spagnuola  versatile  ^  come  si  è  fatto  in  un 
giornale  della  nostra  capitale ,  traducendo  questo  passo  nello 
annunziare  la  pubblicazione  dell'opera  di  quel  celebre  istorico, 
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perciocché  questa  voce  in  lingua  castigliana,  nel  significato  che 
le  da  }*uso  attuale,  significa  mutabile,  incostante,  e  di  certo 
nessuna  qualificazione  può  meno  adattarsi  all'  uomo  piìi  fermo 
nei  suoi  proggettì  che  è  mai  esistito ,  e  più  deciso  nello  ese- 
guirli. 

Questo  regolamento  e  la  tariffa  degli  alberghi  presenta  molti 
fatti  curiosi  per  la  storia  economica  del  nostro  paese:  da  esso 
rilevasi  che  ncll'  epoca  in  cui  si  fece ,  tuttavia  la  greggia  bo- 
vina e  lanosa  non  era  abbastanza  propagata,  per  esservi  con- 
sumo di  carne  dì  vacca  e  di  montone,  ma  che  già  erano  in  uso 
i  porci  e  le  galline,  che  naturalmente  si  moltiplicano  con  più 
celeritàj  benché  i  prezzi  si  mantenessero  esorbitanti,  pagandosi 
una  gallina  dodici  reali,  mentre  il  prezzo  d'un  guajolote  era  la 
metà.  In  proporzione  valevano  le  altre  cose ,  un  pollo  valeva 
sei  reali  ed  un  uovo  mezzo  reale.  L'aumento  di  spese  che  ap- 
portava in  tutte  cose  il  difetto  di  trasporto,  si  lascia  scorgere 
nel  crescere  il  prezzo  del  vino  per  ogni  dieci  leghe  di  mag- 
giore distanza  dalla  costa.  Di  tutte  le  disposizioni  resta  tuttavia 
in  vigore  il  pagamento  dell'  alloggio  ,  che  attualmente  é  due 
reali,  appunto  come  Cortes  stabilì.  E  anche  degno  di  notarsi  in 
questa  tariffa  che  essa  fu  pubblicata  non  solo  in  nome  e  per 
l'autorità  di  Cortes,  ma  per  esso  e  per  «  i  molti  nobili  signori 
magistrati  ed  amministratori  di  questa  città  di  Temixtitan  »  poi- 
ché il  consiglio  municipale  del  Messico  esercitava  allora  facoltà 
legislative,  anche  jn  ciò  che  non  era  speciale  della  città,  come 
vedremo  in  appresso. 

Con  le  ordinanze  del  1325  si  regolarono  la  forma  e  le  facoltà 
dei  corpi  municipali,  ed  abbcnchè  fatte  per  i  paesi  della  Na- 
tività di  iXostra  Signora  e  di. Trujillo,  nella  costa  di  Honduras, 
dichiaratosi  che  doveano  reggere  in  tutte  le  altre  che  si  sa- 
rebbero fondate,  debbono  riputarsi  come  la  base  di  tutta  l'ara- 
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Dìinìstrazione  economica  delle  popolazioni  elio  si  stabilirono , 
e  le  istruzioni  date  a  Ferdinando  Saavedra  ,  che  restò  luogo- 
tenente di  Cortes  in  quelle  città  sono  il  compimento  dì  tali 
ordinanze.  In  questi  documenti  sì  rileva  lo  spirito  di  ordine, 
la  previsione  sino  nelle  cose  più  minime,  la  cura  della  vaghez- 
za, dell'ornamento  e  della  comodità  dei  paesi,  e  l'efllcacia 
neir  iittendere  all'  osservanza  dei  doveri  religiosi  in  tutti  gli 
atti  del  pubblico  culto. 

Queste  istruzioni  a  Ferdinando  Saavedra  contengono  mol- 
li altri  utili  avvisi  sul  diportamento  che  devono  tenere  e  il  de- 
coro con  il  quale  debbono  condursi  le  persone  costituite  in 
dignità  riguardo  ai  loro  inferiori,  e  sotto  questo  punto  di  vi- 
sta sarebbe  molto  convenevole  che  si  tenessero  presenti  anche 
ai  nostri  giorni  da  tutti  coloro  che  governano. 

Il  distruggimento  che  s' era  fatto  della  città  del  Messico  du- 
rante r  assedio,  avca  lascialo  priva  di  capitale  la  Nuova  Spa- 
gna, ed  era  mestieri  che  le  si  dasse.  In  Cuyoacan ,  dove  co- 
me si  è  detto  rìlirossi  Cortes  col  suo  esercito  «  avendo  discorso 
cogli  spagnuoli  eh'  erano  con  lui,  in  qual  parte  avrebbero  fatto 
altra  popolazione  al  dintorno  delle  lagune  »,  si  determinarono 
per  istabilire  1'  antica  cillà,  ed  una  delle  ragioni  che  li  mosse 
a  ciò  fu  appunto  quella  che  dopo  si  è  giudicato  un  inconve- 
niente, cioè  la  situazione  fra  le  lagune,  che  portava  il  vantag- 
gio delle  facili  comunicazioni  per  acqua,  e  se  si  fosse  ter- 
minata 0  tuttavia  si  compisse  1"  opera  magnifica  del  canahì , 
in  cambio  di  tante  spese  inutili  che  si  sono  fatte,  si  otterreb- 
be quella  facilità  e  molti  altri  comodi,  come  vedremo  quando 
si  tratterà  di  questo  punto.  L'antica  fama  di  quella  grande 
città  fu  una  delle  considerazioni  che  si  tennero  presenti,  «  ve- 
dendo, dice  Cortes  a  Carlo  V,  che  la  città  di  Temìxtitan  era 
cosa  tanto  rinominata,  e  di  cui  tanto  rumore  e  ricordanza  si  è 
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fatto  sempre,  ci  parve  che  fosse  bene  il  popolarla  poiché  era 
tutta  dislrutln,  ed  io  ripartii  la  superficie  della  terra  a  coloro 
che  vi  si  sUibilirono  come  abitanti ,  e  fecesi  la  elezione  degli 
alcadi  e  dei  governatori  in  nome  di  V.  M.  come  praticasi  nei 
suoi  regni,  e  mentre  che  si  fabbricano  le  case,  abbiamo  deciso 
di  stanziare  e  risiedere  in  questa  città  di  Cuyoacan,  ove  al  pre- 
sente ci  troviamo  da  quattro  o  cinque  mesi,  da  che  si  va  ri^ 
parando  la  città  di  Temixtitan;  è  molto  bella,  e  creda  V.  M. 
che  sciascun  giorno  «indrà  abbellendosi  in  tale  maniera  che 
come  pria  fu  capitale  e  signora  di  tutte  queste  provincie  ,  lo 
sarà  anche  d'ora  in  poi». 

Per  isforzare  che  si  voglia  la  nostra  immaginazione  ondo  rap- 
presentarci r  antica  Messico  come  una  città  magnifica ,  tutti  i 
fatti  storici  lo  contraddicono.  Anche  quando  non  potesse  alle- 
giirsi  come  una  ragione  ammessibile  la  brevità  con  cui  fu  ri- 
dotta quasi  interamente  in  rovine  durante  l'assedio,  non  es^ 
scndone  rimasta  in  piede  più  dell'ottava  parte,  giusta  l'atte- 
stato di  Cortes  e  di  Bernardo  Diaz ,  poiché  centocinquanta^ 
mila  uomini  occupali  a  distruggere  per  due  mesi  demohscono 
molto,  comunque  non  avessero  i  mezzi  di  esterminio  che  ora 
conosciamo  :  pure  sarebbero  rimasti  taluni  frammenti  stessi 
avanzi  di  fabbrica  no  attesterebbero  la  prisca  magnificenza. 
Roma  é  statii  distrutta  tante  volte  che  1'  antico  suolo  sta  dieci 
o  dodici  canne  più  basso  dell'attuale,  ma  da  pertutto  si  veg- 
gono reliquie  delle  pareti  dei  tempii,  pezzi  di  marmo,  avanzi 
di  colonne  e  di  statue  che  formano  i  pilastri  delle  strade ,  e 
grandi  spazii  di  selciati  fatti  con  frammenti  di  porfido  e  grani- 
to: quasi  tutta  la  magnificenza  degli  edificii  moderni  di  quella 
grande  città  è  dovuta  alle  colonne,  alle  statue,  in  una  parola  allo 
spoglio  dei  monumenti  antichi.  Nulla  di  tutto  ciò  si  vede  nel  Mes- 
sico, e  se  vi  fossero  state  queste  colonne,  questi  sontuosi  edificii 

20. 
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<li  cui  ci  si  parla,  non  sarebbero  sparili  anche  i  loro  avanzi  e  si 
sarebbero  adoperati  per  gli  edificii  che  sì  rialzarono ,  quando 
pure  non  fosse  stato  altro  per  risparmiare  il  travaglio  di  trarre 
nuovi  materiali  dalle  cave  di  pietre.  Raccogliendo  d' altra  parte 
alcuni  fatti  sparsi  nelle  relazioni  dei  combattimenti  avvenuti  den- 
tro le  strade  primarie  della  città,  veggiamo  fra  le  altre  cose,  che 
Cortes  costruì  la  sua  celebre   macchina  chiamata  mania ,  per 
esplorare  prima  della  sortita  dalla  capitale  la  strada  di  Tacuba 
ch'era  una  delle  principali,  e  questa  manta,  che  riducevasi  ad 
una  torre  portatile  che  girava  su  quattro  ruote,  dominava  sopra 
tutte  le  case  d'  una  delle  migliori  parti  del  paese.  Da  questo 
l'alto  incontrastabile,  e  dalla  mancanza  di  frammenti  e  di  ro- 
vine di  antichi  edifizii  che  provino  la  sua  pretesa  magnificenza, 
«lobbiamo  con  buona  critica  concludere,  che  l'antica  Messico, — 
ad  eccezione  dei  palazzi  reali,  ed  altri  primarii  edificii  che  Moc- 
tezuma  disse  a  Cortes  trovarsi  di  pietra  comune — era  compo- 
sta quasi  tutta   di  case  basse  di  matloni  crudi  ,  come  quelle 
dei  villaggi,  che  in  vece  di  porta  tenevano  una  stuoja  appesa 
ed  avvolta  all'  entrata ,  sulle  quali  case   dominavano  in  gran 
numero  le  piramidi   tronche  dei  tempii ,  masse  pesanti  senza 
ah'una  eleganza  architettonica  ,  girate  da  un  muro  adorno  di 
colibri  altorligliati  ,  ed  altre  figure  orribili  ,  su   di  cui  vede- 
vansi  in  lunghe  filiere,  infilzati  per  le  tempia,  i  teschi   delle 
vittime  immolale,  e  uno   spagnuolo'che  s'intrattenne  ad  os- 
servare il  numero  di  quelli  eh'  erano  intorno  al  tempio  mag- 
giore ,  come   riferisce  Bernardo  Diaz ,  ne  contò  cento  trenta- 
mila. 

La  nuova  città  eretta  da  Cortes  sorpassò  in  breve  tempo  senza 
didìcoltà  la  bellezza  dell'  antica  ,  e  abbenchè  per  molti  anni 
(listasse  molto  da  ([ucllo  che  è  ora ,  come  vedremo  nel  corso 
di  quest'  opera,  meritò  a  ragione  il  titolo  di  una  delle  più  belle 
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del  mondo.  Darà  nialcria  ad  una  dissertazione  specialmente 
destinata  a  tal  fine,  il  progresso  di  questa  popolazione,  secondo 
che  si  distribuirono  i  terreni;  e  lo  rintracciare  quali  di  essi  ser- 
virono per  erigere  i  tempii,  gli  spedali,  e  le  case  delle  persone 
più  notabili  ,  cercando  la  corrispondenza  fra  i  nomi  antichi 
delle  strade  e  quelli  che  portano  oggi,  travaglio  tanto  dilTicile 
sebbene  piacevole  e  curioso,  che  intrapreso  da  Siguenza  e  Pi- 
chardo,  di  poi  non  si  è  continuato  da  veruno.  Per  ora  basta 
dire  in  generale  quello  che  fecesi  per  riedificare  la  capitale 
ed  i  mezzi  che  a  ciò  s'impiegarono. 

L'antica  Messico  componevasi  di  due  città  riunite  che  in  o- 
rigine  furono  monarchie  indipendenti:  Tenochlitlan,  così  chia- 
mata dal  nopal  in  cui  si  arrestò  1'  aquila  che  fissò  il  termine 
della  peregrinazione  dei  messicani,  e  Tlatelolco,  e  alla  riunione 
di  entrambe  si  chiamò  Messico ,  nome  derivato  dal  Dio  della 
guerra  (1).  La  stessa  divisione  si  ritenne  nella  città  nuova,  de- 
stinandosi la  parte  di  Tenochlitlan  agli  spagnuoli,  e  Tlatelolco 
agi'  indiani  ;  donde  deriva  che  corrottamente  nei  primi  anni 
dopo  la  conquista,  la  città  si  chiamò  Temixtitan,  o  con  questo 
solo  nome ,  o  unito  a  quello  di  Messico ,  finché  questo  restò 
solo  in  uso  per  la  sua  celebrità  maggiore,  e  forse  ancora  per 
la  brevità  e  più  facile  pronunzia.  Per  distribuire  le  strade  si 
fece  un  piano ,  o  come  allora  dicevasi  una  iraza  a  cui  si  ri- 
corre sempre  pelle  concessioni  dei  terreni  che  facea  il  mu- 
nicipio, essendosi  stabilita  una  misura  determinata  e  il  prin- 

(1)  Esso  era  chiamalo  Mcxillo  cui  ofTrivansi  i  cuori  delle  villimc;  rap> 
prcseiilavasi  in  forma  d'uomo  orribilmente  aUcggialo  portante  serpi  e  ful- 
inini  in  mano  e  simbolici  segni. 

Vedi  Canlù  Sto.  Uni.  epoca  XIV. 

Nola  del  Traduttore. 
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cipio  che  si  adottò  fu  di  damo  uno  a  qualunque  il  chiedesse, 
due  se  era  conquislatore,  a  condizione  di  fabbricarvi  e  di  pos- 
derlo  per  quattro  anni  consecutivi,  al  che  non  adempiendo  il 
terreno  polca  concedersi  ad  altri;  tuttavolta  la  costruzione  non 
fu  molto  pronta,  almeno  in  qualche  parte  delle  strade,  perchè 
come  vedremo  nella  dissertazione  che  riguarda  la  fondazione 
e  lo  incremento  della  città,  alcuni  anni  dopo  si  ordinò  che  co- 
loro i  quali  avessero  suoli  senza  avervi  edificato,  li  assieparas- 
sero  anche  con  canne  affinchè  restassero  limitati  e  chiusi.  Per 
imprendere  la  edificazione  Cuautemotzin  comandò  agl'indiani 
di  nettare  le  strade  dai  cadaveri  e  dagli  avanzi  di  fabbrica  da 
cui  erano  ingombre,  e  riparare  l'acquedotto  di  Chapultepec,  che 
erasi  tagliato  al  principio  dell'assedio  :  questo  acquedotto  era 
sotterraneo,  e  nei  documenti  e  nelle  notizie  di  quel  tempo  gli 
si  dà  il  nome  dei  condotti  di  Chapultepec.  Il  progresso  del- 
l' opera,  e  quanto  in  essa  vantaggiavasi,  vien  descritto  da  Cortes 
nella  sua  quarta  lettera  a  Carlo  V,  nei  seguenti  termini  :  «  Co- 
me sempre  desiderai  che  questa  città  si  riedificasse  per  la  sua 
grandezza  e  maravigliosa  situazione,  procurai  di  raunare  lutti 
i  nativi,  che  si  erano  allontanati  in  varie  parti  all'epoca  della 
guerra,  e  quantunque  sempre  ho  tenuto  e  tengo  il  padrone  di 
essa  prigioniero,  feci  sì  che  un  di  lui  capitan  generale  che  avea 
nella  guerra  e  che  io  conobbi  al  tempo  di  Bloctczuma,  curasse 
di  tornare  a  popolarla,  e  perchè  la  sua  persona  avesse  maggior 
autorità,  gli  diedi  la  stessa  carica  che  al  tempo  del  suo  signore 
avea,  che  è  ciguacoat,  che  vuol  dire  «  luogotenente  del  so- 
vrano )),  e  ad  altre  persone  principali  che  anche  pria  io  cono- 
scea,  diedi  talune  incombenze  pel  governo  di  questa  città,  che 
fra  loro  solcano  esercitarsi ,  e  a  questo  ciguacoat  e  agli  al- 
tri concessi  signoria  di  terre  e  di  gente,  con  cui  sarebbonsi 
mantenuti,  sebbene  non  tanto  come  solevano,  né  da  potere  of- 
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fendere  in  alcun  Icmpo,  e  ho  procuralo  sempre  di  onorarli  e 
favorirli,  ed  essi  hanno  travagliato  e  fallo  tanto  bene ,  che  vi 
sono  oggi  nella  città  fino  a  trentamila  abitanti,  e  vi  si  osserva 
l'ordine  che  era  solilo  nei  suoi  mercati  e  nelle  contrattazioni, 
ed  ho  dato  loro  tante  libertìi  ed  esenzioni ,  che  ogni  giorno 
si  popola  di  molto ,  perchè  vivono  a  loro  agio ,  e  gli  ulTiciali 
di  arti  meccaniche,  che  non  sono  pochi,  vivono  colle  loro  mer- 
cedi fra  gli  spagnuolì,  così  come  carpentieri  ,  muratori,  scar- 
pellìni,  orefici  e  di  altre  arti;  e  i  mercanti  hanno  molto  sicure 
le  loro  mercanzìe  e  le  vendono,  e  le  altre  genti  vivono  da  pe- 
scatori ,  ciò  che  porta  gran  traffico  in  questa  città ,  e  altri  di 
agricollura,  poiché  vi  sono  molti  che  hanno  orli,  e  vi  seminano 
tutti  gli  ortaggi  di  Spagna  di  cui  qui  si  è  potuto  aver  sementi. 
E  assicuro  a  vostra  cesarea  Maestà  che  se  vi  fossero  piante  e 
semense  di  Spagna,  e  vostra  Altezza  si  degnasse  farcene  prov- 
vedere, come  nelf  altro  rapporto  lo  supplicai vn.  gli  abitanti  di 
queste  parti  sarebbero  inchinevoli  a  coltivare  le  terre  e  ad  avere 
albereti,  e  in  poco  spazio  di  tempo  qui  vi  sarebbe  molta  ab- 
bondanza». Ciò  diceva  Cortes  nel  15  di  ottobre  del  1324,  e 
r  opera  s'era  cominciata  in  gennaro  1322,  poiché  nella  terza 
lettera  all'imperatore  data  il  15  maggio  di  quell'anno  dice, 
che  eia  quattro  o  cinque  mesi  la  città  riparavasì ,  onde  in 
meno  di  tre  anni ,  «  v'  erano  ,  dice  lo  stesso  Cortes ,  molto 
case  allestite ,  ed  altre  in  fabbrica ,  e  poiché  vi  é  molto  ap- 
parecchio di  pietra ,  calce  e  legname  ,  e  molti  mattoni  che 
lavorano  i  naturali  ,  fabricano  tutti  case  buone  e  grandi,  per 
modo  che  vostra  sacra  Maestà  può  credere  che  da  qui  a  cinque 
anni  questa  sarà  la  più  grande  e  popolata  città,  che  vi  sia  nel 
mondo  conosciuto  e  di  migliori  edifizii  )).  Per  accrescere  l'attività 
dei  travagli  si  valsero  delle  braccia  di  tutte  le  genti  della  val- 
le, e  il  prognostico  fatto  dai  messicani  nel  tempo  dell'assedio 
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si  avverò  pienamente;  tutti  coloro  che  travagliarono  a  rovinare 
il  Messico  antico ,  innalzarono  la  nuova  città  coli'  ajuto  degli 
spagnuoli»  Fr,  Toribio  Motolinia  nella  sua  storia  manoscritta 
che  cita  il  Prescott  dice,  «  che  tanta  gente  andava  al  travaglio 
che  appena  potevasi  penetrare  in  alcune  strade  per  larghe  che 
fossero  )). 

L'amministrazione  civile  della  città  si  stabili  sin  dall'anno  1522 
colla  creazione  del  consiglio  municipale;  ma  essa  residette  pro- 
babilmente in  Cuyoacan  fino  al  principio  del  1524.  Il  libro  del 
consiglio  comincia  da  quello  che  si  celebrò  agli  8  di  marzo  di 
questo  anno  «  nelle  case  del  magnifico  signore  Ferdinando  Cor- 
tes ,  governatore  e  capitan  generale  di  questa  Nuova  Spagna, 
dove  si  riunisce  il  detto  consesso  »,  ed  a  questo  capitolo  con- 
corsero Francesco  de  las  Casas,  alcade  maggiore,  il  baccelliere 
Ortega  alcade  ordinario,  e  i  reggitori  Bernardino  Vasquez  Ta- 
pia ,  Consalvo  Ocampo ,  Rodrigo  Paz ,  Giovanni  Hinojosa  ed 
Alonso  Jaramillo  :  il  notaro  del  consiglio  era  Francesco  Ordu- 
na ,  ed  il  maggiordomo  Ferdinando  Lopez.  Mancano  gli  atti 
di  tutti  i  consigli  anteriori  che  doveano  essere  molto  interes- 
santi ,  conciossiachè  conterrebbero  le  prime  deliberazioni  per 
formare  la  città  e  distribuire  i  terreni,  e  sebbene  li  ho  io  cer- 
cati neir  archivio  della  casa  del  signor  Duca  di  Terranova  e 
Monteleone ,  dove  sperava  trovarli ,  poiché  le  sessioni  si  ten- 
nero nella  casa  di  Cortes ,  non  mi  è  riuscito  di  trovare  cosa 
alcuna. 

L' impegno  di  Cortes  era  rivolto  non  solo  a  riedificare  la  ca- 
pitale, ma  a  costituirla  in  istato  di  difesa,  per  il  che  costrusse 
una  fortificazione ,  della  forma  della  quale  e  del  sito  parlerò 
quando  si  tratterà  in  altra  dissertazione  della  topografia  della 
città.  Abbisognavngli  artiglieria  e  munizioni,  poiché  il  vescovo 
di  Burgos  avea  proibito  di  mandarglicsene;  ma  «  come  non  vi 
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è  cosa,  dice  il  medesimo,  che  ravvivi  più  gì'  ingegni  degli  uo- 
mini che  la  necessità,  procurò  ottenere  ordine  onde  non  per- 
dersi quello  che  con  tanto  travaglio  e  pericolo  s'  era  guada- 
gnato »  a  qual  fine  avendo  fatto  cercare  ramo  ,  si  cominciò 
a  fondere  cannoni  sotto  la  direzione  d'un  maestro  che  il  caso 
gli  offrì;  però  a  tal  uopo  mancava  lo  stagno  la  di  cui  mesco- 
lanza col  rame  produce  il  bronzo,  e  il  fece  scavare  e  trarre 
dalle  miniere  di  lasco,  servendogli  d'indicazione  alcuni  pezzi 
di  questo  metallo  che  avca  veduto  cavati  da  quel  punto  ove 
circolavano  come  moneta,  unica  prova  eh*  ella  fosse  conosciuta 
dai  messicani.  Coi  pezzi  che  fuse,  con  quelli  che  avea,  e  quelli 
che  si  trassero  dai  legni,  arrivò  a  formare  un  parco  di  trenta- 
cinque pezzi  di  artiglieria  di  bronzo  e  di  sessanta  di  ferro  fuso. 
IN'on  bastava  avere  artiglieria  per  adoperarla  ,  abbisognava 
provvederla  di  polvere,  e  quantunque  abbondasse  il  salnitro , 
mancava  Io  zolfo.  Per  ottenerne  fu  deciso  trarlo  dal  vulcano  di 
Popocatepec,  ch'crasi  riconosciuto  da  Diego  Ordaz  il  quale  vi 
salì  da  Cholula ,  come  si  è  dello  nella  seconda  dissertazione  ; 
ma  non  potè  arrivare  fino  alla  sommità,  né  riconoscere  il  cra- 
tere. A  tal  fine  vi  salirono  molli  spagnuoli,  e  come  che  in  quel 
tempo  non  solo  non  vera  cosa  impossibile  per  loro,  sembra  anzi 
che  si  piacessero  di  affrontare  i  pericoli,  arrivando  all'orlo  del 
cratere  due  di  quelli,  Montano  e  3Iesa,  questionarono  chi  dovca 
scendere  il  primo  nell'  interno  di  quell'abbisso,  e  tirato  a  sorte 
il  nome ,  toccò  a  Montano  ,  che  come  riferisce  Cortes  scese, 
((  settanta  o  ottanta  braccia,  attaccato  colla  bocca  in  giù  »,  e 
trasse  zolfo  abbastanza  onde  provvedere  alla  presente  necessità; 
d'  ora  in  poi  non  vi  sarà  bisogno ,  continua  dicendo  il  mede- 
simo Cortes,  di  metterci  a  questo  travaglio ,  perchè  pericolo- 
so ,  ed  io  scrivo  onde  ci  si  provveda  dalla  Spagna ,  e  Vostra 
.Maestà  si  è  piaciuto  ordinare  che  nessun  vescovo  ce  lo  impe- 
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<Iisca  )).   ]\cir  epoca  della  conquista  e  negli  anni  seguenti  si 
oprano  cose  mai  più  ripetute  e  che  sembrano  favolose  :  una 
di  queste  è  la  discesa  di  Francesco  Montano  a  tanta  profon- 
dità dentro  il  cratere  del  Popocatepec  ;   il  barone  Humboldt 
non  la  crede,  ma  non  può  mettersi  in  dubbio  lo  attestato  po- 
sitivo dì  Cortes  che  dovea  ben  saperlo ,  e  degli  scrittori  coC" 
lanei  (1).  Dopo  tre  secoli  in  cui  non  si  pensò  mai  di  salire  sul 
■vulcano,  vi  andò  all'epoca  dell'indipendenza  D.  Guglielmo  Glen- 
nie  ,  uflìziale  della  marina  inglese  ,  impiegato  nella  direziono 
della  compagnia  unita  delle  miniere,  ed  altri  lo  hanno  conti- 
nuato a  fare;  nessuno  però  ha  ripetuto  la  prodezza  di  Monta- 
no, che  resta  unica  nella  nostra  storia.  Un  fatto  così  ardito, 
e  nelle  circoslanzc  nelle  quali  accadde  tanto  necessario  onde 
sostenere  il  dominio  spagnuolo  tuttavia  poco  raffermo,  sembrava 
degno  di  un  segnalato  guiderdone:  nonostante  dal  documento 
bizzarro   che  originale  si  trovò  nell'  archivio  del  signor  Duca 
di  Terranova  e  Montclooiie  nell'  ospedale  di  Gesù,  si  vede  cho 
la  sua  faraigha  restò  nella  miseria,  e  che  sua  figlia  potè  otte^ 
nere  a  gran  difficoltà  ,  e  dopo  non  pochi  raggiri  e  formalità, 
una  pensione  di  200  pezze  annuali,  per  ahmenlarsi  con  qujit- 
lordici  figli  che  avea.    Aon  si   prodigavano  allora  i  soldi  e  le 
pensioni ,  sebbene   l' interessala    avesse  ottenuto  un  reale  re- 
scritto in  cui   si  raccomandava   ugualmente  a  tutti  i  figli  dei 
conquistatori,  e  poiché  costoro ,  non  ostante  tali  dichiarazioni 
non  ottenevano  la  preferenza  che  loro  si  dovea  negl'  impieghi 
e  nei  ripartimcnli,  di  che  sì  duole  am;u-amente  Bernardo  Diaz, 
ma  piuttosto  erano  preferiti  gli  spagnuoU  che  venivano  d'Eu-. 


(1}  Il  signor  Loiciizana    dico  aver  visto  un  privilegio   dell'  impcralore 
Curio  V  clic  lo  dicliiura  u";uuhncii(c. 
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ropa,  credo  che  questa  fa  una  delle  cause  che  sin  da  quei 
piimi  tempi  fecero  nascere  la  rivalità  fra  gli  uni  e  gli  altri, 
che  dopo  si  convalidò  per  altri  motivi  ch'esamineremo  a  suo 
luogo  ,  e  diede  origine  ai  partiti  dei  criollos ,  e  gachupines 
che  finirono  con  impegnarsi  in  una  guerra  tanto  sanguinosa. 
Perduti  che  furono  come  abbiamo  veduto  i  tesori  che  si 
mandavano  in  Ispagna  con  Avila  e  Quignones,  Cortes  credette 
dovere  di  supplirli,  rallegrandosi  che  fossero  caduti  nelle 
mani  dei  nemici,  poiché  vedendo  il  potere  e  le  ricchezze  del 
monarca  spagnuolo  «  ì  francesi  e  gli  altri  principi  a  cui  quelle 
cose  saranno  note,  potranno  argomentare  da  ciò  la  ragione  che 
hanno  di  solloporsi  alla  imperiale  corona  dì  vostra  cesarea 
Maestà  » .  Ed  in  prova  dei  servizii  che  da  queste  remote  parti 
potea  prestare  il  più  piccolo  vassallo  dell'  imperatore  ,  «  in- 
Tio ,  dice ,  con  Diego  Solo  mio  servitore ,  certe  cosucce  che 
allora  restarono  per  rifiuto,  e  come  indegne  di  unirsi  alle  al- 
tre, ed  alcune  che  dopo  ho  qui  raccolto ,  le  quali  sebbene 
come  dico  rimasero  da  parte ,  in  qualche  modo  somigliano  a 
quelle.  Invio  ancora  una  colubrina  di  argento,  nella  di  cui 
fusione  impiegaronsi  24  quintali  e  due  arrobe  (1)  di  questo 
metallo ,  anzi  credo  che  sia  stato  di  più ,  poiché  si  fece  due 
volte,  e  fu  molto  dispendiosa,  mentre  il  metallo  mi  costò  ven- 
tiquattro mila  e  cinquecento  pezze  in  monete  d'oro  di  cin- 
que pezze  (2),  e  le  spese  dei  fonditori  ed  incisori,  e  trasporto 
fino  all'imbarco  sommarono  più  di  altre  tremila  pezze  d'oro; 
ma  essendo  una  cosa  .tanto  ricca,  vistosa  e  degna  d'essere  pre- 

(1)  Sorta  di  peso  di  23  libre. 

(2)  Da  questo  prezzo  si  vede  cbe  rargento  della  colubriaa  era  mescolato 
con  una  terza  parte  circa  di  rame.  La  pezza  d'oro  corrispondeva  alla  na- 
stra pezza  dura. 

ti 


15i  TERZA   DISSERTAZiOXÉ 

sentala  ad  un  si  grande  ed  eccellentissimo  principe  mi  posi  al- 
l'opra ed  a  spendere  «.  Questo  magnifico  pezzo  di  artiglieria, 
forse  il  primo  e  Y  ultimo  nel  suo  genere  che  si  abbia  fuso  di 
questo  metallo  nel  mondo,  era  un'omaggio  di  Cortes  a  Carlo  V, 
e  v'era  scolpita  una  fenice  con  questa  terzina  : 

Questa  nacque  senza  pari 
Io  in  servirvi  non  secondo, 
Senza  uguale  voi  nel  mondo. 

Sentenza  che  eccitò  in  corte  molta  invidia  contro  Cortes.  Egli 
per  rendere  più  pregevole  il  suo  dono  dice  all'  imperatore. 
((  Supplico  vostra  cesarea  Maestà  a  ricevere  il  mio  piccolo  do-" 
no ,  riputandolo  tanto  quanto  la  grandezza  della  mia  volontà 
per  renderlo  maggiore  potrebbe  meritare,  perciocché  sebbene 
m'era  indebitato,  volli  indebitarmi  di  più  ,  bramando  che  vo- 
stra Maestà  conoscesse  il  desiderio  che  ho  di  servirla,  mentre 
sono  stato  tanto  sfortunato,  e  finora  ho  sofferto  tante  contra- 
rietà al  cospetto  di  vostra  Altezza,  da  non  aver  potuto  ester- 
narle tale  mio  desiderio  n. 

Oltre  dell'opere  bizzarre  di  metalli  e  di  penne,  s'inviarono 
alla  corte  sessanta  mila  pezze  d'oro  appartenenti  alle  rendite 
regie,  dalle  quali  mostre  l' imperatóre  do vea  facilmente  credere 
ciò  che  Cortes  gli  diceva  :  «  che  secondo  le  cose  vanno  ordi- 
*  nate,  e  se  in  queste  parti  s'aggrandiscono  i  regni  e  le  signo- 
rie di  vostra  Altezza,  avrà  in  essi  rendite  più  sicure  e  senza 
spesa,  che  in  alcuno  di  tutti  i  suoi  regni  e  doftiinii  ».  Ma  l'at- 
tenzione di  Cortes  fu  per  allora  rivolta  ad  altre  cure,  a  causa 
della  contumacia  di  Cristoforo  Olid  ,  che  avea  spedito  con 
forze  considerevoli  alle  Ilibueras  nel  golfo  di  Honduras  :  que- 
sto famoso  capitano  che  tanta  riputazione  si  avea  guadagnato 
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nell'assedio  del  Messico  e  nelle  importanti  commissioni  che 
Cortes  gli  avea  affidato  in  Michoacan  ed  altri  punti,  volle  rivol- 
gersi contro  Cortes  coni'  egli  avea  fatto  con  Yelasquez  :  ma  le 
persone  e  le  circostanze  erano  molto  diverse ,  e  Cortes  non 
era  uomo  da  sopportare  tanta  ingiuria  senza  volere  imporre 
da  se  stesso  il  castigo.  Con  tale  scopo  intraprese  quella  spe- 
dizione zeppa  di  pericoli  e  difficoltà,  per  contrade  così  distanti, 
mai  traghettate  e  del  tutto  incognite,  per  le  quali  nessuno  è 
arrivato  a  passare,  non  solo  con  un  esercito,  ma  né  anche  per 
un  viaggio  particolare,  e  ciò,  non  ostante  i  rischi  a  cui  espo- 
neva il  Messico  con  la  sua  partenza,  e  a  dispetto  dei  reclami 
e  delle  proteste  degli  officiali  del  re  e  del  consiglio  municipale, 
a  cui  rispondeva,  che  in  fatto  d'obbedienza  la  prima  trasgres- 
sione che  si  tollera  distrugge  l'autorità  del  comandante,  e  che 
r  infedeltà  di  alcuni  pochi  se  non  va  presto  punita,  rende  tutti 
disleali.  Questa  spedizione  e  le  funeste  conseguenze  che  pro- 
dusse ,  saranno  il  soggetto  della  seguente  dissertazione.  Per 
governare  nella  sua  lontananza  Cortes  nominò  il  tesoriere  Air 
fonso  Estrada,  il  Licenziato  Alonso  Zuazo  ch'era  nella  qualità 
di  assessore,  e  a  costoro  fu  poi  aggiunto  il  computista  Albor- 
noz.  Il  fattore  Salazar  ed  il  visitatore  Chirino  doveano  accom- 
pagnare Cortes,  e  in  effetto  lo  seguirono  lino  a  Goazacoalco, 
d' onde  ritornarono  per  aver  parte  nel  governo  a  causa  delle 
dissenzioni  che  ben  presto  si  levarono  fra  Estrada  e  Salazar. 

In  questa  dissertazione  abbiamo  percorso  il  corto  periodo  di 
poco  più  di  tre  anni ,  dalla  presa  del  Messico  nel  13  ago- 
sto 1521  sino  alla  uscita  di  Cortes  per  1'  Hibueras  alla  fine  di 
ottobre  del  1524  (1) ,  limitandomi   solo  a  ciò  che  è  relativo 


(1)  Il  signor  PrcscoU   fissa  la  sortila  di  Cortes    per  l' Hibueras  al  12 
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air  organizzazione  del  governo  e  al  ristabilimento  della  capi- 
talo, e  lasciando,  secondo  il  piano  che  propostomi  per  le  dis- 
sertazioni seguenti  i  viaggi  di  scoprimento  nel  mare  del  Sud 
e  lo  stabilimento  della  religione  cristiana ,  come  anche  altri 
punti  che  meritano  d'  essere  trattati  a  parte.  Reca  stupore 
senza  dubbio  il  vedere  tutto  ciò  che  si  fece  in  così  breve 
spazio  dì  tempo  :  non  solo  si  stabili  l' amministrazione  po- 
litica e  militare;  non  solo  si  riconobbe  in  tutte  le  parti  l'im- 
mensa estensione  del  paese ,  distribuendovi  popolazioni  spa- 
gnuole  con  un  governo  municipale ,  ma  si  penetrò  fino  nelle 
viscere  della  terra  per  gli  abissi  dei  vulcani,  ciò  che  non  si  è 
tornato  a  fare  sin  d'allora;  sì  fuse  artiglieria  e  si  fabbricò  pol- 
vere ,  dovendosi  provvedere  per  mezzi  così  estraordinarii  gli 
ingredienti  bisognevoli ,  e  si  costrussero  legni  per  intrapren- 
dere la  navigazione  del  mare  del  Sud.  Frattanto  la  capitale 
ergevasi  dalle  sue  rovine,  più  bella  e  magnifica  di  quella  che 
era  stata  per  l' innanzi,  ed  i  suoi  progressi  erano  tali  che  gli 
abitanti  non  solo  pensavano  a  provvedere  ai  bisogni  della  vi- 
ta, ma  occupavansì  delle  arti  che  l'adornano  e  l'abbelliscono, 
poiché  veggiamo  che  due  anni  dopo  nel  capitolo  del  30  otto- 
bre del  1526  Maestro  Pietro  e  Benedetto  Bejel  chiesero  uno 
spazio  di  terreno  nella  piazza  per  stabilire  una  scuola  di  bai- 


(li  ottobre,  ciò  che  nen  può  essere,  poicliè  la  quarta  lettera  a  Carlo  V, 
k  dala  in  Messico  nel  15  di  quel  mese,  ed  in  essa  parla  solo  della  sua 
intenzione  di  partire  per  castigare  Diego  Velasquez,  che  credea  autore  di 
quella  insubordinazione.  E  nel  margine  del  libro  del  capitolo  in  quello  del 
i**  venerdì  di  novembre  di  queir  anno  1524  D.  Carlo  Siguenza  scrisse 
questa  nota  :  «  Primo  capitolo  in  cui  assisterono  Zuago ,  Estrada  ed  Al- 
bornoz  come  luogotenenti  di  Cortes;  poiché  egli  parti  per  V  Hibucras  poco 
prima  del  giorno  4  di  novembre  »,  e  così  pare  che  dovette  essere. 
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lo  per  abbellimento  della  città ,  e  dal  consiglio  municipale 
gli  venne  concessa  1'  estensione  di  cinque  piedi   di  lunghezza 
e  trenta  di  larghezza  ,   pagando  la  rendita  di  quaranta  pezze 
annuali.  Mentre  si  davano  disposizioni  per  riconoscere  le  coste 
del  mare  del  Sud,  e  si  procurava  scovrire  per  mezzo  di  esse 
e  di  quelle  del  Nord  lo  stretto  di  comunicazione  che  credevasi 
esistere  tra  i  due  mari,  si  apriva  il  cammino  del  fiume  dall'An- 
tigua alla  capitale,  per  facilitare  il  commercio  e  l'agricoltura 
nelle  lavorerie  stabilite  dagli  spagnuoli  nei  diversi  punti  che  abi- 
tavano, agricoltura  così  aumentata  che  fin  dall'anno  1323  le  de- 
cime, delle  quali  erano  esenti  gl'Indiani,  si  affittarono  quelle  del 
Messico  cinque  mihi  cinquecento  cinquanta  pezze,  e  quelle  di 
Medellìn  e  Veracroce  per  mille  pezze  in  ciascuna  di  queste  cit- 
tà, e  tali  prodotti  s'impiegarono  nella  costruzione  dei  tempii  e 
al  pagamento  dei  curati  ed  altri  ministri  del  culto.  Cortes  pro- 
poneva allo  imperatore  che  non  s' inviassero  vescovi  o  canonici, 
ma  religiosi,  e  che  i  loro  superiori  fossero  muniti  di  tali  facoltà 
da  non  abbisognare  dell'autorità  vescovile,  e  che  neppure  venis- 
sero avvocali,  ma  che  la  giustizia  si  amministrasse  brevemente 
senza  le  formole  forensi,  come  praticavano  gli  alcadi.  Costoro 
e  i  consigli  municipali  si  elegevano  in  tutte  le  popolazioni  di 
spagnuoh ,  e  la  mercè  di  quest'  ordine  graduale ,  che  sembra 
il  sistema  più  semplice  e  conforme  alla  naturalezza  in  un  ar- 
gomento ,  come  pure  dalla  riunione  degli  abitanti  risultavano 
i  paesi,  rappresentati  e  governati  dalle  giunte  o  dai  consigli:  i 
procuratori   di  tutti  questi  ragunandosi  quando  qualche  cosa 
grave  il  richiedea  ,  risolveano  sugli  interessi  generali  di  lutti 
ì  comuni  :  ma  poiché  la  libertà  per  se  stessa  è  inquieta ,  fui 
dal  principio  vi  furono   molte   dispute   coi  consigli   del  Mes- 
sico e  di  Tepeaca,  che  resistettero  e  contraddissero  talune  di- 
sposizioni di  Cortes.  Tutte  queste  grandi  cose  che  hanno  V  a- 
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spetto  più  d'  una  creazione  anzi  che  d'  un  organamento  poli- 
tico, che  presuppone  sempre  una  certa  quiete  e  lentezza  d' o- 
perare,  sono  riferite  da  Cortes  nelle  sue  lettere  con  una  sem- 
plicità che  pare  sì  parli  dei  risultati  piti  ovvii  di  un  ordine  già 
stabilito.  Né  anche  nomina  Francesco  Montano,  parlando  della 
estrazione  dello  zolfo  del  vulcano,  ma  semplicemente  dice  che 
vi  scese  uno  spagnuolo ,  forse  perchè  supponeva  che  nes- 
suno v'  era  fra  coloro  coi  quali  trovavasi  che  non  fosse  dispo- 
sto a  fare  altrettanto.  Sogliono  essere  motivo  di  ammirazione 
i  rapidi  progressi  degU  Stati  Uniti,  mentre  od  essi  non  si  è 
offerta  altra  diiììcollà  che  atterrare  antichi  boschi  per  ridurre 
le  terre  a  coltura,  avendo  in  ciò  tutti  gU  ajuti  delle  arti  moder-^ 
ne  e  grande  facilità  di  comunicazioni  :  quel  che  fecesi  nel  no- 
stro paese  nei  tre  anni  immediati  alla  conquista,  supera  di  gran 
lunga  quello  che  si  è  praticato  negli  Stati  Uniti,  e  attese  tutte 
le  circostanze,  appena  sembra  possibile  che  l'attività  dell'uomo 
possa  giungere  a  tanto. 

Prima  di  metter  fine  a  questa  dissertazione  devo  manifestare 
un'  idea  che  mi  ha  suggerito  il  corso  medesimo  di  quest'  opera. 
Il  gradimento  con  cui  dal  pubblico  si  è  accolta, — eh'  è  stato 
tale  da  rendere  necessaria  una  ristampa  della  prima  disserta- 
zione ,  tirata  in  minor  numero  di  esemplari  dei  quaderni  se- 
guenti ,  in  cui  si  correggeranno  alcuni  errori  che  furono  rin- 
venuti nella  prima — prova  il  desiderio  che  vi  è  nella  nazione 
di  occuparsi  di  letture  importanti  e  serie,  ed  i  molti  documenti 
apprestatimi  da  diverse  persone  che  li  posseggono,  e  di  cui  mi 
gioverò  per  dare  al  lavoro  che  ho  impreso  maggiore  estensione 
di  quello  che  mi  era  proposto  nel  principio ,  corrispondendo 
così  alla  stima  che  ha  meritato  dai  miei  lettori ,  dimostrano 
che  vi  sono  materiali  più  del  bisognevole  per  iscrivere  con  buoni 
dati  la  nostra  istoria  ,  e  buona  disposizione  onde  comunicarli 
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a  colui  che  se  ne  occupa.  Ma  questi  materiali  si  vanno  per- 
dendo e  spariscono  tutti  i  giorni  :  più  non  esiste  il  libro  ma- 
nuale delle  spese  dell'  arcivescovo  Ziimarraga ,  che  dovea  es- 
sere di  molto  interesse  e  D.  Carlo  Siguenza  lo  vide  :  neppure 
trovasi  r  opera  del  Dr.  Cervantes,  Megico  por  dentro,  scritta 
in  dialoghi ,  in  cui  si  descrivea  la  città  com'  era  pochi  anni 
dopo  la  conquista,  opera  eh'  ebbero  il  medesimo  Siguenza,  ed 
il  Padre  Pichardo  morto  da  pochi  anni,  e  ch'esisteva  nella  bi- 
bhoteca  della  Università.  L' archivio  dell'  Udienza  e  dell'  A- 
cordada,  per  la  massima  parte,  si  vendette  per  carta  vecchia, 
ed  il  medesimo  rischio  corse  quello  della  casa  del  signor 
Duca  di  Terranova.  Quindi  è  mestieri  procurare  qualche  mez-~ 
zo  perchè  la  storia  nazionale  non  soffra  queste  perdite  irre- 
parabih,  ed  a  ciò  sarebbe  conveniente  formare  una  società  di 
letterati  con  alcuni  fondi,  affinchè  potessero  acquistare  tutti  ì 
documenti  antichi  che  riputassero  importanti,  o  li  facessero 
copiare  da  dove  esistono  originali,  coli'  annuenza  de'  loro  pa- 
droni, ed  in  questa  maniera  avremmo  un'  archivio  della  storia 
nazionale  che  potrebbe  consultarsi  agevolmente  da  tutti  coloro 
che  si  dedicano  a  queste  materie.  Se  il  supremo  governo  a- 
dottasse  questa  idea  e  la  proponesse  al  congresso,  non  dubito 
che  sarebbe  approvata,  e  con  ciò  si  avrebbe  una  cosa  utile  ed 
onorevole  alla  nazione. 

Questa  società  dovrebbe  ugualmente  occuparsi  di  conservare 
con  iscrizioni  la  memoria  dei  luoghi  che  sono  stati  testimoni 
degli  avvenimenti  principali  della  nostra  istoria,  dalla  piij  re- 
mota antichità  fino  ai  nostri  giorni.  Per  tre  secoli  è  durato  il 
nome  del  Salto  di  Alvarado  ed  è  rimasta  aperta  la  fossa  ,  in 
cui  per  una  tradizione  costante  dicesi  che  questo  memorabile 
successo  accadde.  Già  si  e  chiuso  costruendosi  in  quel  sito 
una  casa,  sicché  mancherà  questo  ricordo  alla  posterità.  Molle 
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iscrizioni  antiche  più  non  esistono  sol  perchè  ricordavano  il 
nome  del  viceré  in  tempo  di  cui  si  posero,  facendo  obliare  l'e- 
poca nella  quale  si  costrussero  gli  edificii  o  i  monumenti  dove 
erano  collocate.  Una  iscrizione,  un  nome  antico,  dev'  essere  ri- 
spettato come  un  ricordo  duraturo  destinato  a  legare  la  gene- 
razione passata  colla  presente,  ed  a  prolungare  per  dir  così 
r  esistenza  dell'  uomo  ,  facendogli  vedere  come  presente  tutto 
ciò  che  avvenne  nei  secoli  che  precedettero  la  sua  nascita  (1). 

(1)  In  altri  paesi  che  furono  unili  alla  Spagna,  non  vi  è  slato  questo 
zelo  distruggitore  delle  memorie  di  quella  potenza.  Net  paesi  Bassi,  non 
ostante  le  vicissitudini  politiche  che  hanno  sofferto ,  divenendo  indipen- 
denti, in  seguito  facendo  parte  della  repubblica,  quindi  dell'impero  fran- 
cese ,  e  di  nuovo  indipendenti  sotto  la  monarchia  di  quel  nome  e  del* 
r  Olanda,  si  trovano  uioltc  iscrizioni  e  memorie  del  governo  spagnuolo , 
ed  anche  alcune  delle  più  adulatorie.  Sulla  porla  della  città  di  Anversa 
ch'esce  al  molo  del  lìumc  Escalda,  Icggesi  la  seguente  in  onore  del  re 
Filippo  IV. 

Cui  Tagus  ci  Ganges,  Rhcnus  cui  servii  et  Indus 
Huic  gaudet  famulas  voivcre  Scaldus  aquas. 
'  Et  quas  dim  pro  avo  vexil  sub  Caesare  puppcs 

Has  vehet  auspiciis,  magne  Philippe,  luis. 

In  Napoli  due  strade  principali  si  chiamano  di  Toledo  e  di  Medina 
dai  viceré  spagnuoli  D.  Pietro  di  Toledo  marchese  di  Villafranca  e  duca 
di  Medina  ,  e  in  un  ponte  costruito  dal  conte  di  Monterey  per  comuni- 
care dite  grandi  strade,  passando  su  di  allra  che  resta  sotto  di  esse,  vi 
è  un'  ampollosa  e  gonfia  iscrizione ,  alludendo  al  titolo  del  viceré  che 
dice  : 

Siste  gradum  ,  vialor ,  mirabiicm  rem  aspicis  :  e  Montcrcgio   pons   orlus 
est  regius.  » 
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Lungo  sarebbe  rirerire  molli  altri  falli  di  questo  genere,  fra  ì  quali  è 
rimarchevole  quello  del  nome  della  città  di  Apricena,  nel  medesimo  regno 
di  Napoli,  che  proviene  dalla  cena  che  fece  il  re  Manfredi  ullimo  discen- 
dente dei  conquistatori  normanni,  in  quel  punto  che  allora  era  im  bosco, 
con  un  cignale  di  cstraordinaria  grandezza  che  uccise  andando  a  casa,  e 
per  conservare  la  memoria  dcircvcnlo,  fondò  una  città  con  questo  nome 
che  resta,  non  ostante  la  stranezza  delia  sua  orìgine. 


«)•> 
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Spedizione  alle  Hibueras  :  vicissitudim  del  govemo 

FD'O   ALLO    STABILIMEìNTO  DEL  VICEREGINO. 

Stabilito  il  viaggio  alle  Hibueras,  come  si  è  detto  nella  pre- 
cedente dissertazione,  e  regolato  il  governo  che  dovea  restare 
nel  Messico  durante  l' assenza  di  Cortes ,  questi  cominciò  la 
marcia  negli  ultimi  di  ottobre  del  lo24 ,  dirigendosi  all'  im- 
boccatura del  fiume  Goazacoalco ,  per  seguire  di  là  la  costa 
fino  al  punto  ove  la  penisola  di  Yucatan  si  unisce  col  con- 
tinente, e  per  l' istmo  che  separa  le  acque  del  seno  messicano 
da  quelle  del  golfo  di  Honduras ,  uscire  alle  spiagge  e  con- 
tinuare fino  agli  stabilimenti  spagnuoli  in  cui  Cristoforo  Olid 
erasi  ribellato ,  ed  era  divenuto  l'oggetto  di  così  faticosa  spe- 
dizione. 

Questa  marcia,  di  più  di  500  leghe ,  dovea  farsi  per  paesi 
interamente  sconosciuti  ed  incolli,  per  dove  nessuno  era  pas- 
sato fino  allora,  coperti   di   boschi  e  pantani  inlransibili   ed 
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.attraversati  da  fiumi  larghi  e  profondi,  senz'altra  guida  che  una 
carta  geografica  dipinta  in  una  tela  di  cotone,  che  diedero  a 
Cortes  gl'indiani  in  Goazacoalco,  nella  quale  erano  tracciati  i 
fiumi  e  le  catene  dei  monti  che  dovea  attraversare,  ed  i  luoghi 
che  dovea  trascorrere,  colla  bussola  in  mano,  per  trovare  il  cam- 
mino entro  quelle  spessezze,  come  il  navigante  nell'immensità 
dei  mari. 

Le  coste  di  Honduras ,  scoverte   da  Colombo  nel  suo  terzo 
viaggio ,  si  estendono   dal  golfo  del  medesimo   nome ,  posto 
nell'angolo  che  forma  la  penisola  dì  Yucatan   col  continente , 
fino  al  capo  de  Gracias  à  Dios  nel  mare  delie  Antille,  occu- 
pando uno  spazio  di  7  gradi  di  longitudine  dal  8S  al  92  del 
meridiano  di  Parigi.  Fra  Yucatan  ed  il  fondo  del  golfo  si  trova 
la  colonia  inglese  di  Balise ,  eh'  è  divenuto   uno   stabilimento 
permanente,  concorrendo  in  quel  punto  alcuni  bastimenti  per 
tagliare  legno  da  tintura,  col  permesso  del  governo  spagnuolo, 
che  lo  concesse  a  condizione  di  non  farvi  alcuna  fortificazione, 
e  riservandosi  la  Spagna ,  dei  dì  cui  dritti  è  investito  il  Mes- 
sico in  virtù  dei  suoi  trattati ,  la  padronanza  di  quel  terreno 
e  la  facoltà  dì  farlo  visitare  annualmente  da  un  legno  da  guer- 
ra, per  curare  l'adempimento  di  queste  condizioni.  Tutto  il  ri- 
manente della  costa  in  cui  si  fecero  gli  stabilimenti  spagnuoli, 
oggetto  del  viaggio  di  Cortes,  appartiene  oggi  alla  repubblica 
del  Centro  di  America  fino  alla  baja  di  Mosquitos  che  l' In- 
ghilterra possiede ,  e  nella  quale  Sir  Grcgor  Mac-Gregor  sta- 
bilì la  colonia  di  Poyais  di  cui  sì  titolava  principe. 

Il  nome  dì  Honduras  e  quello  del  capo  che  mette  confine 
a  siffatte  coste  gli  fu  dato,  come  diccsi,  perchè  stanchi  gli  spa- 
gnuoli della  navigazione ,  e  desiderando  trovar  fondo,  quando 
lo  rinvennero  resero  grazie  a  Dio  d' essere  usciti  da  tante  Hon- 
duras (difficoltà).  Chiamasi  anche   la  costa   delle  Iltbucras  o 
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dolio  Uigiieras,  per  la  molliludlne  dello  zucche  che  si  videro 
ondeggianti  nel  mare,  della  specie  che  nell'  isola  spagnuola  si 
conosce  con  tal  nome.  Tutto  il  paese  è  assai  malsano,  soggetto 
ad  inondazioni,  sparso  di  boschi  e  paludi,  e  non  vi  è  rimasta 
altra  popolazione  spagnuola  delle  molte  che  vi  si  stabilirono, 
se  non  il  Trujillo  e  il  presidio  di  Omoa,  di  triste  celebrità  poi 
suo  mortifero  clima. 

Cortes  ncir  anno  1523  ordinò  a  Cristoforo  Olid  d'impos- 
sessarsi di  quella  costa  ,  con  cinque  legni  ben  provveduti  e 
quattrocento  soldati  con  ogni  genere  d' armi,  e  in  quella  spe- 
dizione impiegò  somme  molto  considerevoli.  Egli  gli  fu  spinto 
perchè  diccvasi  essere  quella  terra  molto  buona  e  ricca ,  e 
principalmente ,  come  egli  stesso  scrive  a  Carlo  V ,  «  per- 
chè €  opinione  di  molti  piloti ,  che  da  quella  baja  esce  uno 
stretto  all'altra  parte  del  mare  (quella  del  Sud),  eh'  è  la  cosa 
che  io  in  questo  mondo  desidero  trovare  pel  servizio  che 
posso  rendere  a  Vostra  Cesarea  3Iaestà  » .  La  spedizione  partì 
da  Yeracroce  agli  11  gennaro  lo24,  e  Cortes  fece  tutte  le  pre- 
venzioni e  dispose  tutto  ciò  eh'  era  necessario  pel  feh'ce  suc- 
cesso di  quella  impresa  ;  ma  Olid ,  passando  dall'  isola  di 
Cuba  ,  si  lasciò  sedurre  dai  nemici  di  Cortes  ed  appena  ar- 
rivato al  punto  del  suo  destino ,  volle  operare  indipendente- 
mente. 

Le  pnmc  notìzie  della  contumacia  di  Olid  Cortes  le  ricevelle 
all'  arrivo  del  fattore  Consalvo  Salazar,  il  quale  nella  isola  di 
Cuba  s'instruì  del  successo,  ed  arrivando  a  Yeracroce  ne  diede 
conoscenza  a  Cortes,  che  parla  di  lui  a  Carlo  V  nella  sua  let- 
tera del  l'>  ottobre  1324,  essendo  molto  notevole  la  rapidità 
nelle  comunicazioni  fra  Yeracroce  e  la  capitale:  poiché  Cortes 
dice  in  essa ,  che  da  due  soli  giorni  Salazar  era  arrivato  in 
quel  punto ,  e  già  s'  erano  ricevute   in  Messico  le  notizie  che 
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recava.  Con  questo  avviso ,  Cortes  preparò  in  Veracroce  duo 
legni  con  cento  cinquanta  uomini  che  affidò  al  suo  parente 
Francesco  de  las  Casas,  che  giungeva  da  Spagna,  il  quale  per- 
venne conquesto  forze  al  porto  del  Trionfo  della  Croce,  presso 
di  cui  Olid  avea  eretto  una  città  del  medesimo  nome.  Quando 
Casas  presentossi  in  quel  punto,  Olid  tenea  seco  pochissimi  sol- 
dati ,  avendo  spedito  la  sua  forza  piò  considerevole  contro 
Gonzales  Avila  ,  che  conquistava  in  quella  medesima  provin- 
cia ,  per  lo  che  1'  udienza  della  spagnuola  procurando  di  e- 
vitare  i  disastri  che  proveniano  da  queste  guerre  fra  i  con- 
quistatori, avea  inviato  il  suo  fiscale,  il  Baccelliere  Pietro  Mo- 
reno per  intimare  a  Casas  di  far  ritorno  alla  INuova  Spagna,  e  ad 
Avila  e  ad  Olid  di  desistere  dalla  guerra  che  faceano,  ed  an- 
che comandava  che  Pietro  Alvarado ,  il  quale  si  dicea  venire 
per  la  via  di  terra  per  ordine  di  Cortes  contro  Olid,  non  pas- 
sasse avanti. 

Cristoforo  Olid  vedendo  che  in  un  incontro  navale  con 
Casas  erasi  mandato  a  picco  uno  dei  due  brigantini  che  avea 
e  si  erano  perduti  alcuni  uomini,  procurò  d' intrattenerlo  con 
proposte  di  accomodo,  intanto  che  arrivassero  le  forze  spedite 
contro  Avila,  alle  quali  ordinò  di  retrocedere  ;  però  la  fortu- 
na ,  che  molte  volte  lusinga  per  apportare  più.  sicura  la  ro- 
vina, fece  sì  che  levatosi  un  impetuoso  vento  di  tramontana , 
arenassero  nella  spiaggia  le  navi  di  Casas,  che  cadde  prigio- 
niero nelle  mani  del  suo  nemico,  il  quale  ebbe  anche  la  sorte 
d' impossessarsi  della  persona  di  Avila.  Cresciute  cosi  le  sue 
forze,  poiché  diede  libertà  ai  soldati  prigionieri,  pretendendo 
da  loro  giuramento  di  servirlo  contro  Cortes  se  egli  osasse 
andargli  incontro,  aspettava  sicuro  in  JXaco,  ch'era  il  villaggio 
principale  del  paese,  la  venuta  di  quegli  che  già  si  annunziava. 

Le  forze  che  accompagnavano  Cortes  erano  centocinquanta 
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cavalli  ed  altrettanti  pedoni  spagnuoli ,  il  fiore  dei  conqui- 
statori, conduccndo  secolui  i  capitani  piìi  distìnti  e  fra  quelli 
il  suo  fedele  amico  Consalvo  Sandoval ,  che  non  si  scostò  da 
lui  nò  fra  la  buona,  né  fra  l'avversa  sorte.  Permise  ancora  che 
Io  seguissero  Cuautemotzin  ed  i  signori  messicani  più  conside- 
revoli, che  avessero  potuto  turbare  la  quiete  durante  la  sua  as- 
senza, ed  inoltre  l'accompagnavano  tremila  soldati  di  quella 
nazione.  L'apparato  della  marcia  era  ben  diverso  dal  modesto 
treno  con  cui  era  venuto  a  fare  la  conquista ,  ed  avea  una 
cerf  aria  del  codazzo  d'un  principe  asiatico,  abbenchè  non  per 
questo  smetteva  il  valore  e  la  pazienza  di  cui  avea  dato  tante 
prove  e  che  ora  piìi  che  mai  erano  di  bisogno.  Secondo  ci  ha 
lasciato  scritto  Bernardo  Diaz,  che  in  Goazacoalco  si  uni  al  suo 
generale  ,  questi,  oltre  varii  cappellani ,  s'era  fatto  accompa- 
gnare dal  maggiordomo,  dal  maestro  di  casa ,  dal  caffettiere, 
dal  credenziere,  dal  provveditore,  dall'  incaricato  del  vasellame 
d'oro  e  d'argento  ch'era  considerevole,  dal  cameriere,  dal  me- 
dico, dal  chirurgo,  da  molti  paggi  di  servizio  della  sua  persona, 
da  due  paggi  armati  di  lancia,  da  otto  mozzi  staiTieri,  da  due 
cacciatori  falconieri,  e  per  giunta  a  questa  famiglia  di  un  gran 
signore,  portava  per  suo  divertimento  cinque  suonatori  di  oboe 
tromboni  e  flauti,  ed  un  saltatore  ed  altro  giocatore  di  mano 
e  di  burattini,  e  per  la  cura  delle  sue  vetture  e  dei  fardelli 
un  cavallerizzo  con  tre  mulattieri  spagnuoli,  e  fra  le  pro  viste 
da  bocca  eravi  un  gran  branco  di  porci  che  andavano  pasco- 
lando nel  cammino. 

Con  questo  gran  treno  si  diresse  la  marcia  da  Orizava 
a  Goazacoalco ,  e  Cortes  era  ricevuto  in  tutte  le  popolazioni 
per  le  quali  passava  colla  maggiore  magnificenza  e  pompa.  11 
senato  di  Goazacoalco  uscì  ad  incontrarlo  a  trenta  leghe  di- 
stanti ,  e  per  passare  il  fiume  aveauo  preparato  più  di  trenta 


108  QtARtA   DISSERTAZIONE 

Imttclli  legati  a  due  a  due ,  ed  all'entrata  della  città  v'  erano 
innalzati  archi  trionfalij  e  lo  festeggiarono  con  scaramucce  tra 
mori  e  cristiani,  fuochi  d'artificio,  ed  altri  spassamcntì,  i  quali 
anche  in  questo  genere  di  cose  manifestano  i  progressi  che  si 
erano  fatti  in  quattr'  anni.  Donna  Marina  ,  che   accompagnava 
Cortes  in  tale   spedizione  (1)  era  nativa   di   queste  contrade  ; 
nel  trattare  con  Cortes  ebbe  da  luì  un  figlio  chiamato  D.  Mar- 
tino che  vedremo  figurare,  sebbene  d'un  modo  disgraziato,  nel 
corso  di  queste  dissertazioni,  ed  in  un  villaggio  presso  di  Ori- 
zava ,  s' era  sposata  con  uno  spagnuolo  di  riguardo  chiamato 
Giovanni  Jaramillo,  a  cui  fu  dato  un  buono  ripartimento.  Stan- 
do Cortes  in  Goazocoalco  fece  riunire  i  cacichi  di  quei  contor- 
ni per  favellare  sulla  religione  e  sul   buono  trattamento   che 
Mvea  ordinato  di  usar  verso  di  loro,  e  fra  essi  era  un  fratello 
di  Donna  Marina  chiamato  Lazaro   con  sua  madre.  Questa  ri- 
conoscendola, fu  compresa  di  timore  perchè  a  causa  della  pre- 
dilezione per  questo  fratello,  nato  da  un  secondo  matrimonio, 
avea  venduto  Donna  Marina,  essendo  fanciulla,  ad  alcuni  mer- 
canti  di  Zicalango  che  la  portarono  in  Tabasco,  il  di  cui  ca- 
cico  la  diede  agli  spagnuoli ,  e  appartenne  prima  a  Porlocar- 
rero ,  e  pel  viaggio  di  costui   in  Ispagna  restò   in  potere   di 
Cortes.  Donna  Marina  vedendo  piangere  sua  madre,  abbrac- 
<^iolla  e  consolò;  scusò  l'azione  di  averla  venduta,  dicendole 
die  non  sapea  quel  che  avea  fatto  e  che  la  perdonava  ;  e  le 
fece  molti  doni  di  gioje  e  vestiti,  ciò  che  prova  il  di  lei  buon 

(1)  Girolamo  Aguilar  rinlcrpclrc,  non  accompagnò  Cortes  in  questo 
viaggio ,  non  porche  fosse  morto ,  come  dice  Bernardo  Diaz ,  poiché  nel 
capitolo  del  28  novembre  del  1523  chiese  terreno  per  costruire  una  casa 
nel  Messico,  che  gli  venne  accordato  nella  strada  di  Martino  Lopez,  che 
credo  fosse  (juclla  che  oggi  chiamasi  dei  bassi  di  lialvancra. 
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cuore,  e  r  assicurò  che  riputavasi  molto  felice  d'  esser  cristia- 
na, e  dì  avere  un  figlio  del  suo  padrone  e  signore  Cortes ,  co- 
me ancora  di  essere  sposa  di  un  cavaliere  qual  era  il  suo 
marito  Giovanni  Jaramillo.  Bernardo  Diaz  testimone  di  questo 
successo,  lo  attesta  con  giuramento  e  non  lascia  sfuggirsi  l'oc- 
casione di  paragonarlo  alla  vendita  di  Giuseppe  fatta  dai  suoi 
fratelli,  e  al  riconoscimento  che  ne  fecero  quando  andarono  a 
comprare  grano  in  Egitto. 

Quest'  è  r  ultima  volta  che  la  storia  ricorda  una  donna  così 
straordinaria,  che  passò  probabilmente  il  resto  dei  suoi  giorni 
con  suo  marito  nel  di  lui  ripartimento.  Essa  rese  grandi  ser- 
vigii  a  Cortes  ,  che  non  avrebbe  potuto  eseguire  senza  di  lei 
il  suo  piano,  fondato  nelle  relazioni  che  contrasse  con  gli  abi- 
tanti del  paese,  dividendoli  fra  loro  emettendoli  in  azione  gli 
uni  contro  gli  altri,  per  la  qual  cosa  era  indispensabile  un  mez- 
zo di  comunicazione  sicuro,  intelligente  e  fedele.  Solis  sospetta 
che  la  poca  modesta  intimità  di  Cortes  col  suo  interpelre  fosse 
un  artificio,  che  quello  scrittore  giustamente  biasima,  impiegato 
dal  conquistatore  per  assicurarsi  la  fedeltà  e  l' affetto  di  que- 
sta donna  ;  però  più  naturalmente  spiegasi  senza  ricorrere  a 
quest'artificio  politico,  per  l'eccessiva  tendenza  che  Cortes  a- 
vea  pel  bel  sesso.  Donna  Marina  altronde  favori  in  tutto  i  suoi 
compatriolli  cui  serviva  dì  mediatrice  presso  Cortes,  e  così  ac- 
quistò grande  influenza  su  dì  quelli,  e  la  sua  memoria  sì  con- 
serva nelle  tradizioni  e  nelle  canzoni  popolari  sotto  il  nome 
della  Mahnche. 

Dalla  partenza  da  Goazacoalco  cominciarono  a  sperimen- 
tarsi le  diflìcoltà  di  questa  penosa  spedizione,  che  Cortes  de- 
scrisse con  ogni  particolarità  nella  sua  quinta  lettera  a  Car- 
lo Y,  che  mai  si  è  pubblicata,  e  dì  cui  io  non  ho  veduto  al- 
tro che  gli  estratti  nella  storia  del  Messico   dì  Prescott.  Ad 
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Ogni  passo  gli  spagnuoli  incontravano  fiumi  da  traghettare , 
guadando  quelli  che  per  la  minor  copia  d' acqua  lo  permet- 
tevano, costruendo  ponti  sopra  i  più  larghi,  e  per  dare  qual- 
che idea  degli  ostacoli  che  dovettero  superarsi ,  basta  dire 
che  in  poco  meno  di  venticinque  leghe  si  costruirono  cinquanta 
ponti.  In  uno  di  quei  fiumi  l'impresa  parve  affatto  impossibile, 
ed  i  soldati  scuorati  volevano  tornar  a  dietro  pria  di  morire 
di  fame  e  di  fatica  in  un  paese  in  cui  quanto  più  s' innol- 
travano ,  tanto  più  sembrava  impraticabile.  Cortes  allora  fece 
travagliare  nella  costruzione  del  ponte  i  messicani  che  l'accom- 
pagnavano ,  e  ciò  valse  per  eccitare  la  emulazione  degli  spa- 
gnuoli,  e  tutti  uniti  nello  spazio  di  cinque  giorni  lo  allesti- 
rono di  tale  grandezza,  che  per  costruirlo  s'impiegarono  più 
di  mille  travi  della  grossezza  d'un  uomo,  serbando  per  molto 
tempo  il  nome  di  Ponte  di  Cortes.  Le  paludi  derivate  dalle 
inondazioni  degli  stessi  fiumi  erano  un'ostacolo  anche  più  diffi- 
cile a  vincere,  e  per  renderle  in  qualche  modo  tragittabili  dai 
cavalli,  lanciavano  verghe  e  branche  d'alberi  per  impedire  che 
s*  impantanassero.  Questi  travagli  si  accrebbero  colla  stagione 
delle  acque  che  incominciò,  e  con  essa  le  malattie  e  le  piaghe 
degl'  insetti  e  rettili  proprji  dei  terreni  caldi.  Abbisognava  a- 
prir  la  via  con  la  scure  entro  i  folli  boschi ,  e  poiché  questi 
impediano  da  tutte  le  parti  la  vista,  onde  scoprire  a  qualche 
distanza  la  direzione  che  dovcasi  prendere,  salivano  sulla  cima 
degli  alberi,  senz'altro  potere  scorgere  che  la  immensità  dello 
spazio  ,  coperto  dagli  alberi  tanto  antichi  quanto  il  mondo. 
Uno  dei  sili  più  pericolosi  che  dovette  attraversare  fu  la  Sierra 
de  Los  pedernales  (la  catena  dei  monti  delle  pietre  focaje)  , 
in  cui  stettero  dodici  giorni,  abbenchè  non  vi  fossero  più  di  otto 
leghe.  Le  pietre  a  punte  acute  sparse  per  il  suolo  tagliavano 
i  piedi  dei  cavalli ,  e  molti  cadevano  nei  precipizii   che  orla- 
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vano  lo  stretto  cammino  pel  quale  doveano  passare,  di  modo 
che  perdettero  sessant'  otto  cavalli ,  perdita  in  quel  tempo  di 
grave  considerazione,  e  il  resto  arrivò  quasi  inservibile  all'  al- 
tro lato  della  catena  dei  monti. 

In  mezzo  a  questi  travagli  accadde  un  evento  funesto.  Cor- 
tes conduceva  con  se ,  come  si  è  riferito ,  Cuautemotzin  ed  i 
principali  signori  messicani.  Gli  si  annunziò  che  Cuautemotzin, 
vedendo  gli  spagnuoli  privi  di  soccorso,  oppressi  e  scontenti, 
avea  tramato  distruggerli  e  specialmente  ammazzare  Cortes , 
e  avea  dato  ordine  al  Messico  onde  si  ribellassero  contro  quelli 
ch'erano  ivi  rimasti.  Uno  dei  messicani  che  era  nella  spedi- 
zione ,  che  gli  scrittori  chiamano  Mexicalcin  ,  e  che  poi  bat- 
tezzato portò  nome  di  Cristoforo  ,  ne  avvisò  Cortes ,  mostran- 
dogli una  carta  con  le  figure  e  i  nomi  dei  congiurati,  laonde 
si  procedette  all'arresto  di  costoro.  Fattosi  il  processo,  furono 
condannati  alla  forca  Cuautemotzin  ed  il  re  di  Tacuba  ed  al- 
tri nobili  che  l' accompagnavano  :  la  sentenza  fu  eseguita  nel 
carnevale  dell'anno  lo2a  in  un  luogo  chiamato  Izancanac , 
sospendendoli  ad  un'albero  di  ceiba  (1).  Questa  è  la  relazione 
di  Herrera ,  che  nelle  particolari  circostanze  è  d'accordo  con 
Bernardo  Diaz. 

Tal  fine  sortì  questo  principe  sventurato ,  che  con  valore 
eroico  avea  difeso  la  sua  capitale  fino  all'ultimo  estremo.  «  Era, 
dice  Herrera,  uomo  valoroso  ed  in  tutte  le  sue  avversità  ebbe 
animo  reale  :  volevano  alcuni  che  Ferdinando  Cortes  lo  ser- 
basse per  gloria  e  trionfo  delle  sue  vittorie ,  ma  vedovasi  in 
terra  stranissima  e  molto  faticosa ,  e  sembravagli  grave  inca- 
ci) Ceiba  grand'aibcro  spinoso  dell'  Indio  ,  di  cui  il  legno  è  duro  ed 
il  succo  velenoso. 
Il  Trad. 


172  QUARTA  DISSERTAZIONE 

rico  la  cura  di  custodirlo  in  quel  tempo  »,  A  così  fatto  motivo 
si  è  attribuito  questa  morte,  non  parendo  verosimile  la  congiura 
di  cui  fu  incolpato  e  che  egli  negò,  attribuendone  l'accusa  alle 
espressioni  di  malcontento  cagionalo  dalle  pene  che  soffriva,  o 
rimprocciò  a  Cortes  la  morte  che  gli  si  dava ,  che  Bernardo 
Diaz  reputa  molto  ingiusta,  e  dice  che  suonò  male  a  tutti  co- 
loro che  erano  in  quel  viaggio.  Cosi  giudica  Oviedo  in  uno  dei 
dialoghi  de'  suoi  quinquagcnas  citato  dal  Prescott,  e  Gomara 
crede  che  alla  gloria  di  Cortes  sarebbe  giovato  il  conservare 
la  vita  di  Cuautemotzin,  abbenchc  questo  autore  dasse  per  certa 
la  congiura,  che  in  quelle  circostanze  avrebbe  potuto  ottenere 
buon  risultato,  poiché  ridotti  come  erano  gli  spagnuoli  agli  e- 
stremi,  avrebbero  potuto  essere  facilmente  distrutti  al  passaggio 
di  un  fiume  o  di  qualche  palude ,  e  nello  stato  in  cui  era  il 
Messico,  come  vedremo  a  suo  luogo,  ciò  avrebbe  cagionato  uno 
scompiglio  favorevole  agl'interessi  di  Cuautemotzin.  La  morte 
di  costui,  qualunque  ne  sia  la  causa  cui  debba  riferirsi,  è  una 
macchia  nella  memoria  di  Cortes,  ma  chi  in  una  lunga  e  tem- 
pestosa carriera  può  gloriarsi  di  averla  percorsa  senza  menda? 
L'eroe  del  secolo  non  manca  dì  macchie  dì  questo  genere. 

Non  può  comprendersi  perchè  Cortes  non  si  liberò  dalla  con- 
tinua sollecitudine  in  cui  necessariamente  dovea  tenerlo  un 
prigioniero  come  Cuautemotzin,  mandandolo  in  Ispagna  dopo 
la  presa  della  capitale ,  poiché  non  avendo  alcuna  pcssibilità 
di  tornarvi,  né  alcuna  maniera  di  mantenere  relazioni  col  Mes» 
sico  senza  la  volontà  del  governo  spagnuolo,  ogni  rischio  ces- 
sava con  siffatto  mezzo,  con  cui  ovviavasi  a  tutti  gl'inconve- 
nienti, mentrechè  il  nuovo  governo  si  consolidava.  Così  fecesi 
molto  dopo  coi  nepotì  di  Moctezuma  figli  di  D.  Pietro ,  e  se 
n'ebbero  tali  risultati,  che  alcuni  anni  dopo  un  conte  dì  Moc- 
tezuma potè  venire ,  senza  cagionare  il  menomo  sospetto ,  ed 
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essere  viceré  della  Nuova  Spagna.  Questo  avvenimento  e  la 
diflìcilc  posizione  in  cui  stava,  tencano  Cortes,  come  dice  Ber-' 
nardo  Diaz,  mal  disposto,  pensieroso  e  scontento,  tal  che  una 
notte  non  polendo  riposare  levossi  dal  letto ,  e  passeggiando 
per  una  stanza  in  cui  stavasi  alloggiato  nell'albergo  principale 
del  piccolo  villaggio,  ed  in  cui  erano  gli  idoli,  senza  pensare 
che  era  un  punto  alto,  cadde  e  si  feri  la  testa,  quale  caso  av- 
venne senza  dubbio  per  non  attirare  l'attenzione  dei  soldati. 
Tutto  deve  interessare  il  lettore  trattandosi  d'un  uomo  come 
Cuautemolzin ,  per  il  che  non  parranno  superflue  alcune  no- 
tizie sulla  di  lui  persona.  Li  sua  casa  e  la  sua  famiglia.  IVel 
battesimo  ebbe  per  nome  D.  Ferdinando  ,  e  secx>ndo  la  testi- 
monianza citata  più  volte  di  Bernardo  Diaz  «  era  buon  cristia- 
no e  credeva  fermamente  e  veramente  « .  IVelLi  sua  morte  l' as- 
sistè lì  paijre  mercedario  Fr,  Giovanni  Yarillas  che  accompa- 
gnava Cortes.  La  strada  che  ora  chiamasi  del  Factor  in  queslja 
capitile,  negli  anni  immediati  alla  riedificazione  della  città  ebbe 
nome  di  strada  di  Guaterauz ,  e  ciò  fa  credere  che  ivi  era  la 
sua  casa.  La  sua  vedova ,  la  principessa  Tecuichpo ,  che  co- 
me dissi  nella  seconda  dissertazione,  era  figUa  primogenita  di 
Moctezuma,  gli  sopravvisse  molti  anni  e  venne  in  seconde  noz- 
ze, battezzata  col  nome  di  Donna  Isabella,  col  computista  Alon- 
so Grado ,  che  ottenne  dal  consiglio  municipale  il  terreno  in 
cui  dopo  fu  costruito  lo  spedale  di  Gesù;  fu  egli  uomo  di  grande 
imporUmza  in  quei  tempi  e  sostenne  le  cariche  più  onorifi- 
ehe.  Cortes  in  un  privilegio ,  la  di  cui  data  è  del  27  giugno 
del  1326 ,  facendo  lunga  menzione  dei  meriti  di  Moctezuma 
verso  gli  spagnuoli ,  e  dello  incarico  che  gli  affidò  alla  sua 
morte  riguardo  alle  sue  figlie ,  diede  il  territorio  di  Tacuba , 
e  molti  altri  «  a  nome  di  S.  M.  in  dote  ed  arre  alla  detta 
Donna  Isabella,  perchè  se  l'abbia,  possegga  e  goda  per  dritto 
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di  eredità  ora  e  sempre,  col  titolo  di  padrona  di  detta  città  », 
e  questa  concessione  annunzia  che  la  fa  «  in  nome  di  S.  M.  per  , 
discarico  della  sua  reale  coscienza,  e  della  propria  )ì  (1). 

Morto  Alonso  Grado ,  Donna  Isabella  restò  senza  succes- 
sione da  questi  matrimonii,  e  sposò  Pietro  Gallego,  da  cui  ebbe 
un  figlio  detto  Giovanni  Gallego  Moclezuma,  e  morto  il  terzo 
marito ,  sposò  per  la  quarta  volta  Giovanni  Cano  che  venne 
nella  Nuova  Spagna  con  Narvaez  e  da  quegli  ebbe  tre  maschi, 
e  due  femine ,  dai  quali  si  diffuse  il  cognome  Cano  Moctezu- 
ma.  Nondimeno  è  degno  di  osservarsi  che  nel  riferito  privile- 
gio, Cortes  non  fa  alcun  cenno  del  matrimonio  di  Donna  Isa- 
bella con  Cuautcmolzin,  anzi  dice  che  avendo  stimato  convene- 
vole accettare  l' incarico  di  Moctezuma,  condusse  in  sua  casa  le 
tre  figlie  delle  quali  le  altre  due  si  chiamarono  Donna  Maria  e 
Donna  Marina ,  accogliendole  e  trattandole  nel  miglior  modo 
che  avea  potuto,  e  l'educò  nella  religione  cristiana;  e  tosto  che 
Donna  Isabella  primogenita  e  legittima  erede  di  Moctezuma  e 
che  piò  gli  avea  raccomandato,  fu  in  età  di  sposarsi,  le  diede 
per  marito  Alonso  de  Grado  ,  che  dichiara  persona  d' onore , 
gentiluomo,  e  che  da  quando  era  venuto  sostenne  cariche  ed 
ufTicii  mollo  onorevoli,  come  quelle  di  contatore,  luogote- 
nente del  governatore  e  capitan  generale.  Oviedo ,  nel  dia- 
logo accennato ,  fa  dire  al  suo  interlocutore  Cano ,  che  non 
era  rimasto  alcun  figlio  legittimo  di  Moctezuma ,  eccetto  sua 
moglie  Donna  Isabella,  che  restò  vedova,  poiché  Cuaulemotzin 
suo  cugino  per  consolidarsi  piò  nelf  impero,  allor  che  ella  era 
molto  giovane ,  la  tolse  in  moglie  colle  cerimonie  legali  dei 
messicani ,  ma  non  ebbero  figli  né  tempo  per  procrearli ,  ed 

(1)  Questo  privilegio  lo  ha  pubblicato  il  signor  Prescoti  nel  suo  terzo 
lomo  al  numero  XII.  -     ^ 
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aggiunge  che  il  medesimo  Cuautemolzin  ammazzò  il  figlio  le- 
gittimo di  Moctezuma  Asupacaci,  fratello  di  Donna  Isabella  di 
padre  e  madre.  Tale  morte  e  il  matrimonio  mi  pare  indicas- 
sero che  per  consolidare  il  potere  acquistato  dagl'  imperatori 
del  Messico  specialmente  in  tempo  di  Moctezuma ,  la  monar- 
chia inclinava  a  farsi  ereditaria,  e  tale  sarebbe  stato  pel  corso 
naturale  delle  cose  se  non  fosse  sopravvenuta  la  conquista.  Ca- 
ne d'altra  parte  non  parla  del  matrimonio  di  Donna  Isabella 
con  Alonso  Grado,  e  pare  voler  supporre  che  il  suo  primo  ma- 
trimonio fosse  con  Pietro  Gallego  ;  e  quando  dice  Ovedo  nel 
detto  dialogo  Cortes  avere  scritto  all'  imperatore  che  nell'  or- 
ribile notte  era  morto  il  figlio  ed  erede  di  3Ioctezuma ,  Cano 
replica  con  asseveranza  «  scriva  ella  quello  che  le  piaccia  ed 
il  marchese  Ferdinando  Cortes  ciò  che  voglia,  che  io  dico  per 
Dio  e  per  la  mia  coscienza  la  verità,  e  ciò  è  mollo  noto  ». 
In  ciò  ed  in  altre  cose ,  Cano  si  manifesta  non  molto  amico 
di  Cortes,  e  parlando  di  sua  moglie  Donna  Isabella  soggiunge, 
ch'era  «  tal  persona  che  ancorquando  fosse  nata  in  Ispagna , 
non  sarebbe  stata  più  istruita ,  bene  educata  e  cattohca ,  e 
di  tal  conversazione  ed  arte,  che  vi  soddisfarrebbe  la  sua  ma- 
niera e  la  sua  buona  grazia  :  e  non  è  poco  utile  e  valevole 
al  riposo  ed  al  contento  dei  naturali  del  paese;  poiché  come 
è  signora  in  tutte  le  sue  cose,  e  amica  dei  cristiani ,  col  suo 
rispetto  ed  esempio,  più  quiete  e  calma  s' imprime  negli  animi 
dei  messicani  ». 

Morto  Cuautcmotzin ,  Cortes  elesse  signore  del  ^lessico  D. 
Giovanni  Velasquez  Tlacotzin  Cihuacoatl,  sebbene  non  fosse  ar- 
rivato alla  città  essendo  morto  nel  viaggio.  In  appresso  ridotti 
gì'  indiani  ai  quartieri  loro  indicati  nel  tracciare  il  limite  della 
città,  stabilì  il  loro  regime  particolare  nei  due  dipartimenti  di 
Santiago  e  S.  Giovanni,  i  di  cui  governatori  durarono  fino  allo 
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Stabilimento  della  costituzione  spagnuola,  per  la  quale  si  coni-' 
penetrarono  i  dipartimenti  nella  forma  generale  delle  munici- 
palità che  con  quella  si  stabilì. 

I  conti  di  Moctczuma  furono  trasferiti  in  Ispagtia ,  e  per 
mancanza  di  successione  maschile,  il  tìtolo  passò  in  altre  c.v 
se;  ridotta  a  lite  la  successione  negli  ultimi  tempi,  fu  dichia- 
irato  il  possesso  del  maggiorasco  in  favore  di  D.  Alonso  Marcil- 
la,  che  avendo  procurato  di  venire  in  ^lessico  dopo  la  indipen- 
denza, con  animo  come  si  disse,  di  fare  valere  i  dritti  imma* 
ginarii  della  sua  famiglia,  non  gli  si  permise  giungere  alla  ca* 
pitale ,  e  rilìrossi  nella  Nuova  Orleans ,  dove  cessò  dì  vivere 
alcuni  anni  dopo.  Così  ebbe  termine  la  dinastia  reale  del  Mes- 
sico di  cui  non  avrò  più  ragione  di  tornare  ad  intrattenermi* 

Tuttoché  Cortes  avesse  dovuto  soffrire  gravi  disastri  in  cosi 
lungo  e  pericoloso  viaggio,  pervenne  in  fine  alle  spiagge  del 
Golfo  Dolce,  che  mette  con  quello  di  Honduras,  e  già  avea  tutto 
disposto  per  chtrare  all'  improvviso  iu  Naco  e  impadronirsi  di 
Olid,  che  supponeva  iii  quel  punto,  quando  per  mezzo  di  San* 
doval  cui  avea  ordinato  attinger  notizie  <  seppe  che  Olid  era 
morto,  e  che  invano  avea  intrapreso  quella  infelice  spedizione» 
Casas  ed  Avita,  prigionieri  di  Olid,  non  solo  erano  rimasti  li* 
beri  in  Pìaco ,  con  il  solo  limite  di  non  portare  armi,  ma 
erano  {immessi  alla  famigliarità  di  Olid  :  approfittandosi  di 
queste  circostanze  si  accordarono  coi  soldati  di  Cortes  che  Olid 
avea  condotto  seco,  taluni  dei  quali  lo  avevano  abbandonato, 
e  s' erano  rivolli  alla  Kuova  Spagna  con  un  tal  Briones  loro 
capitano  e  che  poco  dopo  fu  impiccato,  ed  una  notte  cenando 
con  Olid,  essendosi  ritirati  i  servi,  gli  si  avventarono  ciascuno 
con  un  pugnale  che  portava  nascosto.  Olid ,  eh'  era  uomo  di 
grande  forza,  cercò  scappare  sebbene  gravemente  ferito,  e  riu* 
sci  ad  occultarsi  nel  campo  fra  le  siepi;  allora  Casas  ed  Avila 
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proclamando  i  nomi  del  Uc  c  di  Cortes ,  raccolsero  la  gente 
e  intimando  la  pena  di  morie  contro  chi  occultasse  Olid  o  non 
scoprisse  ove  ascondevasi ,  lo  ebbero  nelle  mani  e  istruendo 
un  processo  sommario  lo  condannarono  alla  pena  capitale , 
che  si  eseguì  troncandogli  il  capo  al  cospetto  della  stessa  po- 
polazione di  Naco.  Casas  istruì  Cortes  di  quel  che  era  avvenuto 
per  mezzo  di  un  brigantino  che  naufragò,  ed  egli  stesso  mar- 
ciò per  tornare  in  Messico  ,  lasciando  fondata  la  città  di 
Trujillo  per  ricordo  della  sua  patria,  ma  venendo  pella  via  di 
Guatemala  ed  essendovi  allora  molto  pochi  mezzi  di  comuni- 
cazione, non  potè  incontrare  Cortes  che  seguiva  l'altra  costa 
né  dargli  notizia  dello  accaduto. 

Kon  fu  poca  V  ammirazione  e  la  gioja  degli  spagnuoli  stan- 
ziati in  A'aco  alla  visita  di  Cortes,  ch'erano  lungi  dallo  sperare. 
Lo  ricevettero  con  plauso,  avvegnaché  l'arrivo  di  tanti  ospiti 
non  fosse  il  più  opportuno ,  nelle  circostanze  in  cui  la  colo-- 
nia  pativa  di  molta  scarsezza  per  non  avere  commestibili,  alla 
quale  deficienza  si  riparò  colla  venuta  di  un  legno  di  Avana 
carico  di  viveri,  che  Cortes  comprò  in  credito  e  ripartì  fra  tutti. 
Passò  da  li  a  Trujillo  con  due  brigantini  ed  una  parte  delle 
sue  truppe,  ed  avendo  ancorato  in  distanza  della  spiaggia,  molli 
abitanti  di  quel  paese  impazienti  di  vederlo  fra  loro  ,  si  get- 
tarono a  guado  per  portarlo  sulle  spalle  alla  riviera.  Tanti  tra- 
vagli e  pericoli  parca  avere  dovuto  abbattere  l' animo  di  Cortes, 
ma  appena  rinfrancate  le  sue  forze  e  quelle  dei  suoi  soldati, 
il  suo  spirito  attivo  ed  infaticabile  si  rivolse  a  nuove  imprese. 
Conquistare  Nicaragua  e  le  altre  provincie  fino  ali'  istmo  di 
Panama ,  castigando  nel  passare  gli  spagnuoli  che  dalle  isole 
erano  venuti  ad  attaccare  gì'  indiani  in  quelle  coste  ;  trovare 
il  «  segreto  dello  stretto  »  per  sbarcare  nel  mare  del  Sud,  e 

continuare  la  scoverta  delle  coste  per  giungere  fino  alle  isolo 
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(Iella  Especeria,  erano  gli  oggetti  di  cui  intratlenevasi  con  quello 
ardore  che  in  tutto  gli  andava  a  genio,  quando  le  notizie  che 
ricevette  djil  Messico  lo  determinarono  a  ritornarvi,  e  date  le 
disposizioni  necessarie  per  lasciare  regolato  il  governo  di  Hon- 
duras ,  ove  restò   per  suo  luogotenente  Ferdinando  Saavedra 
polle  opportune  istruzioni,  con  poca  gente  s' imbjircò  alla  volta 
di  Veracroce.   Per  due  volte   le  tempeste  1'  obbligarono  a  re- 
trocedere ed  alla  fine  dovette  approdare  a  Trujillo  e  tornare 
ad   intraprendere   le   sue  operazioni  in  quel  paese  ,   d' onde 
pensava  non   dovere  uscire.  Queste  avversità  gh  cagionarono 
una  malattia  che  lo  ridusse  a  tale  estremo  da  disporsi  il  len- 
zuolo di  S.  Francesco  per  seppellirlo.  Le  notizie  che  nuovamen- 
te giunsero  di  ciò  che  vi  era  nel  Messico  e  le  sollecitudini  di 
Sandoval  lo  fecero  imbarcare  ,  lasciando  la  truppa  al  coman- 
do  del    capitano  Luigi  Marin  ,    acciò  la  facesse  tornare  nella 
Nuova  Spagna  per  la  via  di  Guatemala,  e  più  fortunato  questa 
volta  che  nella  prima  ,  giunse  in  Avana  >  dove  già  era  morto 
Velasquez,  e  di  là,  sebbene  con  nuovi  contrasti,  continuò  il  suo 
viaggio  a  Veracroce  ed   ancorò   rimpetto  l' isola  dei  Sacrificii 
il  giorno  24  di  maggio  1326,  un  anno  e  sette  mesi  dopo  della 
sua  partenza  dal  Messico. 

Restò  là  per  quella  notte  e  il  giorno  appresso  scese  a  terra 
con  venti  soldati,  coi  quali  andò  a  piedi  fin  dove  oggi  e  fab- 
bricala l'attuale  città  di  Veracroce:  là  s' imbattè  in  alcuni  pas- 
saggieri  clie  andavano  ad  imbarcarsi  a  San  Giovanni  d'  Ulna  , 
e  su  i  loro  cavalli  senza  permettere  che  alcuno  si  affrettasse 
a  darne  avviso  ,  si  diresse  a  Veracroce  ove  allora  era  situ.i- 
ta,  ed  essendo  arrivato  due  ore  prima  di  far  giorno,  si  avviò 
alla  chiesa  che  trovò  aperta ,  ed  entrovvi  con  tutti  quelli 
che  lo  accompagnavano.  Il  sagristano  che  da  recente  era 
venuto  dalla  Spagna  ,  non  conosceva  Cortes,  e  vedendo  tanto 
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numero  di  persone  nella  chiesa  ad  ora  così  insolita ,  usci  gri- 
dando e  chiedendo  ajuto  dalla  giustizia.  Gli  alcadi  ed  i  birri 
ed  altre  persone  accorsero  con  armi,  e  pensando  che  si  trattasse 
d' altra  cosa ,  cominciarono  »  dire  con  parole  adirate  che  u- 
scissero,  e  poiché  Cortes  era  così  magro  e  macilente  pei  tra- 
vagli e  le  malattie  che  avea  sofferto,  non  lo  conobbero  finché 
parlò.  Allora  pieni  di  allegrìa  corsero  tutti  a  bnciargli  la  ma- 
no ,  e  Cortes  abbracciandoli  e  chiamandoli  per  nome,  gli  ac- 
coglieva con  amore  egli  accarezzava;  indi  si  celebrò  messa, 
e  lo  condussero  ad  alloggiare  nella  miglior  casa  eh'  era  quella 
dì  Pietro  Moreno  Medrano.  Cortes  annunziò  il  suo  arrivo  al 
consiglio  municipale  di  Messico  con  una  celebre  lettera,  nella 
quale  paragonando  lo  stato  della  capitale  coiroscurilà  del  limbo 
in  cui  giaceano  i  santi  sperando  la  venuta  del  Salvatore,  assi- 
mila il  suo  arrivo  in  tali  circostanze  al  trionfo  di  lui,  liberan- 
do i  suoi  amici  dalla  schiaviti  che  soffrivano. 

Mi  è  sembrato  convenevole,  per  amor  della  chiarezza,  non 
interrompere  la  relazione  del  viaggio  alle  Hibueras,  onde  trat- 
tare separatamente  dei  clamorosi  avvenimenti  della  capitale 
che  furono  contemporanei  e  produssero  il  ritorno  di  Cortes. 
Questi  successi  sono  di  speciale  interesse  per  noi,  e  poiché  ven- 
gono riferiti  minutamente  negli  atti  dei  capitoli  del  consiglio 
municipale  di  questa  città,  ho  creduto  che  interesserà  la  let- 
tura di  questi  documenti ,  che  contengono  le  prime  delibera- 
zioni sugli  affari  pubblici  del  nostro  paese,  e  per  questo  nello 
appendice  (1)  ho  messo  ciò  che  cavai  dal  libro  del  capitolo 
intorno  a  queste  materie  ,  bastando  trattarle  qui  per  sorami 
capi  onde  seguire  il  filo  degli  avvenimenti. 

(1)  Quest'  appendice  per  oru  non  si  puliblica. 
Il  Trad. 
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All'uscire  Cortes  per  Ic  Hibueras  lasciò  governando,  come 
dicemmo  a  suo  luogo,  il  Licenziato  Zuazo,  il  tesoriere  Estrada^ 
ed  il  contatore  Albornoz  ,   sebbene  fosse  sua  prima  intenzio* 
ne  di  lasciare   i   due  primi ,  e  che   il  terzo  1*  accompagnasse 
nella  spedizione.  I  tre  citati  individui  assistettero  per  la  prima 
volta  come  luogotenenti  del  governatore  al  capitolo  che  si  cele- 
brò il  i  novembre  1524.  Cortes  non  si  era  allontanato  molto  dal* 
la  capitale  che  tosto  erano  venuti  in  uggia  Estrada  ed  Albornoz, 
anteriormente  inimici  ,  e  colla  frivola  occasione  della  nomina 
di  un  usciere ,  misero  matìo  alle  spade,  ciò  che  spesso  acca* 
deva  in  quel  secolo,  e  non  riputavasi  uomo  di  onore  colui  che 
in  uii  affare  qualunque  non  sosteneva  la  sua  ragione  colle  ar* 
mi.  Cortes  avvertito  di  queste  discordie   ed   importunato   dal 
fattore  Salazar  e  dal  visitatore  Chìrino  che  Taveano  accompa* 
guato  a  Goazacoalco,  lor  diede  due  nomine  di  cui  dovean  va* 
lersi  secondo  le  circostanze;  l'una  affine  di  governare  col  Li* 
ceflziato  Zuazo  ,  castigando  Estrada  ed  Albornoz  se  li  trovas- 
sero discordi ,  e  1'  altra  onde  governare  tutti  e  cinque  dove 
quelli  stassero  in  armonia. 

In  queste  elezioni  andò  ingannato  Cortes  ,  perciocché  esi- 
stendo già  la  discordia  fra  i  tre  individui,  era  da  temere  che 
più  sarebbe  cresciuta  fra  cinque  che  per  lo  innanzi  aveano  ma- 
nifestato rivalità  :  se  pure  non  fu  come  presume  Herrera,  che 
sapendo  egli  di  Jiverlo  accusato  questi  officiali  all'imperatore, 
sperasse  che  la  opposizione  fra  loro  fosse  riuscita  a  sventare  la 
calunnia,  o  quel  eh'  è  più  certo,  che  anzioso  di  partire  per  la 
spedizione,  non  disponesse  quel  che  si  conveniva  pel  governo 
che  in  sua  vece  dovea  amministrare  il  regno.  In  questo  ed  in 
ciò  che  segue  è  da  notarsi  la  grande  importanza  che  allora 
avea  il  consiglio  municipale  di  Messico  :  innanzi  ad  esso  pre- 
sentavano le  loro  nomine  i  governatori  ;  innanzi  ad  esso  pre- 
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stavano  il  giuramento ,  egli  decideva  nelle  quistioni  che  fra 
quelli  sorgenno,  determinava  i  loro  dritti  e  le  facoltà,  ed  impo- 
neva la  pena  di  morte  a  coloro  che  trasgredivano  gli  ordini 
da  lui  emanati. 

Di  ritorno  al  Messico  Consalvo  Salazar  e  Pietro  Almindez  Chi- 
rino,  presentarono  nel  consiglio  raunato  al  29  dicembre  dello 
stesso  anno  15*24,  la  elezione  che  li  autorizzava  a  governare  essi 
soli  col  Licenzialo  Zuazo,  e  riconosciuti  senza  dilTicoltà  dal  con- 
siglio municipale,  conliuuarono  ad  assistere  ai  capitoli  succes- 
sivi senza  intervenirvi  Estrada  ed  Albornoz.  Seguirono  in  tal 
modo  le  cose  infino  al  17  febbraro  1523,  nel  quale  capitolo, 
dopo  d' essere  stato  riconosciuto  bargello  Rodrigo  Paz  ,  che 
Cortes  lasciò  amministratore  dei  suoi  beni,  locchè  gli  dava  molto 
potere  ed  influenza ,  oltre  che  era  ,  come  dice  Herrera ,  pifi 
inquieto  di  quanto  convenisse,  si  presentarono  Estrada  ed  Al- 
bornoz, manifestando  l'abuso  che  aveano  fatto  Salazar  e  Chi- 
rino  degli  ordiui  di  Cortes,  il  quale  nelle  lettere  che  loro  scri- 
veva continuava  a  riconoscerli  come  suoi  vicarii.  La  risoluzione 
fu  lasciata  al  Licenziato  Zuazo  ,  il  quale  dichiarò  che  tutti  e 
quattro  doveano  concorrere  al  governo,  e  così  si  approvò  nel 
consiglio  straordinario  riunito  quella  medesima  sera ,  contro 
del  quale  non  solo  reclamarono  Salazar  e  Chirino,  ma  impo- 
sero la  pena  di  morte  e  la  perdita  dei  beni  contro  l'alcade 
e  i  governatori  che  volessero  approvare  ciò  che  il  Licenzialo 
Zuazo  avea  determinato,  e  secondo  la  tempra  di  quegli  uomi- 
ni, r  imposizione  di  queste  pene  non  era  per  atterrire  solamen- 
te, ma  le  recavano  ad  effetto  colla  maggiore  severità.  Estrada 
ed  Albornoz  tornarono  ad  assistere  al  consiglio  dopo  quello 
del  25  febbraro ,  e  non  ostante  Y  opposizione  di  Salazar  e  di 
Chirino ,  vennero  riconosciuti  come  luogotenenti  del  governa- 
tore insieme  agli  ultimi ,  in  virtù   della  decisione  di  Zuazo  : 
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ma  questo  non  durò  che  fino  al  giorno  19  di  aprile  del  me- 
desimo anno  152i'> ,  nel  quale  consiglio  l'irrequieto  Rodrigo 
Paz  fece  riconoscere  Salazar  e  Chirino,  escludendo  Estrada  ed 
Albornoz.  Ad  elTettuire  questo  cambiamento  in  Paz ,  Salazar 
avea  impiegalo  un  intrigo  molto  fino;  a  sua  proposta ,  e  non 
ostante  l'opposizione  di  Estrada ,  fece  spedire  mandato  di  ar- 
lesto  contro  Paz,  che  firmarono  i  cinque  individui  del  governo, 
e  assegnatagli  per  carcere  la  casa  del  medesimo  Salazar,  potè 
questi  persuaderlo  che  il  torto  era  derivalo  da  Estrada  ed 
Albornoz ,  e  che  se  volea  unirsi  a  lui  ed  a  Chirino  affinchè 
quei  due  soli  restassero  nel  governo,  avrebbe  procurato  di  ren- 
derlo in  libertà ,  come  in  effetto  avvenne  il  giorno  appresso  ; 
ma  come  tutto  questo  produsse  molti  rumori  nella  città,  dove 
Paz  godea  grande  influenza ,  per  persuadere  che  tutti  coloro 
che  componevano  il  governo  erano  di  accordo  fra  loro.  Sala- 
zar  indusse  i  suoi  colleghi  pubblicamente  a  ricevere  la  comu- 
nione in  San  Francesco,  che  era  trasferito  ove  trovasi  al  pre- 
sente, dalla  prima  strada  dell'  Orologio,  dove  si  fondò  e  dove 
restarono  i  religiosi  circa  un'anno  ,  come  vedremo  a  suo  luo- 
go. Nulladimeno  Estrada  ed  Albornoz  sospettarono  la  lega  che 
s' era  fatta  fra  Paz  Chirino  e  Salazar ,  ma  quest'  ultimo  pel 
quale,  come  sembra,  tutti  i  mezzi  eran  buoni  onde  giungere  al 
suo  scopo,  protestò  il  contrario  e  propose  di  fare  alleanza  tra 
loro  per  restistere  all'  influenza  di  Paz,  e  confermare  l'accordo 
comunicando  con  una  stessa  ostia  e  dividendola  fra  lutti,  cosa 
che  allora  era  in  uso,  come  anche  praticarono  in  Panama  Pi- 
zarro,  Almagro  e  Luque  quando  fecero  lega  per  la  conquista 
del  Perù. 

Tutte  queste  novità  non  andiedero  senza  opposizione,  poiché 
nel  consiglio  del  20  aprile  il  Licenziato  Zuazo  protestò  contra 
la  decisione  del  giorno  precedente  avverso  alla  sua  sentenza; 
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hia  Salazar  e  Chirino,  già  investiti  dell'autorità  e  sostenuti  da 
Paz  e  da  una  parte  del  consiglio  municipale,  non  solo  sprez- 
zarono le  sue  ragioni ,  ma  di  nuovo  ordinarono  eseguirsi  la 
sentenza,  imponendo  ^i  trasgressori  la  pena  di  perdere  i  beni 
ed  a  coloro  che  non  ne  avessero  200  battiture  ;  e  nel  consi- 
siglio  del  2  maggio  stabilirono  che  il  sindaco  Pero  Sanchez 
Farfan,  facesse  una  relazione  di  lutto  l'accaduto  per  darsene 
conto  al  re.  Estrada  ed  Albornoz  vollero  opporsi  al  bando  dal 
quale  si  dichiaravano  destituiti  dall'autorità,  e  produccndo  ciò 
nuove  inquietudini ,  il  giudice  Francesco  Davila  per  calmarli 
proibì  che  alcuno  occorresse  con  armi  a  sostenere  una  delle  due 
parti.  Dì  che  irritati  Salazar,  Chirino  e  Paz  lo  maltrattarono,  gli 
ruppero  la  verga  e  lo  condussero  in  prigione,  offrendogli  la  re- 
stituzione deir  impiego ,  se  facea  causa  comune  con  essi ,  ed 
avendo  ricusato  ordinarono  al  birro  che  l'uccidesse ,  la  quale 
cosa  temendo,  dovette  occultarsi  e  riuscì  a  mettersi  in  salvo. 
Lo  slato  della  cittìi  era  sempre  più  inquieto  ,  ed  osservan- 
dosi che  tutti  gli  abitanti  andavano  armati,  ai  23  di  maggio  si 
ordinò  che  non  portassero  altre  armi  oltre  le  consuete,  le  qua- 
li in  queir  epoca  si  riputavano  tanto  necessarie  quanto  il  ve- 
stilo, e  nella  nolle  di  quel  giorno  istesso  Rodrigo  Paz,  di  ac- 
cordo, con  Salazar  e  Chirino,  arrestò  il  Licenziato  Zuazo,  nella 
casa  di  Cortes  dove  tulli  vivevano,  ed  immediatamente  disposero 
di  farlo  partire  per  Medellin  ed  imbarcarlo  colà,  sotto  pretesto 
d'un  dispaccio  reale  in  cui  si  ordinava  che  fosse  inviato  a  Cuba 
per  farvi  residenza.  Nel  medesimo  tempo  partirono  dal  Messico 
Estrada  ed  Albornoz  col  permesso  di  Salazar  e  Chirino,  per  scor- 
tare fino  a  Medellino  certa  quantità  d'oro  che  s' inviava  al  re,  ma 
sapendo  che  si  approssimavano  Casas  ed  Avila,  che  come  si  è 
dello  venivano  dalle  Hibueras  per  la  via  di  Gualimala  ed  Qajaca, 
sospettando  i  govemalori  che  i  loro  rivali  si  unissero  con  que- 
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Sii  capitani  per  andare  contro  di  essi,  parti  Chirino  precipitosa^ 
mente  dal  Messico  con  cinquanta  soldati  a  cavallo  e  buon  nu« 
mero  di  fucilieri ,  ed  avendoli  raggiunto  ad  otto  leghe  di  di* 
stanza  dalla  capitale,  ve  li  fece  ritornare  arrestali  e  spogliati  delle 
loro  armi ,  essendosi  evitato  un  conflitto  colla  interposizione 
dei  francescani,  che  già  aveano  acquistalo  lanla  influenza  da 
intervenire  in  ogni  cosa. 

Liberi  Salazar  e  Chirino   da  tutti   i   loro  compagni  nel  go* 
Verno,  non  aveano  d'altro  bisogno   che  di  consolidare  la  loro 
autorità  rendendola  indipendente  da  Cortes  ,  e  discreditare  il 
potere  di  Paz  che  cominciava  a  riuscire  loro  molesto,  da  che 
non  era  loro  pi&  necessario.  Quest'  è  il  corso  regolare  di  tutte 
le  rivoluzioni ,  e  sono  molto  rari  gli  esempii  contrarii  che  la 
storia  presenta.  Per  ottenere  il  primo  loro  scopo,  fecero  correre 
la  voce  della  morie  di  Cortes  e  di  tutti  quelli  che  l'accompar 
gnavano ,  e  ciò  servì   anche  per  effettuare  la   rovina  di  Paz  , 
col  prelesto  di  assicurare  sessanta   mila  pezze  che  Cortes  do- 
vea  air  erario  ,  da  lui  inverlile  in  diverse  spedizioni  e  spese 
di  scoperte ,  fecero  che  il  tesoriere  ed  il  contatore,  coi  quali 
per  ciò  furono  di  accordo ,  non  ostante  che  poco  prima  avct 
Vano  attaccato  le  loro  abitazioni  con  forza  armata  e  li  aveano 
arrestati,  procedesse  a  far  l' inventario  dei  beni  di  Cortes.  Paz 
resistette  e  prese  le  armi  per  difendeisi  essendosi  fortificato  nella 
casa  di  Cortes,  ch'era  nello  Empedradillo  dove  oggi  è  il  Moih 
tepio,  ma  cedette  all'  intervento  di  Estrada  e  dei  francescani , 
rispondendo   della   sua  persona  Salazar   e   Chirino  ,  che  pro-? 
misero  custodirlo    dandolo  in  potere   dei  capitani  Giorgio  Al- 
varado  ed  Andrea  Tapia.  Assicurato  con  ciò  Paz  apri  le  por^ 
te  e  consegnò  i  beni  di  Cortes ,  per  la  qual  cosa  gli  uflìziali 
reali  entrarono  nella  sua  casa  da  cui  furono  rubate  molle  co- 
se ,  e  soffrirono  insulti   le   nobili  indiane  che  Cortes  riteneva 
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per  diir  loro  educazione  e  maritarle ,  di  che  si  dispiacquero 
mo]lo  gì' indiani  :  tulle  queste  turbolenze  ebbero  luogo  il  17 
di  agosto,  ultimo  consiglio  a  cui  assistè  Paz,  e  in  quello  del  22 
dello  stesso  mese — nella  quale  seduta  Salazar  e  Chirino  resero 
conto  al  consiglio  municipale  di  quel  che  era  avvenuto— coll'av- 
viso  del  baccelliere  Alonso  Perez,  che  il  4  di  quel  mese  avevano 
nominato  «  Avvocalo  del  capitolo  »  ,  si  fecero  riconoscere  o 
proclamare  governatori. 

Per  meglio  confermare  la  notizia  della  morte  di  Cortes  nel- 
r  t^nimo  del  popolo  ,  ordinarono  fargli  solenni  esequie  ,  pre- 
dicando un  religioso  che  moderò  le  sue  Iodi  per  non  offen- 
dere Salazar ,  in  lutto  riputalo  il  principale  dei  due  gover- 
natori. I  beni  di  Cortes  si  diedero  in  potere  del  detentore 
dei  beni  dei  defunti ,  e  subito  si  vendettero  a  vii  prezzo  al 
pari  di  quelli  di  Consalvo  Sandoval  e  di  tulli  coloro  che  ave- 
vano accompagnalo  Cortes  alle  Hibuoras.  Accreditava  la  voce 
che  correa  della  sua  morte ,  la  mancanza  assoluta  di  notizie 
fin  dalla  sua  partenza  da  Goazacoalco  :  il  capitano  Francesco 
Medina  era  andato  a  procurarne,  ma  colto  dagl'  indiani  in  Jica- 
lango,  gli  diedero  una  morte  crudelissima,  avendolo  ricoperto 
di  piccole  scheggie  di  ocate,  introdotte  in  lutto  il  suo  corpo, 
che  bruciarono  facendo  un  orribile  luminaria  :  Diego  Ordaz  che 
al  suo  ritorno  dalla  Spagna  era  andato  anche  in  cerca  di  Cor- 
tes, sapendo  la  sorte  di  Medina  se  ne  tornò  e  convalidò  la  co- 
sa. I  governatori  non  solo  non  brigavano  di  verificare  ciò  che 
era  avvenuto  di  Cortes,  ma  molto  meno  d'inviargli  alcun  soccor- 
so, gastigavano  anzi  con  severità  ognuno  che  smentiva  la  no- 
tizia che  loro  interessava  di  far  credere,  ond'  è  che  fecero  staf- 
filare pubblicamente  Giovanna  Mansillu,  moglie  di  Giovanni  Va- 

licnte ,  che  ridcvasi  della  notizia  ed  affermava  che  Cortes  vi- 

2a 
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vea,  ed  autorizzaviino  le  mogli  di  coloro  ch'erano  andati  nella 
spedizione  a  passare  a  seconde  nozze. 

Salazar  e  Chirino  avevano  ollraggiato  troppo  Rodrigo  Paz  per 
non  cercare  di  abbatterlo,  e  dimenticando  il  salvo  condotto  che 
gli  aveano  dato,  lo  arrestarono  e  lo  torturarono  onde  confessare 
dove  erano  nascosti  i  pretesi  tesori  di  Cortes.  Il  tormento  a  cui 
venne  sottoposto  fu  lo  stesso  che  avea  sofferto  Cuautemotzin,  bru- 
giandogli  i  piedi  a  fuoco  lento  con  olio  bollente,  ma  con  tale  ri- 
gore che  gli  caddero  le  dita  e  si  brugiò  fino  all'osso  del  malleo- 
lo. Se  i  conquistatori  erano  crudeli  con  gli  altri  non  erano  più 
benigni  fra  loro  medesimi.  In  seguito  sotto  prelesto  che  cagio- 
nava tumulti,  lo  afforcarono  traendolo  sulle  spalle  al  supplizio, 
poiché  per  effetto  del  tormento  non  potea  reggersi  in  piedi,  ed 
essendo  in  mano  del  carnefice  ,  gli  si  avvicinò  Salazar  e  gli 
offrì  la  vita  se  dichiarava  i  tesori  di  Cortes  ;  egli  rispose  che 
non  ne  avea,  e  che  Cortes  lo  perdonasse,  poiché  nel  forte  del 
tormento  disse  di  averseli  portato  seco  all'IIibueras  ,  non  es- 
sendo vero,  e  non  ostante  avere  appellato  la  sentenza,  si  pro- 
segui r  esecuzione  con  generale  dispiacere  del  popolo.  Così  fu 
morto  quest'uomo  di  grande  influenza  in  quell'epoca,  ed  il  pri- 
mo che  figurò  nelle  rivolle  dei  nostri  avi,  essendo  vittima  di 
coloro  che  avrebbero  dovuto  elevarlo  fil  potere, 

L'  arroganza  dei  governatori  cresceva  sempre  più  vedendo 
sparire  ogni  opposizione.  Per  avere  un  partito  largivano  ripar- 
limenti,  ed  in  parlicolar  modo  a  quelli  che  loro  sembrava  po- 
terli più  ajutare  e  ftivorire  ,  ed  in  tutti  gì'  inupieghi  sceglieva- 
up  persone  di  loro  fiducia.  Antonio  Villaroel ,  eh'  erasi  dato 
interamente  ad  essi,  fu  nominato  bargello  in  luogo  di  Paz,  e 
col  pretesto  del  ristrétto  numero  dei  deputati ,  ammisero  nel 
consiglio  persone  su  di  cui  potevano  contare.  Parendo  loro 
che  nulla  dovea  più  inquietarli  ,  non  pensavano  ad  altro  che 
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a  godere  dell*  autorità,  senza  ingerirsi  del  governo.  Herrera  de- 
scrive alcuni  abusi  che  commettevano  in  questi  termini.  «  Man- 
darono a  chiedere  in  tutto  le  provincie  1'  oro  e  le  gioje  che 
avevano  i  signori,  rovistarono  le  case  e  tolsero  a  forza  tutto 
non  che  le  suppellettili  di  piume  e  ricchezze  che  contenevano, 
malmenandone  i  padroni,  cosa  che  molto  li  afflisse,  e  se  la  spe- 
ranza che  Ferdinando  Cortes  era  vivo  non  li  avesse  infrenato^ 
si  sarebbero  rivoltati:  e  con  tutto  ciò  molti  per  la  esasperazione 
fuggivano  pei  monti,  donde  uscivano  nelle  strade  ed  uccidevano 
i  cristiani,  ed  in  un  solo  paese  ne  uccisero  quindici  ,  e  gran 
parte  della  costa  del  IVord  fu  turbata.  Dicevano  pubblicamente 
Salazar  e  Chirino  che  il  re  non  avea  bisogno  che  gT  inviassero 
tanto  oro  dalla  Nuova  Spagna,  e  stante  che  non  gli  rimetteano 
più  di  ventimila  ducati  dal  regno  di  Napoli,  gli  bastavano  al- 
trettanti. Per  riguardo  delle  due  donne  maritate  che  Salazar  e 
Chirino  avevano  per  amiche  ,  alle  quali  dissimularono  alcune 
insolenze  molto  degne  d'  esser  punite,  occupavano  i  loro  ma- 
riti in  commissioni  fuori  del  Messico  ,  e  li  ricompensarono  di 
ricchi  ripartimenti.  Ad  evitare  che  le  notizie  di  ciò  che  avve- 
niva arrivassero  in  Ispagna,  fecero  smantellare  i  legni  che  sta- 
vfino  nel  porlo,  ed  ordinarono  a  Francesco  Bonal,  capitano  della 
città  ricca  di  Yeracroce ,  di  arrestare  qualunque  giudice  del  re 
che  arrivasse  e  lo  rinviasse  in  Ispagna. 

La  persecuzione  contro  gli  amici  di  Cortes  era  rigorosa  :  al- 
cuni furono  arrestati ,  altri  dovettero  fuggire .  ed  altri  si  riti- 
rarono in  S.  Francesco,  avendo  lasciato  tutti  ì  loro  beni  e  i 
ripartimenti.  Diffidavano  molto  di  Francesco  de  las  Casas  ,  di 
Avita  e  di  Diego  Hurtado  de  Mendoza,  ed  avendo  mal  ricevuto 
i  primi  quando  ritornarono  dalle  Hibueras,  costoro  s'erano  ri- 
tirati in  Oajaca  da  dove  li  fecero  condurre  arrestati,  e  li  pro- 
cessarono per  la  morte  di  Olid,  condannandoli  alla  pena  ca- 
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pitale  non  per  amore  della  giuslizia  ma  per  liberarsi  cosi  dal 
timore  in  cui  li  tenevano:  però  essendosi  appellati  ed  inter- 
poste persone  di  rispetto,  decisero  spedirli  in  Spagna  col  pro- 
cesso e  varii  deputati  di  loro  fiducia  con  dodici  mila  pezze 
pel  re  e  molte  gioje  e  doni  per  farsi  amici  in  corte,  ciò  che 
si  perdette  tutto  nell'isola  del  Fayal,  salvandosi  solo  lo  per- 
sone. 

Onde  meglio  colorire  le  loro  pretese  in  corte  colf  aspetto 
della  legittimità  e  conformarsi  allo  spirito  del  tempo,  che  co- 
me abbiamo  veduto  era  di  fare  sempre  intervenire  i  procu- 
ratori 0  deputati  dei  consigli  municipali,  stabilirono  una  giunta 
di  costoro  e  nel  consiglio  , del  10  ottobre  fu  deciso  che  loro  si 
accordassero  1  poteri  della  città  del  Messico  e  di  tutte  le 
città  popolate  di  spagnuoli  a  Yillaroel  ed  a  Bernardino  Va- 
squez  de  Tapia,  che  non  istavano  in  armonia  con  Cortes,  per 
istruire  di  tutto  lo  imperatore  e  chiedergli  ciò  che  fosse  con- 
venevole. Revocarono  i  poteri  anteriormente  dati  a  Montejo  e 
ad  Ocampo ,  ed  assegnarono  grandi  soldi  e  indennità  ai  no- 
velli nominati,  e  perchè  Yillaroel  si  querelò  che  Paz  gli  avea 
guadagnato  al  giuoco  dodici  mila  pezze,  sì  ordinò  che  si  pa- 
gassero dai  di  lui  beni  che  furono  posti  in  vendita. 

Il  Licenziato  Zuazo  dall'  isola  di  Cuba,  dove  lo  spedirono  Sa- 
lazar  e  Chirino,  diede  annunzio  di  tutto  a  Cortes  che  si  rattristò 
a  tali  nuove.  Egli  non  potè  raffrenare  le  lagrime  alla  relazione 
che  Zuazo  facea  di  tutti  i  disastri  del  Messico  ,  e  lesse  la  di- 
costui  lettera  alla  presenza  di  tutti  i  suoi  compagni  ed  amici, 
la  quale  terminava  dicendo  :  «  ciò  che  qui  scrivo  a  vostra  si- 
gnoria passa  in  questo  modo  e  li  lasciai  là,  e  m' inviarono  ar- 
restato in  un  mulo  da  basto,  con  catene  qui  dove  mi  trovo  «. 
Cortes,  a  tJile  lettura,  dolente  di  non  aver  lasciato  quel  coman- 
do ad  alcuno  dei  suoi  antichi  capitani,  esclamò  :  «  Ponete  il 
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malvaggio  al  comando  [e  vedrete  chi  è.  Io  lo  merito  poiché 
feci  onorare  uomini  sconosciuti  e  non  i  miei,  che  mi  seguirono 
per  tutta  la  lor  vita  ».  Ritirato  nella  sua  stanza  non  volle  par- 
lare con  alcuno  per  lungo  tempo,  e  premurandolo  i  suoi  com- 
pagni ad  imbarcarsi  con  essi  nei  tre  legni  che  v'  erano,  per 
ritornare  alla  IVuova  Spagna,  poiché  il  rimedio  era  molto  ur- 
gente, manifestò  loro  i  pericoli  a  cui  andava  incontro  se  pre- 
sentavasi  nel  porto  all'  improvviso ,  laonde  preferiva  di  essere 
accompagnato  da  pochi,  a  fine  di  sbarcare  secretamente  ed  en- 
trare sconosciuto  nella  città  ,  e  dopo  tre  giorni  di  preghiere 
pubbliche  e  processioni  avendo  intesa  la  messa  del  Santo  Spi- 
rilo ,  s*  imbarcò  come  a  suo  luogo  si  riferì ,  ma  respinto  dai 
venti  contrarli  e  dalle  tempeste,  e  determinato  a  rimanere  an- 
cora neir  llibucras  ,  inviò  nel  JMessico  in  un  brigantino  il  suo 
valletto  Martino  Dorantes  con  lettere  nelle  quali  faceva  sapere 
che  viveva,  e  rivocando  i  poteri  che  anteriormente  avea  dato, 
lì  conferì  a  Francesco  de  las  Casas,  per  governare  in  suo  no- 
me fino  al  suo  ritorno. 

Frattanto  le  f ose  avevano  cambiato  molto  di  aspetto  ift  Meà- 
sico,  II  numero  dei  rifuggiati  in  San  Francesco  s'era  acòre- 
sciuto ,  e  sebbene  Salazar  e  Chirino  non  rispettassero  quello 
asilo,  traendone  a  forza  variì  individui  che  spedirono  in  Ispa- 
gna  con  Casas ,  ciò  non  fece  che  Fendere  peggiore  la  loro 
causa ,  poiché  il  guardiano  Frate  Martino  da  Valenza ,  sul  di 
cui  conto  molto  avrò  da  dire  in  altra  dissertazione ,  vedendo 
che  non  si  rispcttjivano  le  censure,  raccolse  le  cose  sagre  e  con 
tutti  i  suoi  frati  partì  processionalmente  per  ritirarsi  in  Tlaxcala. 
Salazar,  sebbene  molto  dispiaciuto  coi  frati  per  tal  fatto,  mandò 
a  cercarli,  e  facendoli  ritornare  restituì  i  detenuti  e  chiese  l'as- 
soluzione delle  censure,  abbenchè  avesse  accompagnato  questo 
atto  di  sommissione  con  molte  ingiurie  ;  ciò  diede  nuovo  co- 
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raggio  ai  rifuggiali ,  che  non  solo  avevano  per  capo  il  capi- 
tano Andres  de  Tapia,  ma  si  preparavano  con  armi,  cavalli  e 
molti  apparecchi  da  guerra.  Altre  sollecitudini  tenevano  inquieti 
anche  in  varie  parti  i  governatori  :  gì'  indiani  si  erano  sollevati 
in  Oajaca,  e  nelle  montagne  di  Coatlan,  distanti  dieci  leghe  da 
quella  ciflìi ,  avevano  ucciso  cinquanta  spagnuoli  e  da  otto  a 
diecimila  indiani  schiavi  che  si  dirigevano  alle  miniere.  Questo 
sembrò  grave  cotanto  che  Pietro  Almindez  Chirino  partì  onde 
reprimere  quella  sedizione  con  buon  numero  di  spagnuoli,  tut- 
toché non  pervenisse  ad  arrestare  i  sollevati  i  quali  fuggirono 
una  notte,  con  tutto  il  tesoro  ch'era  considerevole,  da  una  rupe 
dov'erano  assediati.  Salazar  rimasto  solo  in  Messico  provvedea 
per  la  sua  sicurtà,  e  quantunque  procurasse  di  attaccare  i  ri- 
fuggiti in  S.  Francesco,  non  vi  si  determinò  per  la  resistenza 
che  dovea  incontrare  e  per  la  certezza  che  molti  altri  erano 
disposti  ad  unirsi  a  quelli.  I  fuggitivi  altronde  erano  tanto  in- 
solentiti che  già  pensavano  di  assalire  Salazar  allorché  andava 
a  messa  ed  ammazzarlo,  o  andare  al  campo  e  raunare  gente 
per  fargli  la  guerra.  Salazar,  temendo  questi  movimenti,  istituì 
una  scorta  per  accompagnarlo ,  e  per  farsi  un  partito  prodi- 
gava promesse  e  doni,  coi  quali  gli  sembrava  avere  la  gente 
a  se  devota,  ma  per  molto  che  offrisse,  non  arrivava  a  soddis- 
fare i  desiderii  degli  ambiziosi,  che  in  quelle  alterazioni  non 
miravano  ad  altro  che  al  loro  profitto.  Tal'  era  lo  stato  della 
Nuova  Spagna  quando  vi  risuonò  altra  volta  il  nome  di  Cortes, 
e  ciò  solo  bastò  per  metterla  in  calma. 

Salazar  avea  invitato  tutte  le  primarie  persone  del  Messico 
per  passare  un  giorno  in  campagna  in  alcuni  orti  ad  una  lega 
della  città ,  e  suppongono  che  fu  in  S.  Cosmo ,  poiché  ivi  si 
diedero  terre  per  giardino  al  medesimo  Salazar  ed  a  molti  altri 
nel  consiglio  del  12  gennaro  1326.  Tutti  i  convitati  uscirono  in- 
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sieme  dalla  capitale,  e  in  mezzo  andava  con  grande  ponipa  il 
governatore.  Nel  medesimo  giorno  arrivò  in  Messico  Dorantes, 
che  istruito  dagli  amici  di  Cortes  di  tutto  ciò  che  avveniva,  si 
diresse  a  S.  Francesco.  Raccoltesi  colà  da  cento  persone,  si  prov- 
vedettero  di  armi:  si  consegnarono  le  lettere  di  Cortes,  e  nel  mez- 
zo della  notte  non  ostante  che  chiara  splendeva  la  luna,  si  con- 
vocò il  consiglio  municipale  in  cui  altri  non  concorsero  che  un 
giudice  e  pochi  deputati.  Allora  Giorgio   Alvarado  con  trenta 
soldati  a  cavallo  percorse  le  strade ,  proclamando  che  coloro 
che  volevano  servire  il  re  andassero    in  San  Francesco ,  dove 
avrebbero  visto  le  lettere  e  gli  ordini  di  Cortes.  Grande  fu  la 
gioja  di  tutti  gli  abitanti  sapendo  ch'era  vivo,  e  molta  la  gente 
che  si  riuniva  a  quelli  che  recavano  tale  novella.  Dal  canto  suo 
Salazar   era  tornalo  in  fretta  alla  sua  dimora ,  eh'  era  la  casa 
di  Cortes  nell' Empedradillo,  ed  erasi  posto  in  difesa,  con  circa 
mille  spagnuoli  e  dodici  pezzi  d'artiglieria  :  Tapia  fece  un  ragio- 
namento  alla  gente  che   avea  corso  a  San  Francesco ,  in  cui 
riferi  le  tirannie  che  Salazar  e  Chirino  avevano  commesso:  espose 
la  necessità  di  nominare  un  luogotenente  del  governatore  finche 
fosse  giunto  Cortes,  e  coloro  che  di  buon  grado  volevano  dargli 
la  loro  assistenza  restassero,  e  gli  altri  andassero  alla  buon  ora. 
Nelle  rivoluzioni   si  attende  sempre   a   ciò   che  sembra  più 
convenevole  nel  momento,  senza  pensare  molto  all'avvenire,  e 
in  generale  altro  non  si  fa  che  contrapporre  un  partito  ad  un 
altro ,  lasciando  per  lo  più  sussistere  i  mali.  Estrada   ed  AI- 
bornoz  erano  stati  perseguitati  da  Salazar  e  Chirino,  e  ciò  ba- 
stava per  elevarli  al  potere  in  vece  di  quelli,  sebbene  non  fos- 
sero migliori ,  e  ugualmente  manifesti  nemici  di  Cortes.  Cosi 
furono  nominati  luogotenenti  del  governatore  nell'  assenza  di 
Cortes  nel  consiglio  che  si  riunì  11  29  gennaro  di  quell'anno  !o26, 
non  nelle  case  di  Cortes  di  cui  era   allora  padrone  Salazar , 


^i'-  QUAKTA   DlSSEniAZIOAE 

ma  in  quella  di  Luigi  della  Torre,  e  deponendo  quelli  che  da 
Salazar  avevano  ottenuto  impieghi  di  maggior  fiducia,  furono 
nominati  in  lor  vece  i  principali  capi  del  partito  che  predo- 
minava. 

Sebbene  le  forze  riunite  in  S.  Francesco  non  sorpassassero 
i  cinquecento  uomini,  Andrea  Tapia  e  Giorgio  Alvarado  mar- 
ciarono coraggiosamente  con  quelli  ad  attaccare  Salazar,  ma 
pria  di  farlo ,  lasciando   la  truppa  situala  negli  angoli  delle 
strade,  Tapia  si  avanzò  a  cavallo  per  parlare  con  Salazar,  a  cui 
chiese  di  mostrar   le  lettere   e   le  istruzioni  del  re  che  avea 
detto  di  avere  per  procedere  contro  Cortes,  ed  avendo  rispo- 
sto che  non  aveale ,  spronò  il  cavallo  ,  gridò  alla   gente   che 
accompagnava  Salazar  :  «  cavalieri  arrestatelo,  non  vogliate  es- 
sere traditori  ».  Allora  Salazar  stese  la  mano  colla  miccia  ad 
un  cannone  dicendo:  «  taci  se  non  vuoi  che  appicchi  fuoco  »: 
in   quel  mentre  D.  Luigi  Guzman   che   comandava  l'artiglie- 
ria di  Salazar,  temendo  d' essere  attaccato  alle  spalle,  1,1  fece 
entrare  nella  casa  con  parte  della  gente:  quella  che  rimase  al 
di  fuori  si  unì  con  Tapia,  che  attaccò  vigorosamente  la  casa  di 
cui  la  porta  fu  abbattuta  e  penetrata  la  casa  da  molte  parti.  Ta- 
pia cadde  da  cavallo  ferito  da  una  pietra,  e  Giorgio  Alvarado  si 
impadroni  di  Salazar  che  insieme  agli  altri  capi  potè  campare 
dal  furore  dei  soldati:  la  gente  di  Salazar  confusa  fuggì,  saltan- 
do dalla  finestra  e  dalle  mura.  Gettarono  a  Salazar  una  catena 
al  collo,  e  con  grande  vituperio  lo  condussero  per  le  strade  o 
le  piazze  alTmchc  tutti  lo  vedessero,  e  non  riputandolo  sicuro  dì 
altro  modo,  lo  chiusero  in  una  gabbia  di  grosse  travi  che  allo 
oggetto  costrussero.  Ugual  sorte  corse  Chirino,  che  da  Oajaca 
dove  era ,  venia  a  soccorrere  il  suo  compagno  ;  ma   sapendo 
che  Tapia  marciava  contro  di  lui,  si  ritirò  in  Tlaxcala  e  si  na- 
scose nel  convento  di  San  Francesco,  d'  onde  lo  trasse  Tapia 
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c  conduccndolo  in  Messico  lo  posero  in  altra  gabbia  insieme 
n  Salazar.  Rilevasi  dal  libro  del  consiglio  che  il  23  marzo  del- 
l'anno seguente  1527  si  ordinò  di  pagare  al  maestro  carpen- 
tiere Ferdinando  Torres,  sette  pezze  per  la  manifattura  di  que- 
ste gabbie ,  e  si  pagò  tal  somma  per  ispese  di  giustizia.  A 
Martino  Dorantes,  il  conduttore  delle  lettere  di  Cortes,  si  diede 
nel  consiglio  del  3  febbraro  1j2G,  pochi  giorni  dopo  la  rivo- 
luzione ,  un  luogo  per  farne  giardino  eh'  era  stato  di  Diego 
Ocana,  il  quale  non  avea  adempito  le  condizioni  della  ricom- 
pensa. 

Cortes  ricevette  la  notizia  di  questo  avvenimento  nell'Avana, 
ma  non  per  questo  cambiò  il  disegno  di  venire  occulto,  poi- 
ché avea  grandi  motivi  per  sospettare  di  Estrada  e  di  Albornoz. 
Essi  aveano  inslruito  la  corte  contro  di  lui ,  cosa  eh'  egli  non 
ignorava,  e  nel  tempo  che  governarono  si  condussero  con  dop- 
piezza e  non  trascurarono  i  proprii  vantaggi,  la  qual  cosa  pro- 
dusse gran  disgusto  anche  a  coloro  che  l'innalzarono  al  go- 
verno. Kella  città  si  desiderava  il  pronto  gastigo  di  Salazar  e 
Chirino,  ma  Albornoz  guaidava  le  cose  d'altra  guisa,  e  poiché 
quelli  aveano  ottenuto  i  loro  impieghi  per  mezzo  del  commen- 
datore Cobos  a  cui  egli  pure  dovea  il  suo,  non  volea  disgustare 
un  uomo  di  tanta  influenza  coli' imperatore  per  vendicare  gli 
aggravii  di  Cortes,  la  di  cui  rovina  dovea  promettersi  giusta  le 
informazioni  che  segretamente  avea  dato  contro  di  lui.  Frat- 
tanto gli  amici  e  i  partigiani  di  Salazar  e  Chirino  procuravano  di 
liberarli,  a  quale  intento  tramarono  la  morte  di  Estrada,  e  Al- 
bornoz, e  di  aprire  con  chiavi  false  le  gabbie  dei  prigionieri: 
però  furono  scoverti  e  puniti  colla  pena  capitale,  amputazioni 
di  mani  o  piedi,  battiture  ed  esihi;  castighi  tutti  adoprati  dalla 
barbara  legislazione  criminale  di  quel  secolo,  molti  de'  quali 
ha  posto  in  oblìo  la  umanità  e  blandizia  dei  nostri  tempi. 
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In  tale  sialo  stettero  le  cose  fino  al  31  maggio,  giorno  del 
Corpus  Domini,  trovandosi  i  governatori  nella  chiesa  per  uscire 
in  processione,  arrivò  Martino  Arto  che  con  ogni  diligenza  e 
speditezza  era  venuto  da  Veracroce  colla  lettera  in  cui  Cortes 
annunziava  il  suo  arrivo  in  quel  porto.  Questa  si  pubblicò  per 
bando,  e  fu  immensa  la  gioja  degli  abitanti  della  città,  si  spa- 
gnuoli  che  indiani,  come  rilevasi  dal  libro  del  consiglio,  poi- 
ché in  quello  che  si  tenne  nel  giorno  seguente,  primo  di  giugno 
per  determinare  la  risposta ,  fu  ordinato  di  dar  la  mancia  al 
citato  Arto  «  per  avere  recato  in  questa  città  buone  novelle 
della  venuta  del  signor  governatore  al  porto  di  Medellin,  di  che 
questa  città  ricevette  molto  piacere  ed  anche  tranquillità ,  ed 
eglino  in  nome  di  essa  ordinarono  darglisi  dodici  pezze  d'oro  «. 

Cortes  riposò  dodici  giorni  e  tardò  15  ad  arrivare  in  Mes- 
sico :  si  nel  tempo  che  restò  in  Medellin  come  nel  suo  passag- 
gio alla  capitale,  gì'  indiani  venivano  da  lontano  con  presenti 
ed  offerte ,  manifestando  piacere  grandissimo  del  suo  arrivo. 
Nettavano  il  cammino  per  il  quale  dovea  passare,  e  lo  sparge- 
vano di  fiori  ;  tanto  caro  era  loro  e  tanta  la  differenza  che 
aveano  trovato  tra  il  di  lui  governo,  inlento  con  efficacia  alla 
loro  conservazione  e  al  loro  ben  essere  con  quello  che  gli  era 
succeduto  !  Rodrigo  Albornoz  che  era  in  Tezcuco  si  affrettò  per 
riceverlo  a  molta  distanza  con  gran  seguito,  ed  in  Messico  A- 
lonso  Estrada  venne  ad  incontrarlo  con  tutti  gli  spagnuoli  in 
ordine  militare  ,  e  gì'  indiani  lo  ricevettero  con  non  minore 
plauso  di  quello  che  avrebbero  fatto  allo  stesso  Moctezuma  : 
le  strade  erano  zeppe  di  folla ,  da  per  tutto  vi  erano  grandi 
raunamenti  di  balli  e  musica  ,  e  nella  notte  vi  furono  fuo- 
chi di  gioja  e  luminarie.  Cortes  compiaciuto  si  diresse  a  San 
Francesco  per  rendere  grazie  a  Dio,  che  dopo  tanti  tra- 
vagli  aveagli  ridonato  la  quiete  e  la   sicurtà.  Questo   dovette 
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essere  il  giorno  più  bello  della  vita  di  Cortes,  poiché  la  gra- 
titudine d'una  nazione  è  la  più  bella  ricompensa  per  un  animo 
grande.  Il  2i  giugno  si  tenne  consiglio  in  San  Francesco  al 
quale  intervenne  Cortes,  e  nelle  di  lui  mani  gli  alcadi  e  i  de- 
putati eletti  durante  il  governo  di  Salazar  e  Chirino  deposero 
i  fasci,  e  furono  nominati  i  novelli  funzionarli  ed  anche  si  an- 
nullarono le  concessioni  di  suolo  fatte  in  quel  periodo. 

Mentre  Cortes  andava  alle  Hibueras,  il  suo  segretario  Gio- 
vanni Rivera  adopravasi  per  lui  in  corte  ,  e  per  facilitare  la 
risoluzione  delle  di  lui  pretese ,  si  obbligò  di  far  pervenire 
in  un  anno  e  mezzo  due  centomila  pezze  per  i  bisogni  della 
corona,  comprtìmeltendosi  Cortes  di  completare  questa  somma 
se  non  vi  fosse  nelle  rendile  reali ,  col  suo  credito  e  quello 
de'  suoi  amici.  Su  varii  punti  che  si  promossero  intorno  .nlle 
spese  fatte  nelle  spedizioni  di  scoverte,  fu  disposto  di  attendere 
più  estese  informazioni,  ed  in  ricompensa  dei  servizii  che  avea 
prestato  gli  si  conferi  il  titolo  di  Don,  fu  nominato  governatore 
della  Nuova  Spagna,  e  gli  fu  concesso,  secondo  Herrera,  l'abito 
di  San  Giacomo.  Ordinò  inoltre  l' imperatore  di  spedirglisi  un 
privilegio  in  cui  facendo  estesa  relazione  dei  suoi  servizii,  gli 
si  concessero  le  armi  allusive  a  quelli.  Il  segretario  Rivera  ot- 
tenne altre  grazie  per  se  e  per  il  Frate  Pietro  Melgarejo  che 
avea  del  pari  assistito  alla  risoluzione  degli  affari  di  Cortes. 

Ma  non  ostante  queste  grazie,  le  informazioni  contrarie  de- 
gli uflìziali  del  re  aveano  prodotto  il  loro  effetto,  contribuen- 
dovi la  sospicace  disposizione  del  governo  contro  tutti  coloro 
che  ave  van  prestato  grandi  servizii  a  considerevoli  distanze. 
Ove  terminava  la  conquista ,  là  voleasi  arrestare  la  influenza 
ed  il  potere  del  conquistatore,  entrando  invece  l'autorità  reale 
in  tutta  la  sua  pienezza ,  affidata  ad  altre  mani  che  non  ave- 
vano impugnato  le  armi  per  la  con((uista.  Tale  fu  la  condotta 
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costante  del  governo  spagnuolo  sin  dalla  conquista  di  Napoli, 
0  bisogna  convenire  che  questo  principio  era  ben  inteso,  seb- 
bene qualche  volta  praticato  con  mezzi  disdicevoli.  Così  Ferdi- 
nando il  cattolico  sospettando  del  gran  capitano,  per  allonta- 
narlo da  Napoli  gli  offri  erigerlo  gran  maestro  di  S.  Giacomo;  ma 
appena  lo  ebbe  in  Ispagna,  manifestò  la  sua  ripugnanza  a  con- 
ferirgli quella  dignità,  che  una  savia  politica  avea  fatto  incor- 
porare alla  corona  :  gli  diede  la  città  di  Loja  nel  regno  di  Gra- 
nata da  poco  conquistato  dai  mori,  oltre  dei  premii  che  avea 
già  ottenuto,  e  glie  ne  offrì  il  signorie  perpetuo  in  vece  della 
maestria  alla  qual  cosa  Y  altiero  conquistatore  rispose  :  «  Non 
cambio  il  mio  risentimento  per  una  citlìi  )).  Anche  nelle  cir- 
costanze più  difTicili  delle  guerre  civili  del  Perù  ,  nellultimo 
estremo  si  autorizzò  il  presidente  Pietro  de  la  Gasca  di  la- 
sciare il  governo  nelle  mani  di  Conzalvo  Pizarro,  dicendo  con 
insolenza  un  consigliere  delle  Indie,  «  resti  la  terra  all'im- 
peratore e  la  governi  il  diavolo  ))  :  ma  il  rispetto  verso  il  so- 
vrano era  tale  in  quei  tempi ,  che  bastò  per  dar  forza  agli 
ordini  dì  quell'abile  politico,  ed  un  uomo  che  entrò  nel  Perù 
senz'  altre  armi  che  il  suo  berrettino  ed  il  suo  breviario , 
seppe  ftirsi  ubbidire,  e  fece  mozzare  il  capo  su  di  un  patibolo 
al  capo  dei  turbolenti  conquistatori  di  quel  regno.  Tal  sistema 
cagionava  il  malcontento  e  le  querele  dei  conquistatori,  i  quali 
si  credevano  mal  rimunerati  di  tanti  grandi  servigli ,  non  o- 
stante  le  ricompense  che  loro  si  accordavano  ;  qualche  volta 
esse  erano  tali,  benché  sempre  a  danno  del  paese  conquista- 
to, che  la  esorbitanza  ìstessa  diventava  motivo  di  nuovi  disgu- 
sti .  opponendosi  il  governo  allo  adempimento ,  che  mai  avea 
pieno  effetto. 

Tanto  per  questo  sistema,  che  per  le  continue  accuse  mosse 
contro  Cortes ,  Carlo  V  ordinò  che  rendesse  conto  ,  e  a  tale 
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ogjretto  si  nominò  per  giudice  il  Licenziato  Lwigì  Ponce,  che 
in  qucircpoca  era  in  Toledo ,  sostenendo  la  carica  di  vicario 
del  suo  parente  il  conte  de  Alcaudete ,  governatore  di  quella 
città.  Carlo  V  comunicò  questa  nomina  a  Cortes  in  una  let- 
tera che  gli  scrisse  nella  stessa  città  di  Toledo  il  4  novem- 
bre dell'  anno  1525' ,  ma  la  venuta  di  Ponce  si  rilardò  fino 
al  1527  ,  essendosi  imbarcato  il  2  di  febbrnro  in  S.  Luc>a  di 
Barrameda,  e  fermatosi  due  mesi  in  S.  Domingo,  arrivò  a  San 
Giovanni  di  Ulna  d'  onde  spedì  Lope  de  Snmaniego  e  Ortega 
Gomez  con  lettere  dirette  a  Cortes.  Questi  ricevette  le  lettere 
di  Ponce  il  giorno  di  San  Giovanni ,  trovandosi  in  una  corsa 
di  tori ,  divertimento  che  gli  spagnuoli  aveano  introdotto  con 
altri  loro  usi  ed  a  cui  erano  tanto  affezionati ,  che  lo  veggia- 
mo  stabilito  da  che  si  ebbero  animali  bovini,  ch'erano  tutta- 
via molto  scarsi  e  cari  :  subito  rispose  e  spedì  persone  pcr^ 
che  nel  cammino  accompagnassero  ed  ossequiassero  Ponce. 
Potea  questi  riposarsi  pochi  giorni  in  Medellin,  ma  avendogli 
dato  ad  intendere  i  malcontenti  di  Cortes  che  avrebbe  fatto 
giustizia  di  Salazar  di  Chirino  e  d'altri  che  ave^a  arrestati  pria 
del  di  lui  arrivo ,  precipitò  la  sua  partenza  ed  in  cinque 
giorni  arrivò  in  Iztapalapa.  Là  gli  si  bandì  un  gran  pranzo 
che  gli  produsse  una  malattia  ,  e  i  nemici  di  Cortes  non  la- 
sciarono di  attribuirla  al  veleno  che  questi  gli  avea  propinato. 
Entrò  nella  capitale  il  2  luglio,  ed  il  mercoledì  4  dello  stesso, 
trovandosi  riunito  il  consiglio  municipale  nella  chiesa  cattedra- 
le, che  come  a  suo  luogo  vedremo,  era  la  parrocchia  sita  nella 
piazza ,  presentò  i  suoi  dispacci  e  fu  riconosciuto  per  gover- 
natore, il  quale  impiego  dovea  esercitare  solo  durante  il  giu- 
dizio su  i  conti  di  Cortes  che  in  seguito  si  pubblicò.  Lasciò 
in  esercizio  tutti  gli  alcadi  e  i  deputati ,  non  avendo  ritenuto 
per  se,  come  disse  egli  stesso,  che  il  comando  di  governatore. 
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Appena  cominciarono  ad  allontanarsi  le  passioni  che  Io  esame 
dei  conti  dovea  eccitare  in  favore  e  contro  di  Cortes,  morì  Luigi 
Ponce  il  venerdì  20  dello  stesso  mese  di  luglio ,  non  avendo 
durato  nel  governo  piìi  di  diciotto  giorni ,  né  fatto  altra  cosa 
rimarchevole  conferire  la  carica  di  bargello ,  allora  molto  im-^ 
portante,  al  commendatore  di  San  Giacomo  Diego  Ernandez  di 
Proano,  il  di  cui  nome  e  quello  de'  suoi  discendenti  si  è  per-^ 
petuato  nella  celebre  colliha  di  Proano,  che  contiene  le  vene 
d'  oro  del  Fresnillo,  quelle  che  tante  ricchezze  hanno  prodot- 
to ,  e  che  attualmente  producono  :  il  dispaccio  della  sua  no- 
mina si  presentò  nel  consiglio  riunito  il  16  luglio  in  casa  di 
Luigi  Ponce,  che  stava  a  letto.  Quantunque  Betancourt  affermi 
di  essere  stato  sepolto  nel  presbiterio  della  parrocchia  di  San 
Giuseppe,  è  più  probabile  che  sia  stato  nella  parrocchia  della 
piazza,  essendo  un'equivoco  di  quell'autore  lo  affermare  di 
non  èsservi  altra  che  quella  di  S.  Giuseppe. 

Luigi  Ponce  lasciò  sostituto  nel  potere  di  governatore  il  Li- 
cenziato Marco  Aguilar,  che  non  venne  con  lui  da  S.  Domin- 
go, come  pretendesi  da  Herrera,  ma  secondo  affermò  lo  stesso 
Aguilar  hel  consiglio  municipale,  era  venuto  «  nella  quahtà  dì 
inquisitore  per  attendere  alle  cose  relative  al  Santo  uffizio  della 
inquisizione  »  ,  e  questi  è  il  primo  che  ebbesi  tale  incarico  ; 
ma  i  procuratori  delle  città  e  dei  borghi,  che  sempre  interve- 
nivano negli  affari  importanti,  appoggiati  dal  consiglio  munici- 
pale, e  dai  principali  abitanti  che  concorsero  nel  capitolo  tenu- 
tosi il  medesimo  giorno  della  morte  di  Luigi  Ponce,  rifiutarono 
riconoscerlo,  credendo  che  il  potere  era  venuto  meno  colla 
morte  di  colui  che  lo  avea  conferito,  e  ricorsero  a  Cortes  af- 
finchè tornasse  a  prendere  il  comando,  cosa  che  lor  parca  ne- 
cessaria nello  stato  in  cui  le  cose  stavano.  Assai  prudente  era 
Cortes  per  accettare  il  governo  in  tale  epoca,  con  che  avrebbe 
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dato  peso  alle  ciance  che  correvano  intorno  alla  morte  di 
Luigi  Ponce,  ed  accresciuto  i  sospetti  che  contro  di  lui  si  a- 
veano  in  corte,  alla  quale  tosto  il  contatore  Albornoz  si  dires- 
se, onde  accreditarle  vieppiù.  Dopo  molte  dispute  e  consulte 
fu  riconosciuto  per  governatore  Aquilar,  ma  anche  costui  morì 
dopo  poco  tempo ,  sebbene  non  così  breve  come  dicono  Her- 
rera  e  Torquemada ,  i  quali  affermano  esser  morto  dopo  due 
mesi,  ma  poiché  fu  riconosciuto  governatore  il  primo  di  ago- 
sto del  1326,  e  l'ultimo  consiglio  al  quale.assistette  fu  quello  del 
dì  22  febbrajo  1327,  e  in  quello  del  giorno  primo  marzo  dello 
stess'anno  parlasi  della  sua  morte,  che  senza  dubbio  accadde 
in  quel  giorno  o  poco  prima ,  egli  governò  sette  mesi  com- 
pleti. 

La  sua  morte  diede  origine  a  nuove  contese,  poiché  avendo 
nominato  per  successore  il  tesoriere  Alonso  Estrada,  i  procura- 
tori dei  consigli  rinnovarono  le  istanze  onde  Cortes  riprendesse 
il  comando.  Egli  lo  ricusò  decisivamente  per  gli  stessi  motivi 
che  ebbe  alla  morte  di  Ponce,  e  il  consiglio  municipale  elesse 
Consalvo  Sandoval,  ma  questa  nomina  non  ebbe  effetto,  e  pel 
bene  della  pace  fu  ricevuto  Estrada  in  compagnia  di  Sando- 
val, coll'obbligo  di  non  tenere  ingerenza  nell'amministrazione 
degl'  indiani  e  nelle  cose  relative  alla  capitania  generale ,  se 
non  di  accordo  e  col  parere  di  Cortes,  che  per  la  prima  volta 
si  chiama  Don  Ferdinando ,  in  quel  consiglio  del  1**  marzo 
del  1327  in  cui  tutto  questo  si  stabilì.  Tali  disposizioni  ebbero 
vigore  fino  al  22  agosto,  nel  qual  giorno  Alonso  Estrada  pre- 
sentò al  consiglio  il  real  dispaccio  del  16  marzo  dato  in  Val- 
ladolid  con  cui,  per  la  morte  di  Luigi  Ponce ,  fu  disposto  di 
ritenere  il  governo  il  Licenziato  Aguilar,  e  per  la  morte  o  as- 
senza di  costui,  quegli  che  da  lui  fosse  nominato;  ed  in  virtù 
di  questo  dispaccio  e  del  potere  conferitogli  dallo  stesso  Agni-: 
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liir  nel  28  febbraro  di  quell'anno,  Estrada  fu  riconosciuto  per 
unico  governatore.  Questa  risoluzione  della  corte  fu  effetto 
delle  sinistre  notizie  che  Albornoz  avea  dato  contro  di  Cortes, 
le  quali  ogni  giorno  lo  faceano  riguardare  con  maggiore  dif- 
fidenza. 

Uno  dei  primi  atti  del  governo  di  Estrada  fu  quello  con 
cui  liberò  dalla  gabbia  Salazar,  e  permise  a  Chirino  di  uscire 
da  San  Francesco  dove  stava  rifuggiato ,  perciocché  avendolo 
tratto  Tapia  dal  convento  del  medesimo  ordine  in  Tlaxcala,  si 
reputò  conveniente  restituirlo  all'asilo  violato.  Poco  dopo  giun- 
sero ordini  della  corte,  ottenuti  dall'  influenza  di  Cobos,  onde 
restassero  entrambi  in  libertà;  cosa  che  Cortes  mollo  sentì,  per- 
suaso ch'erano  meritevoli  di  castigo,  che  non  volle  egli  stesso 
infliggere  quando  era  in  suo  arbitrio  il  farlo,  per  non  sembrare 
che  erigevasi  a  giudicare  nella  propria  causa;  moderatezza  de- 
gna  di  encomio  e  che  i  suoi  nemici  non  la  riputarono  tale. 

L'inimicizia  di  Estrada  manifestavasi  ognora  più  contro  di 
Cortes  e  contro  tutto  ciò  che  gli  apparteneva,  sebbene  egli  evi- 
tasse le  occasioni,  mirando  unicamente  ai  suoi  progetti  di  sco- 
perta nel  mare  del  Sud,  e  stanziando  spesso  fuori  della  capi- 
tale. Stava  in  Cuernavaca  con  Sandoval  quando  seppero,  che 
per  lieve  motivo.  Estrada  avea  ordinato  di  tagliar  la  mano  si- 
nistra ad  un  soldato  di  nome  Cortejo  e  ad  un  servitore  di 
Sandoval,  tosto  vennero  ambiduc  per  impedire  questa  crudele 
esecuzione,  ma  la  trovarono  già  eseguita,  lo  che  produsse  gravi 
riotte,  a  segno  tale  che  Estrada  ordinò  di  far  partire  dal  Mes- 
sico Cortes.  All'  intimargli  1'  ordine  del  suo  esilio  ,  Cortes  ri- 
spose :  «  ringraziava  Iddio  che  dalle  terre  e  città  che  avea  gua- 
dagnato con  tanto  sangue  suo  e  dei  suoi  compagni,  venivano 
ad  espellerlo  persone  che  erano  indegne  di  ([ualunque  bene, 
e  di  occupare   le  cariche  che  teneano  ;).  Tulli,  spagnuoli  ed 
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indiani,  si  offrirono  a  Cortes  per  ajutarlo  e  sostenerlo,  ma  egli 
per  amore  della  pace  risolvette  di  partire  per  Cuyocan  d'onde 
si  ritirò  in  Tezeuco,  e  sebbene  Fra  Giuliano  Garces ,  che  era 
venuto  come  vescovo  dì  Tlaxcala,  sapendo  queste  novità  si  fosse 
trasferito  subito  in  Messico  per  mediarvisi,  Cortes  ad  altro  non 
intese  che  a  portarsi  alla  corte,  lasciando  un  paese  in  cui  do- 
vea  soffrire  tanti  aggravii,  per  rivolgere  le  sue  querele  all'  impe^ 
ratore  nella  sicurtà  di  avere  prestato  così  grandi  servigli ,  da 
portarne  la  ricompensa  nel  proprio  petto  Jinche  quando  gli 
uomini  volessero  negargliela,  poiché  come  egli  dicea  nella  sua 
quinta  lettera  a  Carlo  V  :  «  ì\on  è  possibile  che  col  tempo 
V.  M.  non  conosca  i  mici  servizii,  e  avvegnaché  ciò  non  fosso, 
a  me  basta  di  adempiere  al  mio  dovere ,  e  di  sapere  che  o- 
gnuno  è  contento  di  me,  e  che  sono  a  tutti  noti  i  miei  servizii 
e  la  lealtà  con  cui  li  rendo  ;  e  non  cerco  altra  preeminenza 
che  questa  n. 

Era  mestieri  di  tale  convincimento  della  propria  fedeltà 
onde  presentarsi  in  una  corte  tanto  avversa  a  lui  mercé  la 
influenza  dei  suoi  nemici.  Carlo  V  in  seguito  delle  disseur 
zioni  avvenute  nel  Messico,  avea  risoluto  di  cambiare  il  siste- 
ma governativo  della  Nuova  Spagna,  conferendo  l'autorità  su^ 
prema  ad  una  commissione  di  cinque  individui ,  e  furono  e^ 
letti  uditori  i  Licenziati  Giovanni  Ortiz  di  Matienzo,  Alonso  Pa- 
rada ,  Diego  Delgadillo  e  Francesco  Maldonado.  La  elezione 
del  presidente  di  questo  corpo  non  potea  essere  più  inconsir 
derata ,  poiché  ricadde  in  persona  di  Nugno  Guzman ,  che 
avendo  prima  ottenuto  il  governo  di  Panuco ,  s' era  con- 
dotto nel  modo  il  più  crudele ,  facendo  trasferire  gì'  indiani 
alle  isole  per  venderli  come  schiavi ,  ed  era  in  discordia  con 
Cortes  sulle  attribuzioni  dei  suo   governo ,  per  quali  motivi 

erasi  dichiarato  suo  nemico.  Nel  comunicare  a  Cortes  la  noi 
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mina  della  nuova  udienza ,  l' imperatore  gli  chiese  in  favore 
di  destinare  in  sua  casa  le  stanze  necessarie  per  gli  uditori 
e  le  sale  del   tribunale ,  poiché   ancora   il  governo  non  avea 
edificio  che  gli  appartenesse  nella  capitale ,  e  al  tempo  istes- 
RO   adoperando  le  medesime  arti  che  s'erano  impiegate   per 
allontanare  dalla  Italia  il  gran  capitano,  gli  fu  detto  che  ab- 
bisognando r  imperatore  del  suo  consiglio  in  molte  cose  con- 
cernenti al  bene  dei  paesi  nuovamente  scoverti  e  conquistati , 
avea  deciso  richiamarlo  in  Ispagna,  e  si  ordinò  alla  udienza 
di  esortarlo  a  presentarsi  in  corte,  e  che  ricusando  lo  arrestas- 
se. Non  era  d' uopo  di  questi  mezzi  violenti  ,  poiché  pria   di 
partire  gli  uditori   dalla   Spagna ,  Cortes  avea  determinato   e 
disposto   il   suo  viaggio,  e  per  effettuarlo   spedì  il  suo  servi- 
tore Pietro  Esquivel  a  Veracroce  per  preparare  due  legni  che 
erano  nel  porto ,  ma  la  partenza   si  ritardò   per  la  disgrazia 
avvenuta  a  costui,  che  fu  trovato  morto  dopo  qualche  tempo  in 
una  isoletta  della  laguna.  Corlcs  affidò  1'  amministrazione  dei 
suoi  beni,  durante  la  sua  assenza  al  suo  parente  il  Licenziato 
Giovanni  Altaraìrano,  da  cui  deriva  la  casa   del  marchesi   di 
Salinas,  incorporata  dopo  in  quella  dei  conti  di  San  Giacomo, 
e  disposta  ogni  cosa  partì  per  imbarcarsi ,  accompagnandolo 
Consalvo  Sandoval  ed  Andrea  Tapia,  ma  prima  di  mettersi  alla 
vela  ebbe  il  dolore  di  conoscere  la  morte  di  suo  padre,  che  di 
molti  favori  lo  avea  giovato  in  corte  ,  e  i  di  cui  funerali  fece 
celebrare  in  Veracroce,  nel  modo  più  decoroso  che  quei  tempi 
permettevano. 

Ebbe  sempre  il  governo  spagnuolo  il  maggiore  impegno  nel 
dare  ai  funzionarli  che  lo  rappresentavano  tutta  la  conside- 
razione necessaria,  affinchè  l'ubbidienza  verso  l'autorità  proce- 
desse più  dal  rispetto  anziché  dal  timore  del  castigo,  onde  fu 
disposto  che  gli  uditorÀ  della  prima  udienza  durante  la  navi- 
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gazione,  fossero  riguardati  come  a  capitani  dei  legni  che  li  con- 
ducevano. Arrivati  in  Veracroce  risolvettero  entrare  in  Messico 
senz'attendere  il  loro  presidente  Nugno  Guzman,  e  il  consiglio 
municipale  nel  consiglio  del  13  novembre  1528  nominò  tre  de- 
putati che  andarono  a  felicitarli  ed  accompagnarli  nel  viaggio,  e 
nel  4  dicembre  autorizzò  il  sindaco  della  città  ((  a  comprare  tende 
per  gli  archi  e  il  castello  che  si  prepara,  e  che  a  ciascuno  dei 
quattro  trombettieri  si  dassero  due  vare  di  damasco  con  i  fioc- 
chi per  le  trombette,  per  Tentrada  dei  signori  presidente  ed 
uditori  )).  Per  minute  che  sembrino  queste  notizie,  dà  loro 
molto  interesse  la  vetustà,  e  da  esse  rilevasi  la  economia  assai 
commendevole  colla  quale  procedevano  i  nostri  maggiori  in 
tutto  ciò  che  concerneva  le  spese  pubbliche.  In  questo  anno 
istesso  si  fece  lo  stendardo  che  portavasi  nella  funzione  di  S. 
Ippolito ,  per  la  qual  cosa  si  vede  quanto  è  falso  quello  che 
dicono  Torquemada  e  Gomara  e  che  generalmente  credevasi , 
cioè  essere,  questo  stendardo  quello  slesso  con  cui  si  fece  la  con- 
quista, e  la  spesa  fatta  inclusa  la  colazione  o  il  rinfresco  che  si 
diede,  ascese  intuito  a  quaranta  pezze  e  cinque  reali,  giusta 
il  conto  che  metto  in  piede  di  pagina  (1).  Questa  fu  la  prima 

(1)  Consiglio  del  14  agosto  1528. 

I  (Ictli  signori  ordinarono   pagarsi  quaranta   pezze  e  cinque  mezzi  da- 
nari d'oro,  che  si  spesero  nello  Stendardo  e  per  la  merenda  del  giorno 
di  S.  Ippolito  in  questa  maniera  : 
A  Giovanni  Franco  per  certo  taffetà  colorito  .         .         .         ,         S  !• 
A  Giovanni  della  Torre,  per  taffetà  bianco    .         .         .         .         6  0 
A  Pietro  Jimenez,  per  manifatture  dello  stendardo,  frangie,  cordo- 
ni, e  seta  torta 7  5 

A  Diego  Aguilar  per  trentadue  boccali  dì  vino      .         .        .        6  0 

Ad  Alonso  Sanchez  per  conretti 12  4 

A  Martino  Sanchez  per  melloni    .        .        .        .        .        .        3  0 

40  5 

Da  questo  conto  si  rileva  che  Vcrano  spinellai  e  tuUo  quello  eh' è  re- 
lativo a  seteria.  Per  confelti  inlendcvasi  allora  ogni  sorta  di  dolci  ,  ed  i 
mtlloni  come  frutto  novello  del  paese  doveano  esser  cosa  assai  pregevole. 


204  QUARTA   DI5SERTAZI0IVE 

Tolta  che  si  celebr«>  tale  festivitcì  per  volere  del  consiglio  mu- 
nicipale del  31  luglio ,  nel  quale  si  dispose  ic  che  le  feste  di 
San  Giovanni ,  San  Giacomo  ,  Sani'  Ippolito  e  Nostra  Signora 
di  Agosto,  si  solennizzassero  molto  con  la  corsa  dei  tori,  con 
caruselli  e  con  cavalcate  di  coloro  che  avessero  animali,  sotto 
pena  di  dieci  pezze  d' oro ,  metà  per  le  opere  pubbliche 
e  metà  pel  denunziante  )) .  Anche  nelle  funzioni  che  si  oceano 
pei  più  segnalali  successi  della  monarchia,  si  procedeva  colla 
medesima  circospezione,  talché  avendo  annunziato  Carlo  V  in 
lutti  i  suoi  dominii  la  insigne  vittoria  di  Pavia  ,  il  consiglio 
municipale  di  Slessico  nel  capitolo  del  1°  aprile  1524,  giorno 
in  cui  si  ebbe  la  notizia ,  commise  ai  deputati  Alonso  Medina 
e  Diego  Solo  «  di  celebrare  una  festa,  dare  una  livrea  a  quegli 
che  recò  la  nuova  ,  fare  una  giostra  e  dare  una  cena,  e  or- 
dinò al  sindaco  di  apprestare  tutto  ciò  che  era  d'uopo  pelle 
dette  feste  e  livrea ,  e  che  si  spedisse  la  corrispondente  libe- 
ranza  per  le  buone  nuove  che  giunsero  oggi  stesso  )).  A  quanto 
ascendessero  le  spese  di  quelle  grandi  solennità  nazionali , 
può  inferirsi  dal  costo  della  colazione  data  pella  nascita  del 
re  Filippo  II ,  per  la  quale  fu  ordinato  pagarsi  nel  consiglio 
del  20  dicembre  1527  «  a  Diego  Hernandez  120  pezze ,  per 
vino  e  confetti  per  la  festa  della  nascita  del  principe  Don  Fi- 
lippo nostro  signore  )). 

Pochi  giorni  dopo  il  loro  arrivo  in  Messico  morirono  i  due 
uditori  Parada  e  Maldonado,  onde  restarono  soli  ad  esercitare 
la  grande  autorità  di  cui  erano  rivestiti  Matienzo  e  Delgadillo. 
Senza  dubbio  poiché  risedevano  costoro  nella  casa  di  Cortes, 
nella  quale  s'  erano  tenuti  fino  allora  i  consigli,  non  vi  si  ten- 
nero più,  e  quello  del  10  dicembre  di  detto  anno  1528  si  ce- 
lebrò nella  casa  di  Bernardino  Vasquez  de  Tapia ,  e  i  seguenti 
dagli  1 1  di  quel  mese  si  tennero  «  nelle  case  del  consiglio  che 
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è  nella  carcere  pubblica  )),  edificio  della  deputaiìone,  pella  di 
cui  fabbrica  si  destinarono  sei  corpi  di  case  da  che  si  tracciò 
il  confine  della  città ,  giusta  la  cedola  del  13  dicembre  ìd27 
data  in  Burgos,  cbe  trovasi  nel  cedolario  dell' Eccmo.  consiglio 
e  che  ha  egli  pubblicato  fra  i  documenti  relativi  alla  costruzione 
e  demolizione  del  Parian.  IV ugno  Guzman  assistette  al  consiglio 
che  si  celebrò  nel  primo  di  gennaro  lo29  per  presiedere  alle 
elezioni,  cui  dicdesi  altra  forma,  e  tutto  il  governo  municipale 
prese  diverso  carattere,  cessando  le  facoltà  omnimodc  di  cui 
fino  allora  avea  usato  il  consiglio  municipale. 

Poiché  nelle  istruzioni  dell'  udienza  era  prescritto  di  conti- 
nuare il  sindacato  di  Cortes  interrotto  per  la  morte  di  Ponce, 
si  riaprì  il  giudizio,  e  nelle  circostanze  in  cui  accadde,  le  ac- 
cuse si  moltiplicarono,  in  quanto  che  i  nemici  di  Cortes  erano 
rispettali  e  premiati,  e  tutto  facea  credere  che  fosse  chiamato 
in  corte  per  esser  processato  ,  poiché  anche  la  stampa  delle 
sue  relazioni  si  era  proibita  dal  governo,  e  si  erano  ritenuti  i 
legni  che  partivano  dalla  IS  uova  Spagna ,  credendo  trovarvi  ì 
tesori  che  dicevasi  avere  Cortes  defraudali.  In  quest'  epoca  si 
fece  il  rapporto  sulla  morte  di  Donna  Caterina  Juarez  prima 
moglie  di  Cortes ,  cui  imputa  vasi  averla  tolta  di  vita  ,  poiché 
morì  poco  dopo  il  suo  arrivo  nella  Nuova  Spagna;  calunnia  di 
cui  non  fece  caso  ne  anche  il  P.  Casas,  tanto  facile  a  dare  a- 
scolto  a  tutto  ciò  che  gli  rapportavano  contro  i  conquistatori; 
di  quel  successo  non  parla  alcun  contemporaneo,  ad  eccezione 
di  Bernardo  Diaz  che  lo  reputa  una  ciancia ,  a  cui  non  diede 
ascolto  il  governo  spagnuolo ,  e  che  non  ostante  trecento  anni 
dopo  si  é  tornato  a  presentare  al  pubblico  in  Messico  come 
cosa  indubitabile  ,  volendo  disonorare  la  memoria  di  Cortes 
con  una  accusa  che  si  riguardò  con  tanto  disprezzo  nel  suo 
lempo.  Gli  si  attribuì  del  pari  la  morte  di  Francesco  Gara.y, 
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che  venne  poco  dopo  la  presa  della  capitale  a  reclamare  pel 
suo  governo  di  Panuco,  e  mori  in  Messico  :  di  quella  di  Lm'gi 
Ponce  :  di  quella  del  Licenziato  Aguilar ,  d' aver  defraudato  i 
tesori  reali,  impiegandoli  in  spedizioni  inutili,  per  la  qual  cosa 
furono  confiscati  i  suoi  beni  e  venduti  all'asta  pubblica. 

La  nuova  udienza  si  regolava  d' una  maniera  sì  strana , 
che  parrebbe  incredibile  se  non  ce  ne  desse  testimonianza  ir- 
refragabile un  uomo  apostolico,  il  venerabile  vescovo  Fra  Gio- 
vanni Zumarraga,  che  in  quell'epoca  occupava  la  sede  vesco- 
vile di  Messico.  Lungo  sarebbe  qui  trascrivere  tutto  ciò  che 
quel  degno  prelato  fé  conoscere  a  Carlo  V,  e  basterà  solo  un 
breve  estratto  dei  punti  principali  per  dare  qualche  idea  di  ciò 
che  avvenne  in  quel  tempo.  Il  Vescovo  riferendo  la  morte  di 
Parada  e  Maldonado,  e  in  riguardo  al  vecchio  Matienzo  ed  al 
giovine  Delgadillo  che  sopravvissero,  dice  :  essere  stata  grave 
sventura  pel  paese  la  morte  dei  primi,  ed  il  continuare  a  vi- 
vere dei  secondi.  Salazar  col  quale  strinsero  amicizia  fin  dal  suo 
arrivo  a  tal  punto  di  non  separarsi  da  lui  né  anche  per  dor- 
mire, ispirò  loro  tutto  il  suo  odio  verso  di  Cortes,  contro  del 
quale  essi  erano  molto  mal  disposti,  d'onde  su  di  lui  tante  ac- 
cuse sì  accumularono,  senza  che  alcuno  osasse  difenderlo. 

Il  fine  principale  del  presidente  e  degli  uditori  era  quello 
di  arricchirsi  per  ogni  verso.  A  ciò  li  serviva  a  maraviglia  un 
certo  Garcia  Pilar  interpetre  degl' indiani.  Per  di  luì  consìglio 
ordinarono  a  tutti  i  cacichì  che  venissero  a  presentarsi  a  loro; 
te  Pilar,  dice  il  vescovo,  era  colui  che  li  riceveva  :  disgraziato 
quei  che  veniva  colle  mani  vuote ,  e  non  era  del  santo  bat- 
tesimo che  allora  si  parlava.  Questo  arbitrio  tornò  ad  essi 
tanto  a  grado,  che  lo  ripeterono  più  volte  )).  Sotto  nome  di 
persone  loro  devote,  s' impadronirono  dei  migliori  ripartimenti 
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dì  cui  privarono  Cortes  ed  i  suoi  amici,  e  contro  le  reiterate 
disposizioni  del  governo,  impiegavano  gì'  indiani,  senza  dar  loro 
né  anche  il  necessario  sostentamento ,  nella  costruzione  delle 
case  e  dei  molini  che  facevano  edificare  nelle  vicinanze  della 
città,  e  cosi  fabbricossi  il  mulino  di  S.  Domenico  di  Tacuabaya, 
che  appartenne  a  Nugno  Guzman. 

Gli  eccessi  di  altro  genere  erano  enormi.  Esisteva  in  Tezcuco 
una  specie  di  monastero,  ove  stavano  recluse  varie  signore  no- 
bili messicane ,  vedove  o  donzelle  ,  e  s' istruivano  nella  reli- 
gione sotto  la  guida  d' una  signora  spagnuola  molto  rispetta- 
bile. Questa  signora  recossi  dal  Vescovo  bagnata  di  lagrime , 
dolendosi ,  che  per  ordine  di  Delgadillo  erasi  violato  a  mano 
armata  quell'asilo,  per  rapire  due  giovani  indiane  di  vago  aspet- 
to ,  che  il  fratello  di  Delgadillo  seco  condusse,  facendole  por- 
tare sulle  spalle  degl'  indiani  pel  cammino,  come  i  suoi  mastini, 
che  divertivasi  di  avventare  sui  disgraziati  indiani  che  incontrava 
e  faceali  mordere.  La  impudenza  in  quel  tempo  giunse  a  tal 
punto  che  il  Vescovo  dice  all'  imperatore.  «  V.  M.  ha  creduto 
inviare  un  presidente  e  uditori,  ma  qui  v'ha  attualmente  una 
presidentessa  e  uditrici  le  quali  hanno  spinto  l'audacia  fino  a 
porsi  sotto  il  baldacchino  reale  ed  a  pronunziar  colà  le  sen- 
tenze :  esse  con  Salazar  sono  quelle  che  dispongono  di  ogni 
cosa  ».  Potrà  esservi  forse  qualche  esagerazione  in  ciò  che  il 
Vescovo  non  vide ,  ma  sempre  resterà  molto  per  fare  stupire 
di  tale  sfrenatezza. 

Le  controversie  col  clero  furono  ostinatissime.  Due  individui 
tonsurati  si  rifuggiarono  in  S.  Francesco ,  temendo  della  per- 
secuzione che  avean  lor  dichiarala  gli  uditori  per  alcune  pa- 
role inconsiderate  ed  indiscrete  che  contro  gli  stessi  aveano 
detto.  Li  fecero  prendere  dall'asilo  e  condurre  in  carcere,  e 
non  bastando  le  censure  di  Zumarraga  per  restituirli  in  San 
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Francesco,  si  presentò  a  reclamarli  la  coimmitìi  in  corpo.  Del- 
gadillo  le  andò  all'incontro,  e  con  la  lancia  in  mano  la  fece 
retrocedere  :  combattimento  assai  strano,  un  uditore  impugnare 
la  lancia  contro  una  comunità  di  religiosi.  INè  si  arrestarono 
a  ciò,  che  anzi  fecero  afforcare  uno  de'  rifuggili,  per  qual  ca- 
gione il  Vescovo  dichiarò  scomunicati  Martiengo  e  Delgardillo 
e  interdisse  la  città. 

Sospettando  che  Cortes  ritornasse  alla  Nuova  Spagna,  riuni- 
rono una  giunta  di  deputati  dei  consigli  onde  chiedere  d'im- 
pedirlo. I  procuratori  ricusarono,  per  la  qual  cosa  contro  di 
loro  esercitarono  ogni  sorta  di  violenze  privandoli  anche  dei 
ripartimenli.  Così  fecero  con  Pietro  Alvarado  ,  eh'  era  tornato 
dalla  Spagna  col  titolo  di  governatore  di  Guatemala,  spingendo 
tant'  oltre  la  confìsca  de'  suoi  beni ,  che  venuto  a  cavallo  ad 
una  mula  per  vedere  il  presidente,  al  partire  trovò  che  glie 
l'aveano  tolta,  e  fu  obbligato  tornarsene  a  piede. 

Frattanto  Cortes  giunto  in  Ispagna ,  come  vedremo  in  altra 
dissertazione ,  era  stalo  accolto  con  plauso  e  colmo  di  ftìvori 
dall'  imperatore ,  che  lo  creò  marchese  del  valle  de  Oajaca , 
e  gli  diede  grandi  stali  e  possessioni.  Lo  confermò  inoltre  nel- 
r  impiego  di  capitan  generale  della  Nuova  Spagna ,  ma  in 
quanto  a  restituirgli  il  governo  polìtico,  il  gabinetto  spagnuolo 
non  si  allontanò  dal  sistema  adottato,  e  si  ricusò  non  ostante 
il  soddisfacimento  ed  il  piacere  che  s' era  avuto  di  Cortes  ,  e 
malgrado  i  grandi  impegni  dei  primi  personaggi  della  corte. 
Queste  notizie  giunte  in  Messico  intimidivano  gli  uditori ,  di- 
nanzi ai  quali  ed  a  molle  allre  persone  Salazar  disse,  «  un  re 
che  impiega  un  traditore  come  Cortes,  è  un  eretico  e  non  un 
cristiano  )) .  Alvarado  che  l'udì  si  presentò  all'udienza  chiedendo 
permesso  di  sfidare  Salazar ,  ed  il  presidente  decretò ,  «  che 
Alvarado  mentiva  come  traditore,  e  che  Salazar  era  un  vassallo 
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fedele,  c  non  avea  detto  ciò  che  gli  si  attribuiva  »  :  e  nel  giorno 
appresso  Alvarado  fu  posto  in  prigione  coi  ferri  ai  piedi. 

Ogni  comunicazione  colla  corte  era  impedita  accuratamente, 
Zumarraga  per  far  sapere  quel  che  avveniva  dovette  spedire 
un  suo  paggio  per  portare,  in  mostra  di  ciò  che  si  facea  nel 
paese,  un  Cristo  nel  di  cui  petto  era  fatta  una  cavità  dove  sta- 
vano nascoste  le  lettere.  11  Vescovo  d'accordo  con  gli  altri  re- 
ligiosi ,  diceva  all'  imperatore  :  «  Abbiamo  esaminato  i  mezzi 
più  proprii  a  far  prosperare  il  paese  e  propagarvi  la  fede 
cristiana,  e  ci  sembra  che  la  prima  e  la  più  importante  cosa 
sarebbe  di  mettere  a  capo  del  governo  una  persona  giusta  ed 
abile,  che  ponesse  termine  a  tutte  le  passioni  diaboliche  ed  a 
tutti  i  disordini  che  consumano  questo  paese  n .  Gli  manifesta- 
vano inoltre  la  necessità  di  rimuovere  immediatamente  ÌVugno 
Guzman  e  gli  uditori,  nominando  un  giudice  di  sindacatura  af^ 
finché  dessero  conto  della  loro  condotta. 

Questo  consiglio  fu  seguito  dalla  corte,  ma  trovandosi  Car- 
lo V  in  viaggio  per  la  Fiandra ,  avendo  concesso  alla  cittti  di 
Messico  tutti  i  privilegi  di  che  fruiva  quella  di  Burgos ,  alla 
sua  partenza  incaricò  degli  affari  della  Nuova  Spagna  l'impe- 
ratrice sua  sposa.  Questa  principessa'  risolvette  di  stabilire  una 
viceregenza,  e  dopo  avere  dubbiato  su  diversi  individui,  elesse 
D.  Antonio  Mendoza  secondo  figho  del  celebre  conte  di  Tendilla 
e  fratello  del  marchese  di  Mondejar,  l'uomo  più  degno  di  eserci- 
tare così  eminente  impiego;  ma  poiché  la  sua  partenza  non  potea' 
essere  molto  presta  e  premeva  di  allontanare  dal  comando  co- 
loro che  tanti  soprusi  faceano  in  Messico,  l' imperatrice  dispose 
cambiare  d'un  subito  la  ubidienza,  nominandone  presidente  D. 
Sebastiano  Ramirez  de  Fuenlcal,  Vescovo  di  S.  Domingo,  ed  af-^ 
fidò  l'elezione  degli  uditori  al  Vescovo  di  Badajoz,  presidente 
della  cancelleria  di  Valladolid,  raccomandandogli  di  sceglierò 
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persone  probe  e  scienziate  :  questo  prelato  nominò  i  Licen-  • 
ziati  Giovanni  Salmeron,  Alonso  Maldonado,  Francesco  Cei'^ 
nos ,  ch'era  fiscale  del  consiglio ,  e  per  ultimo  D.  Vasco  Qui- 
jroga,  che  dopo  fu  primo  Vescovo  di  Michoacan,  il  di  cui  solo 
nome  basta  per  riconoscere  che  la  virtù  stessa  venne  con  quella 
Udienza.  Gli  uditori  doveano  dirigersi  a  S.  Domingo  per  con- 
tinuare il  viaggio  di  unita  al  presidente ,  e  fra  le  altre  istru- 
zioni ebbero  quella  di  esaminare  la  verità  delle  accuse  contro 
gì'  individui  della  prima  udienza,  e  trovandole  fondate,  di  spe- 
dirli in  Ispagna  coi  loro  processi.  Non  volle  attendere  ciò 
IVugno  Guzman,  onde  pria  che  arrivasse  la  nuova  udienza  im- 
prese una  spedizione  per  Michoacan  e  per  Jalisco ,  togliendo 
crudelmente  la  vita  nella  prima  provincia  al  re  Calzonzi,  dopo 
avergli  tolto  i  di  lui  tesori,  e  fondando  nella  seconda  la  città 
di  Guadalajara  dal  nome  della  sua  patria.  Cortes  fu  prevenuto 
di  sospendere  il  suo  ritorno  finché  arrivasse  la  nuova  udienza, 
onde  evitare  le  contese  che  potea  produrre  la  sua  presenjza 
nel  paese  mentre  quella  governava;  ma  non  essendosi  potuto 
trattenere  pei  motivi  ch'espose  all'  imperatricCj  ella  ordinò  che 
non  entrasse  in  Messico,  quale  disposizione  apprese  l'udienza 
per  l'abuso  dì  aprire  tutti  i  dispacci  e  fece  sapere  in  Tlaxcala 
il  Cortes  per  mezzo  del  bargello  Proano ,  che  a  tale  effetto 
Jindò  al  suo  incontro.  Cortes  in  adempimento  di  quest'or- 
dine stabili  la  sua  residenza  in  Tzcuco  ,  e  tale  fu  il  con- 
corso delle  persone  principali  che  andavano  a  vederlo,  da  ec* 
citare  la  dllfidenza  e  la  sollecitudine  degli  uditori,  che  proibi- 
rono questi  viaggi  e  prepararono  l'artiglieria:  ma  poiché  erano 
molti  quelli  che  si  dichiaravano  per  Cortes,  le  cose  sarebbero 
tenute  ad  una  rottura  se  non  si  avesse  evitato  pel  rispetto  del 
Vescovo  Zumarraga. 
L'uditore  Dclgadillo  fra  i  tanti  mali  che  cagionò,  rese  cele* 
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bre  il  suo  nome  per  un  beneficio  d' importanza.  Francesco  Santa 
Croce  gli  died<5  una  quarta  d'oncia  di  semenza  di  baco  da  se^ 
ta,  e  con  essa  fece  una  allevatura  con  gelsi  che  avea  in  un  suo 
orto ,  e  questo  fu  il  principio  d' un  ramo  d' industria  che  co- 
me vedremo  a  suo  luogo,  pervenne  ad  un'alto  grado  di  pro- 
sperità. Tanto  è  certo  che  la  protezione  dell'  industria  produce 
beneficii  che  durano ,  quando  non  vi  è  più  memoria  d' onde 
procedettero  ! 

I  venti  contrarii  impedirono  agli  uditori  di  arrivare  a  S.  Do- 
mingo,  onde  giunsero  in  Messico  senza  il  presidente,  e  a  nor- 
ma delle  prevenzioni  della  corte  fecero  la  loro  entrata  nella 
capitale  con  grande  solennità,  al  principio  dell'anno  1531.  E 
come  in  ogni  cosa  miravasi  a  dare  una  grande  idea  dell'au- 
torità reale,  e  che  questa  sovrastasse  a  tutto,  il  sigillo  reale, 
posto  in  una  ricca  cassa  che  portava  una  mula  coperta  di  vel- 
luto nero,  andava  in  mezzo  agli  uditori,  due  da  ciascun  lato, 
col  seguito  del  consiglio  municipale  e  diluiti  i  principali  abi- 
tanti a  cavallo,  poiché  allora  era  il  lusso  di  tutte  le  solennità 
di  questa  classe.  Alloggiarono  nella  casa  di  Cortes,  ed  essendo 
arrivato  poco  dopo  il  Vescovo  presidente,  imprese  tosto  a  ri- 
parare col  maggiore  impegno  i  mah  cagionati  dal  mal  governo 
precedente.  Apertasi  la  sindacalura  contro  la  udienza,  furono 
moltissime  le  domande  presentate  contro  gli  uditori  Matienzo 
e  Delgadillo,  poiché  sommarono  124  i  processi  che  contro  dì 
essi  s'istruivano,  dei  quali  nell'anno  1532  si  decisero  25  e  fu- 
rono condannati  a  pagare  40000  pezze.  La  vigilanza  del  pre- 
sidente estendevasi  a  tutto ,  in  ispecialità  a  procurare  il  ben 
essere  degl'  indiani-  e  lo  insegnamento  religioso ,  avendo  fatto 
pubblicare  gli  ordini  del  re  coi  quali  punivasi  di  morte  coloro 
che  li  rendessero  schiavi  o  commettessero  violenze  nei  paesi 
pacifici.  Si  rivolse  in  particolar  modo  ad  abbellire  la  capitale 
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e  provvederla  di  ogni  genere  di  comodi,  facendo  condurre 
l'acqua  nel  quartiere  di  Tlatelolco,  e  costruì  fontane  pubbli- 
che in  tutti  gli  altri.  Onde  facilitare  ed  assicurare  la  comunica- 
zione con  Veracroce ,  volle  che  si  fondasse  una  città  novella 
neir  intermedio ,  eh'  è  Puebla,  per  la  costruzione  della  quale 
commise  l'uditore  Salmeron  ed  il  padre  Fra  Toribio  Benavente,  , 
più  conosciuto  col  nome  di  Motolinia  (1),  non  facendo  slabi- 
lire  spagnuoli  in  Tlaxcala  per  non  cagionare  molestie  agl'in- 
diani, che  volle  sempre  favorire  in  tutto.  Ebbe  la  maggior  cura 
della  propagazione  di  tutte  le  piante  utili ,  ed  essendo  venuti 
colla  marchesa  del  Valle  alcune  religiose  francescane  per  istar 
bilire  una  casa  di  educazione,  volle  che  s'insegnassero  le  ra- 
gazze a  cardare  e  filare  il  canape  ed  il  lino. 

Volendo  vieppiù  assicurare  il  buon  trattamento  degl'in- 
diani ,  elesse  una  commissione  la  quale  emanando  i  suoi  or- 
dini rimediasse  agli  abusi  :  da  questa  fu  diminuito  molto  il 
travaglio  personale  dei  naturali  :  fu  inibito  d' impiegarsi  al  tra- 
sporto de'  carichi  :  vennero  dichiarati  tanto  liberi  che  gli  spa- 
gnuoli :  sì  ordinò  di  non  obbligarli  a  servire  nelle  fabbriche, 
e  che  quando  volentieri  lo  facessero  lor  si  pagasse  la  gior- 
nata, richiedendo  dai  padroni  il  giuramento  di  trattarli  bene 
e  cristianamente.  Olire  a  ciò  fu  disposto  di  eligere  annual- 
mente nelle  loro  città  e  nei  villagi  giudici  e  governatori  che 
amministrassero  la  giustizia,  come  si  facea  nei  paesi  degli  spa- 
gnuoli. La  gratitudine  dovuta  alle  buone  azioni  domanda,  che 
la  posterità  riconoscente  serbi  la  memoria  degl' individui  che 
composero  questa  giunta  veramente  filantropica  :  costoro  furono 


(1)  Motolinia  in   linguaggio  Messicano  significa   povertà   e   altrove  si 
dirà  il  motivo  per  cui  adottò  questo  nome  il  P.  Benavente. 
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il  vescovo  di  Messico  D.  Fr.  Giovanni  Zumarraga,  che  vedre- 
mo in  seguito  figurare  in  tutto  ciò  eh'  è  veramente  buono  ed 
umano  ;  il  guardiano  e  il  priore  di  S.  Francesco  e  di  S.  Do- 
menico, ciascuno  con  due  religiosi  ;  il  marchese  del  Valle  ;  { 
quattro  uditori;  il  commendatore  Proano  bargello  :  Bernardino 
Vasquez  de  Tapia,  e  i  cittadini  Ordugna  e  Santa  Chiara. 

Un  fatto  accaduto  durante  il  governo  di  questa  corporazione, 
mentre  addimostra  lo  spirito  che  allora  dominava,  parmi  che 
concorra  a  dimostrare  ciò  che  ho  avvertito  anteriormente  in 
riguardo  alle  rivalici  fra  gli  spagnuoli  venuti  da  Spagna  e 
quelli  nati  nel  Messico,  che  come  son  d'avviso  nacque  da  quella 
insorta  al  principio  tra  i  conquistatori  e  coloro  che  vennero 
dopo  :  iiir  uscire  il  Corpus  Domini  nell'  anno  1534,  si  levò  un 
gran  tumulto  alla  porta  della  chiesa,  perchè  gli  spagnuoli  da 
poco  venuti  aveano  preso  le  aste  del  baldacchino,  onore  che 
i  conquistatori  pretendevano  essere  loro  esclusivamente  dovu- 
to. Dalle  parole  passarono  alle  spade ,  e  poco  mancò  perchè 
la  quistione  non  si  decidesse  col  sangue.  Per  allora  cessò  la 
controversia  ciascuna  delle  parti  protestando  far  valere  i  suoi 
dritti,  e  l'imperatore  ordinò  che  in  avvenire  il  presidente  e 
gli  uditori  nominassero  le  persone  che  doveano  adempiere  que- 
st' onorevole  ufficio,  scegliendole  fra  i  principali  abitanti  della 
città.  In  qualcuno  degli  ultimi  anni  l' uscita  della  processione 
si  è  ritardata  non  essendovi  chi  portasse  le  aste  del  baldacchino. 

Se  il  presidente  Fuenleal  attese  con  ispecial  cura  al  benes- 
sere degl'  indiani,  non  ebbe  minore  impegno  per  la  loro  istru- 
zione. Stabili  l'insegnamento  della  lingua  latina  nel  collegio 
di  San  Giacomo  fondato  per  la  loro  educazione,  e  il  P.  Tor- 
quemada  rammenta  con  gratitudine  che  là  fu  educato  D.  An- 
tonio Valeriane,  molto  istruito  nel  latino ,  di  cui  diede  lezioni 
nello  stesso  collegio ,  e  fu  governatore  di  Messico  quasi  qua- 
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ranfanni,  ed  insegnò  la  lingua  messicana  al  medesimo  padre. 
Tali  furono  i  lavori  dì  D.  Sebastiano  Ramirez  de  Fuenleal 
nei  cinque  anni  che  governò  fino  alla  sua  rinunzia  che  gli  fa 
accetta  dall'  imperatore ,  premiando  cosi  rilevanti  meriti  col 
vescovado  di  Cuenca  e  la  presidenza  della  cancelleria  di  Gra- 
nata. La  sua  memoria  dev'essere  sempre  grata  ai  messicani, 
e  quando  calmeranno  le  passioni  che  per  qualche  tempo  han 
dominato ,  la  sua  statua  si  vedrà  fra  quelle  dei  grandi  bene- 
meriti d'una  città  che  tanto  lor  dovette,  e  Puebla  innalzerà  un 
monumento  all'illustre  suo  fondatore,  nel  quale  occuperà  un 
luogo  degno  l'umile  missionario,  il  di  cui  nome  e  la  insegna 
furono  la  povertà,  e  che  nelle  sue  mani  venerande  prese  il 
funicello  e  la  squadra  per  far  la  delineazione  d'una  delle  più 
belle  città  della  repubblica. 

Il  presidente  Fuenleal  fu  degnamente  succeduto  da  D.  An- 
tonio Mendoza,  che  sebbene  fosse  nominato  viceré  sin  dall'an- 
no 1530,  non  venne  a  sostenere  questa  carica  che  nel  1333.  Ap- 
partenendo ad  una  delle  più  illustri  famiglie  di  Spagna,  i  di  cui 
varii  individui  avevano  ottenuto  i  più  distinti  impieghi  della 
monarchia  nella  chiesa,  nell'esercito  e  nella  diplomazia,  alla 
quale  splendidezza  si  aggiungeva  quella  della  letteratura,  ch'era 
come  ereditaria  in  questa  casa ,  Mendoza  abbelliva  la  dignità 
della  quale  era  rivestito  colla  nobiltà  della  sua  nascita ,  ma 
ancora  più  col  merito  delle  sue  virtù  personali.  Il  decoro  che 
richiedea  così  eminente  carica  non  facevagli  dimenticare  la  sua 
naturale  modestia  :  fermo  nelle  risoluzioni ,  sapea  moderare 
questa  fermezza  colla  prudenza  che  richiedeano  le  circostanze: 
economico  sulla  sua  persona,  lo  era  anche  nell'amministrazio- 
ne del  pubblico  tesoro ,  e  sebbene  intendesse  agli  incrementi 
di  esso,  procurava  ottenerli  senza  opprimere  il  popolo,  la  di 
cui  felicità  fu  r  oggetto  delle  sue  cure.  Da  quel  tempo  co- 
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mincia  una  serie  d'  uomini  probi,  istruiti  e  d'  un  merito  reale 
come  furono  i  primi  viceré  ai  quali  si  dovette  lo  stabilimento 
del  governo  in  lutti  i  suoi  rami ,  che  fedeli  al  loro  sovrano 
per  r  onore  e  per  la  coscienza,  se  la  coscenza  differisce  dallo 
onore  ben  inteso,  non  credevano  adempiere  ai  doveri  che  la 
fiducia  del  monarca  loro  imponeva',  se  non  dedicandosi  inte- 
ramente a  promuovere  tutti  i  progressi  di  cui  era  suscettibile 
il  paese  loro  affidato.  Da  ciò  ebbero  origine  i  progressi  che  fra 
pochi  anni  fece  in  tutto  la  Nuova  Spagna,  e  la  condotta  am- 
mirevole di  questi  funzionarli  ci  dà  un'  idea  molto  vantaggiosa 
dello  stato  di  moralità  e  d' istruzione  che  allora  possedeva 
r  altra  nobiltà  spagnuola,  poiché  tutti  provennero  dalle  più  il- 
lustri prosapie. 

Questa  prima  epoca  del  governo  spagnuolo ,  che  non  può 
considerarsi  bene  organato  e  consolidato  sino  allo'stabilimento 
della  viceregenza ,  sarà  materia  di  cui  mi  occuperò  in  altra 
dissertazione.  Nella  presente,  coli'  ajuto  dei  documenti  auten- 
tici che  ho  avuto  sott' occhio,  ho  procurato  dì  chiarire  un  pe- 
riodo non  poco  confuso  della  nostra  istoria ,  ed  ho  determi- 
nato gli  avvenimenti  eh'  esso  abbraccia  nelle  sue  rispettive  epo- 
che, intorno  al  quale  alle  volte  scorgesi  inesattezza  negli  scrit- 
tori che  si  sono  occupali  di  queste  materie. 

Se  il  periodo  <;he  comprende  1'  antecedente  dissertazione, 
che  fu  dalla  presa  della  capitale  sino  alla  partenza  di  Cortes 
per  le  Hibueras,  ci  ha  fallo  conoscere  quanto  si  progredì  in 
poco  tempo,  mentre  Cortes  potè  dare  libero  volo  al  suo  ge- 
nio ed  alla  sua  attività ,  il  presente  ci  offre  il  contrasto  di 
tutti  ì  mali  a  cui  dà  origine  la  insussistenza  del  governo,  la 
ambizione  d' impadronirsene  coi  mezzi  più  riprovevoli ,  e  lo 
sfrenamento  delle  passioni  in  coloro  che  vi  sono  chiamali.  Esso 
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anche  ci  dimostra  che  la  prosperità  delle  naziom  non  istà  nel 
variare  delle  forme  politiche:  in  dieci  anni  che  trascorsero  dalla 
spedizione  di  Cortes  per  le  Hibueras  fino  allo  stabilimento  della 
vicérègenza ,  le  redini  del  governo  furono  in  mano  di  diversi 
governatori,  qualche  volta  assodati,  ed  altra  volta  di  un  solo;  da 
questi  si  passò  alle  udienze,  e  se  la  prima  fece  vedere  fin  dove 
può  arrivare  la  stravaganza  e  1'  oppressione,  quando  1'  autorità 
ricade  in  uomini  che,  senza  rispetto  alla  religione  e  alla  so- 
cietà, si  abbandonano  ciecamente  ai  vizii  piò  detestabili  la  se- 
conda dimostrò  che  1'  autorità  istessa  di  cui  abusarono  i  magi- 
strati che  quella  udienza  composero  ,  è  la  sorgente  di  tutti  i 
tòni  quando  viene  aifidata  a  mani  pure  e  probe.  Le  facoltà 
dell'  una  erano  le  stesse  dell'  altra  ,  uguale  il  potere  di  cui 
erano  rivestite;  non  si  era  fatto  altro  che  cambiare  le  persone, 
però  le  istituzioni  non  sono  ancor  giunte  a  quella  perfezione 
desiderabile,  dalla  quale  puossi  sperare  il  maggiore  bene  per 
gli  nomini  che  vivono  in  società:  sebbene  una  tale  perfezione 
non  debba  ripetersi  che  da'  medesimi,  cioè  dallo  sviluppo  delle 
loro  facoltà  intellettuali.  -...mj  «.  •  04  mjn  uì.k((- 

l'  elezione  felice  di  costoro  è  un  beneficio  che  la  ProvvT- 
dènza  Divina  riserba  nei  suoi  aiti  segreti  per  dispensarla  ai 
popoli,  quando  vuole  far  che  godano  di  quel  grado  di  felicità 
che  è  possibile  possedere  sulla  terra,  e  fu  la  stessa  provvi- 
denza che  diede  all'  impero  romano  una  serie  di  principi  tali 
Come  IVerva,  Trajano,  Antonino  e  Marco  Aurelio,  per  consolare 
il  genere  umano  dai  mali  che  soffrì  sotto  il  giogo  dei  mostri 
clic  li  precedettero  :  essa  diede  alla  Nuova  Spagna  Fuenleal, 
Slendoza  ed  i  Velascos,  aflìnchè  la  loro  saggezza,  la  loro  probità 
(3  tutte  le  loro  virtò  sanassero  i  mali  che  cagionarono  Salazar, 
CiiHf ino,  Guzman  ed  i  loro  compagni,  e  la  storia  imparziale, 
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qucstii  giustizia  che  tutte  le  generazioni  'future  hanno  dritto  di 
escrcitire  sulle  passate,  nel  mentre  che  deposita  negli  annali 
messicani  questi  nomi  ad  una  perpetua  esacrazione,  consagra 
quella  degli  altri  alla  lode,  ed  alla  stima  di  tutte  le  future 
età,  finché  la  virtù  sarà  onorata  sulla  terra. 
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Notizie  p.irticoiari  relative  a  Don  Ferdwakdo  Cortes. 

Tutto  è  interessante  in  un  uomo  estraordinario  :  la  sua  fi- 
gura, le  sue  costumanze,  la  sua  vita  domestica,  ogni  cosa  ec- 
cita del  pari  la  curiosità,  e  dopo  avere  osservato  con  ammira- 
zione l'uomo  che  campeggia  nella  grande  scena  degli  avveni- 
menti pubblici  che  hanno  tramandato  la  sua  fama  alla  più 
tarda  posterità,  si  vuol  vedere  nell'intimo  della  sua  famìglia, 
nel  suo  tratto  privato,  e  per  dire  cosi  avere  con  lui  personale 
conoscenza.  A  tal  fine  mi  son  proposto  raccogliere  in  questa 
dissertazione  le  particolari  notizie  che  più  da  presso  riguar- 
dano la  vita  privata  di  D.  Ferdinando  Cortes ,  e  avvegnaché 
facil  cosa  non  sia  sceverarle  del  tutto  da  quel  che  costituisce 
l'istoria  della  vita  pubblica  di  un  uomo  che  fu  sempre  in  conqui- 
ste, in  iscoperte  ed  in  grandi  azioni  impegnato,  ho  creduto  con- 
Tenevole  separare  quel  tanto  che  riguarda  la  conquista  e  il  go- 


220  QUI?iTA   DISSERTAZIONE 

verno  della  Nuova  Spagna,  eh'  è  stato  svolto  nelle  dissertazioni 
precedenti ,  da  ciò  che  più  in  ispezialità  concerne  la  persona 
del  conquistatore,  dalla  sua  nascita  in  fino  a  quando  partì  dalla 
ìsola  dì  Cuba,  e  dacché  lasciò  il  governo  politico  di  Messico 
fino  alla  di  luì  morte,  venendo  anche  a  dar  ragione  del  di  luì 
sepolcro,  dei  varii  trasferimenti  del  suo  cadavere,  e  della  sua 
progenie  in  fino  all'epoca  presente  (1). 

D.  Ferdinando  Cortes  nacque  in  Medellin  nella  provìncia  di 
Extremadura  della  corona  di  Casliglia  l' anno  1485,  regnando 
in  Ispagna  i  re  cattolici  D.  Ferdinando  e  Donna  Isabella.  La 
casa  dì  luì  era  nella  via  della  Feria,  e  molti  personaggi  vi  al- 
bergarono passando  per  quella  città,  recandosi  ad  onore  rico- 
verare sotto  il  tetto  che  vide  nascere  così  estraordinario  uomo. 
Well'  anno  1809  fu  dai  francesi  atterrata  in  seguito  della  bat- 
taglia che  nelle  vicinanze  dì  quel  paese  perdette  il  general  D. 
Gregorio  della  Cuesta,  ed  or  non  restano  che  pochi  avanzi  dì 
parete,  ed  ugual  sorte  corsero  in  quella  guerra  di  distruzione 
molti  altri  edifizii  che  testimoniavano  grandi  avvenimenti  della 
istoria  dì  Spagna.  Furono  dì  luì  genitori  Martino  Cortes  de 
Monroy,  ch'era  stato  capitano  d' infanteria ,  e  Donna  Caterina 
Pizarro  Altamirano,  ond'egli  era  legato  in  parentela  coi  Pizar- 
ros  conquistatori  del  Perù.  Ambi  appartenevano  a  quelle  fami- 
glie nobili  delle  provincie,  che  di  scarsa  fortuna,  costituiscono 


(1)  Oltre  alle  notizie  pubblicate  da  diversi  aulori,  ho  fatto  uso  in  qué- 
sta dissertazione  di  quelle  che  trovansi  nello  spedale  di  Gesù  nell'arclii- 
vio  dell'  antico  marchesato  del  Valle  de  Ojaca ,  appartenente  all'  Eccmo. 
signor  Duca  di  Terranova  e  Monteleonc ,  ed  anche  di  una  storia  inedita 
della  Nuova  Spagna  senza  nome  di  autore,  in  varii  quaderni  sciolti,  as- 
sai ben  scritta,  che  mi  ò  stata  porta  dal  signor  D.  Carlo  Maria  Busta- 
mante^  la  quale  sarebbe  assai  degna  dciroRore  della  stampa. 
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nella  socielìi  la  classe  media,  dalla  quale  sono  suri!  lauti  se- 
gnalali uomini,  i  quali  hanno  illuslralo  non  meno  le  anni  die 
le  lettere.  Gli  scrittori  che  han  detto  della  genealogia  di  Cor- 
tes, fanno  rimontar  la  sua  origine  fino  ai  re  di  Lombardia  che 
dominaron  l'Italia  dopo  la  caduta  dell'impero  romano  :  ma 
quantunque  si  illustre  progenie  non  si  appoggia  che  nella  sola 
somiglianza  dei  nomi,  come  quasi  sempre  accade  nelle  prove- 
nienze di  jmliche  famiglie,  non  è  da  dubitare  che  quella  cre- 
desse la  sua  nobiltà  provenire  da  ([uci  tempi  remoti.  Quando 
Consalvo  Pizarro  fu  presenl.ilo  prigioniero  al  presidente  Pietro 
de  la  Casca  dopo  la  battaglia  di  Sacsahuana,  che  gli  scrittori 
spagnuoli  dicono  di  Jaquijahuana  presso  il  Cuzco  nel  Perù , 
il  presidente  rimprocciò  Pizarro  della  sua  ingratitudine,  poiché 
avea  mosso  guerra  allo  imperatore  cui  dovea  onori,  ricchezze, 
e  nobiltà  :  a  questa  parola  1'  orgoglioso  prigioniero  rispose  , 
((  nobiltà  no,  la  mia  famiglia  la  trae  dai  Cuti  ;>. 

I  genitori  di  D.  Ferdinando  godevano  riguardo  e  stima  in 
Medellin,  e  il  padre  Casas  che  conobbe  Don  ciarlino ,  afferma 
che  era  «  alquanto  povero  ed  umile ,  sebbene  cristiano  vec- 
chio e  dicono  gentiluomo  ».  Nei  suoi  primi  anni  fu  Don  Fer- 
dinando mollo  debole  di  salute,  onde  i  parenti  suoi,  gente  di 
pietà  e  devota ,  sorteggiarono  i  nomi  dei  dodici  apostoli  per 
dargliene  uno  a  protettore,  come  suol  farsi  tuttavia  fra  noi  ogni 
anno  nelle  famiglie ,  e  gli  toccò  San  Pietro ,  ciò  che  fu  mo- 
tivo della  speciale  devozione  che  professò  a  questo  Santo  in 
tutto  il  c^orso  di  sua  vita ,  al  suo  patrocinio  addebitando  lo 
avere  quella  robustezza  acquistala,  che  tanto  necessaria  dovea 
riuscirgli  nelle  dure  fatiche  ch'era  chiamato  a  sostenere. 

Ai  quattordici  anni  di  sua  età,  i  genitori  che  lo  indirizzavano 
alla  carriera  del  foro  lo  inviarono  a  Salamanca,  università  la 
più  celebre  di  Spngna  e  delle  più  famose  di  Europa  in  quei 
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tempi ,  facendogli  studiare  il  latino  in  casa  di  Francesco  Nu- 
gnez  Valera ,  che  era  stretto  in  matrimonio  ad  Ines  Paz  so- 
rella di  suo  padre.  Il  suo  genio  inquieto  e  intraprendente  non 
si  accomunava  alla  vita  tranquilla  e  monotona  delle  scuole, 
per  lochè  a  due  anni  torse  il  viso  a  questa  carriera  e  si  re- 
stituì in  sua  casa,  non  senza  grave  dispiacere  dei  suoi  genito- 
ri, cli(3  vedevano  con  ciò  caduto  quello  appicco  di  fortuna,  che 
dava  loro  a  concepire  il  genio  che  il  figlio  facea  antivedere. 
Dicesi  che  D.  Ferdinando  ottenesse  il  grado  di  Baccelliere  (1), 
e  avvegnaché  avesse  interrotto  così  per  tempo  la  cultura  delle 
lettere,  non  v'  ha  dubbio  che  i  rudimenti  che  ne  apprese  e  il 
conversare  coi  giovani  della  università  che  le  coltivavano,  fu- 
rono cagione  di  quella  superiorità  d' idee  che  tanto  lo  segnalò 
fra  i  conquistatori  di  America.  A  questi  principii  di  educa- 
zione letteraria  deve  attribuirsi  lo  stile  puro  e  fluido  che  os- 
servasi nelle  sue  lettere  ,  che  come  si  è  accennato ,  lo  han 
fatto  paragonare  a  Cesare  per  la  opportuna  ed  ingegnosa  ap- 
plicazione che  fa  dei  testi  della  scrittura  e  la  chiarezza  dei 
suoi  regolamenti  amministrativi.  Componea  anche  versi  ,  e  gli 
piacea  di  far  pompa  della  sua  poesia ,  rispondendo  con  epi- 
grammi alle  giullerie  che  contro  di  lui  si  lanciavano.  Senza 
meno  origina  dalla  istessa  cagione  quel  prepotente  inclinamento 
a  litigare  che  si  avverte  nell'ultimo  periodo  della  sua  vita. 

La  guerra  d' Italia  e  le  conquiste  di  America  erano  le  due 
palestre  che  si  aprivano  alla  gioventù  spagnuola  in  quell'epo- 
ca :  la  rinomanza  del  gran  capitano  dava  più  spicco  alla  pri- 
ma; le  seconde  presentavano  la  speranza  di  maggior  fortuna. 
Il  giovane  Cortes  fervido ,  altero  e  inquieto  mal  potea  addi- 

(1)  Grado  che  consegue  chi  ha  studiato  qualche  facoltà. 
Il  Trad. 
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meslicarsì  con  l'ordine  e  la  regolatezza  con  cui  in  casa  dei 
suoi  genitori  si  procedeva,  e  risoluto  a  lasciarla  per  seguir  la 
milizia,  stava  infra  due,  o  assoldarsi  sotto  le  bandiere  del  con- 
quistatore di  Napoli,  0  volgersi  a  cercar  fortuna  nelle  regioni 
da  poco  scoperte.  La  elezione  di  Don  Nicola  Ovando ,  com- 
mendatore di  Lares  nell'ordine  di  Alcantara,  per  succedere  a 
Colombo  nel  governo  dell'isola  spagnuola  determinò  la  sua 
scelta,  poiché  essendo  Ovando  amico  di  suo  padre,  questa  cir- 
costanza facilitava  i  suoi  progressi  nella  carriera  che  dovea  in- 
traprendere. Un  accidente,  prodotto  dalla  propenzione  che  di 
buon'ora  manifestava  per  il  bel  sesso,  impedi  per  allora  que- 
sto viaggio.  Salendo  una  notte  da  un  muro  per  parlare  con 
una  dama,  la  parete  mal  connessa  crollò ,  e  al  rumore  della 
caduta,  un  marito  geloso  che  sbucò  da  una  casa  vicina  volea 
ucciderlo,  ciò  che  potè  impedire  la  suocera.  La  cura  del  colpo 
fu  lunga  e  seguita  da  una  febbre  intermittente,  che  lo  ritenne 
in  casa  per  molto  tempo.  Coloro  ai  quali  piace  il  riferire  i 
grandi  eventi  a  piccole  cause,  ravviseranno  in  questo  amoreg- 
giamento  quello  della  conquista  della  Nuova  Spagna,  poiché  se 
Cortes  fosse  yenuto  in  America  allorché  gli  spagnuoli  non  erano 
entrati  tuttavia  nel  golfo  di  Messico  nel  corso  delle  loro  sco- 
verte, sarebbesi  infallibilmente  imbarcato  in  qualcuna  delle  spe- 
dizioni che  si  fecero  in  quel  tempo  al  Darien  e  alla  costa  fer- 
ma, e  il  di  lui  vasto  ingegno  e  il  suo  carattere  imprenditore, 
"  si  sarebbero  rivolti  in  taluna  delle  malaurate  imprese  che  eb- 
bero per  oggetto  quelle  coste  malsane. 

Riavutosi  Cortes  dai  suoi  mali,  risolvette  di  andare  di  nuovo 
in  Italia,  e  come  dice  Gomara,  imprese  il  viaggio  per  Valen- 
za, e  senza  che  se  ne  sappia  il  motivo,  si  restituì  alla  sua  ca- 
sa ;  però  ottenuto  il  consentimento  dei  genitori  e  il  denaro 
necessario  pel  viaggio,  s' imbarcò  finalmente  per  la  Nuova  Spa- 
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^na  in  San  Luca  Banameda,  nell'anno  lò'Oi,  lo  stesso  in  cui 
morì  la  regina  Donna  Isabella.  Contava  allora  D.  Ferdinando 
diciannove  anni,  e  il  capitano  del  bastimento  che  lo  conducea, 
per  nome  Alonso  Quintero   per   l'ingordigia   di  vendere  me- 
glio  il  carico  arrivando  prima  degli  altri  a  San  Domingo ,   si 
staccò  due  volte  dal  convoglio,  per  lo  che  avendo  perduta  la 
traccia  e  sofferti  due  violenti  temporali,  fu  ad  un  pelo  di  nau- 
fragare 0  di  perdersi   nelle   isole  dei  Caribi.  Il  difetto  di  vi- 
veri, e  sopralutto  di  acqua,  cagionato  dalla  lunga  navigazione, 
il  bisogno  di  molti  attrezzi  della  nave,  teneano  i  viaggiatori  nel 
pili  grande  cordoglio,  quando  videro  essi  una  bianca  colomba 
che  venne  a  posarsi  in  cima  dcUalbcro  maestro.  Questo  evento 
assai  comune  nelle  vicinanze  di  terra  ,  si  è  attribuito  a  mira- 
colo da  taluni  scrittori  spagnuoli,  i  quali  hanno  creduto  ravvi- 
sare in  questa  colomba  lo  Spirito  Santo,  che  volle  guidare  la 
nave  che  conducea  colui  che  dovea  essere  lo  strumento  per  pro- 
pagarsi la  religione  cristiana  in  queste  regioni. 

Arrivala  la  nave  a  San  Domingo,  Quintero  ebbe  la  stizza  di 
trovare  che  gli  altri  navigli,  di  unita  ai  quali  era  partito  pri- 
ma da  S.  Luca  e  poi  dalle  Canarie,  aveano  felicemente  anco- 
rato molto  tempo  prima  del  suo  ,  e  che  i  di  loro  carichi  si 
erano  venduti  con  vantaggio,  soffrendo  la  sua  avidità  il  castigo 
che  meritava.  Il  governatore  Ovando  non  era  allora  nella  cit- 
tà, ma  il  di  lui  segretario  Medina  ricevette  con  gentilezza  Cor- 
tes, e  consigliandolo  a  stabilirsi  ivi,  gli  offri  il  suolo  per  fab- 
bricar casa  e  terre  da  coltivare;  ma  il  giovane  ambizioso,  i  di 
cui  concetti  si  erano  elevati  ad  idee  di  maggiore  e  più  presta 
fortuna  rispose ,  eh'  egli  era  venuto  a  cercar  oro  e  non  a  col- 
tivar terra.  Il  governatore  al  di  lui  ritorno  gli  si  mostrò  molto 
benevole  ,  e  gli  diede  un  ripartimento  d' indiani  e  l' ufTicio  d* 
notajo  del  consiglio  municipale  di  Azua,  città  <la  poco  eretta. 
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Lo  elesse  luogotenente  dì  talune  provìncie  che  si  erano  stabi- 
lite ,  e  sotto  gli  ordini  di  Diego  Velasquez  fece  le  sue  prime 
armi  contro  gl'indiani  dell'isola  spagnuola.  Cosi  per  cinque 
o  sei  anni  stette  in  quest'  alternativa  di  occupazioni ,  senza 
lasciare  per  tanto  la  sua  tendenza  alla  galanteria  ,  che  gli 
procacciò  diverse  riotte ,  nelle  quali  diede  a  conoscere  il  suo 
coraggio  e  la  destrezza  nelle  armi,  riuscendo  sempre  vittorioso, 
sebbene  in  una  di  esse  riportasse  una  ferita  sotto  il  labbro , 
la  di  cui  cicatrice  restandogli  per  tutta  la  vita ,  lasciavasi  ve- 
dere alquanto  dentro  la  barba ,  che  in  quel  tempo  si  usava 
cresciuta.  Ma  poiché  questo  tenore  di  vita  uniforme  e  oscura 
nemmeno  era  adatta  al  di  lui  carattere ,  risolvea  imbarcarsi 
nella  disgraziata  spedizione  di  Diego  IVicuesa  per  la  costa  di  Ve- 
ragua:  ma  glie  lo  impedì  una  supporazione  ch'ebbe  nel  garelto 
del  pie  destro,  e  questo  nuovo  accidente  lo  serbò  a  più  alte 
imprese. 

Nell'anno  li>ll  l'ammiraglio  D.  Diego  Colombo  figlio  di  Don 
Cristofaro ,  diresse  il  capitano  Diego  Velasquez  alla  conquista 
dell'  Isola  di  Cuba ,  e  Cortes  lo  accompagnò  in  quella  spedi- 
zione, nella  qualità  di  oITicialc  del  tesoriere  Michele  Pasamon- 
te.  Herrera  e  il  padre  Casas  dicono  che  fu  segretario  di  Ve- 
lasquez, il  quale  in  tulle  le  bisogne  di  maggiore  impegno  av- 
valeasì  di  lui,  conoscendo  la  sua  attitudine  e  dassaiezza.  Con- 
quistata r  isola  gli  fu  dato  il  ripartimento  degl'  indiani  di  Mani- 
carao  insieme  a  Giovanni  Juarez,  e  per  volere  di  Velasquez  so- 
prainlendelle  alla  fabbrica  di  uno  spedale  e  della  casa  di  fonde- 
ria. Stabilito  Juarez  in  Cuba,  ivi  trasferì  sua  madre  Maria  Mar- 
caida,  viscaina,  e  le  sue  tre  sorelle,  le  quali  erano  venute  a  S. 
Domingo  sin  dall'anno  1309  con  Donna  Maria  de  Toledo,  mo- 
glie di  D.  Diego  Colombo ,  la  quale  portava  il  titolo  di  vice- 
regina. Corles  trascinalo  sempre  nell'  amorosa  pania ,  fece  In 
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corte  ad  una  di  esse  chiamata  Donna  Caterina,  promettendole 
sposarla,  ma  poi  noi  fece.  Il  governatore  Velasquez  che  s'in- 
teressava delle  sorelle,  le  quali  per  altro  attraevano  molto  l'at- 
tenzione per  le  loro  buone  apparenze,  e  per  esser  poche  le 
spagnuole  che  trovavansi  nell'  isola  ,  si  dichiarò  in  favore  di 
Donna  Caterina,  la  quale  lo  prevenne  contro  Cortes,  ond'  egli 
a  questo  motivo  si  associò  a  quelli  che  erano  rimasti  arrovel- 
lati con  Velasquez ,  perchè  si  riputavano  mal  riguardati  nei 
ripartimenti  dell'  isola.  Teneano  capo  costoro  in  casa  di  Cortes, 
ed  avendo  stabilito  di  fare  una  manifestazione  contro  Velasquez 
a'  religiosi  governatori  e  all'udienza  di  S.  Domingo,  elessero 
Cortes  per  presentarla,  dovendo  arrisicarsi  a  traversare  in  una 
piccola  lancia  senza  coverta,  il  braccio  di  mare  di  diciotto  le- 
ghe di  spazio,  che  separa  le  due  isole.  Inteso  di  ciò  Velasquez 
lo  fece  arrestare,  ma  Cortes  oprò  in  modo  che  potè  svincolarsi 
dalle  catene  di  che  lo  avean  caricato,  e  con  esse  ruppe  la  fi- 
nestra della  stanza  in  cui  stava,  dalla  quale  discese,  e  dando 
di  piglio  allo  scudo  e  alla  spada  del  castellano ,  si  recò  in 
salvo  in  una  chiesa  vicina.  Velasquez  rispettò  quello  asilo,  ma 
vi  pose  gente  che  spiasse  i  movimenti  del  fuggitivo,  ed  essen- 
dosi egli  distratto  ed  uscito  fuori  del  tempio,  fu  assalito  e  colto 
da  un  birro  chiamato  Giovanni  Escudero ,  che  morì  afforcato 
nella  Nuova  Spagna  per  ordine  del  medesimo  Cortes  per  delitti 
poscia  commessi. 

Il  cattivo  fu  tradotto  con  le  catene  su  di  un  legno  che  dovea 
partir  il  dì  appresso  per  S.  Domingo,  per  essere  ivi  giudicato. 
La  notte  gli  venne  fatto  di  sbiettare  di  nuovo,  levando  i  piedi 
dalle  catene  con  grande  difficoltà  e  trambasciamcnto  ,  e  sa- 
lendo sopra  coperta  dal  buco  della  sentina,  afferrò  il  battello 
che  stava  a  fianco  del  bastimento  legato,  e  col  maggior  silen- 
zio che  potè  si  diresse  alla  costa.  La  corrente  era  impetuosa 
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all'avvicinarsi  a  quella,  e  non  potea  vìncerla  col  battello,  ma 
essendo  bravo  nuotatore  si  gettò  nell'acqua,  fasciandosi  alla  te- 
sta talune  carte  che  gì'  interessava  di  conservare ,  e  venuto  a 
terra,  trovò  asilo  nella  medesima  chiesa  che  prima  gli  era  stata 
di  rifugio.  Questa  facilità  di  spulezzarc  per  due  volte  di  se- 
guito dalla  prigione,  ha  fatto  arguire  al  signor  Prescott ,  che 
vi  fosse  stata  connivenza  dei  carcerieri,  che  indubitatamente  Cor- 
tes guadagnava  con  la  sua  affabilità  e  con  quella  superiorità 
di  carattere  che  già  era  manifesta,  e  che  quinci  gli  fece  tanta 
influenza  esercitare  verso  l'esercito,  che  lo  ubbidì  quasi  unica- 
mente per  questo  predominio  che  acquista  un  uomo  superiore 
sopra  coloro   che  lo  circondano. 

Sia  che  il  matrimonio  con  Donna  Caterina  abbia  tolto  il  motivo 
della  ìnimistà  che  vi  era  con  Velasquez,  o  che  egli  sorpreso  da 
Cortes,  armato  in  una  tenda,  come  taluni  scrittori  affermano  con 
poca  probabilità,  si  fosse  riconcilialo  con  lui,  ammettendolo  d» 
nuovo  alla  sua  famigliarità,  fino  a  tal  punto  dì  trovarli  che 
dormivano  nel  medesimo  letto  la  guardia  che  veniva  ad  avvi- 
sare la  uscita  di  Cortes  dal  luogo  sagro  in  cui  stava;  il  fatto  sta 
che  Velasquez  gli  largì  dì  nuovo  il  suo  favore,  e  gli  donò  terre 
vicino  Santiago,  della  quale  città  fu  nominato  giudice. 

Cortes  felicissimo  colla  sua  sposa,  di  cui  il  padre  Casas  ri- 
ferisce avergli  detto  egli  stesso,  «  che  era  cosi  conlento  come 
ella  fosse  figlia  di  una  duchessa  »  :  sì  occupava  in  lavorare 
margheritine  di  oro  con  gì'  indiani  del  suo  ripartimento,  e  nel 
coltivare  i  suoj  campi ,  e  parca  avesse  deposto  ogni  pensiero 
di  più  rapido  ingrandimento  per  la  vìa  delle  conquiste,  ma  il 
genio  fervido  di  cui  poscia  diede  cosi  reiterate  pruove,  si  la- 
sciava travedere  anche  in  mezzo  di  queste  tranquille  occupa- 
zioni. Portò  a  sue  spese  diverse  specie  di  bestiami,  e  fu  il  pri- 
mo a  stabilir  la  maniera  di  allevarli  in  queir  isola,  come  poi 


228  QUINTA  DISSERTAZIONE 

nella  Nuova  Spagna  fu  l'introduttore  di  variì  rami  d'agricol- 
tura, che  sono  oggi  una  parte  molto  integrale  della  ricchezza 
pubblica,  come  a  suo  luogo  vedremo.  Da  queste  economie  avea 
raccolto  un  piccol  capitale,  abbenchè  secondo  il  padre  Casas 
non  senza  usare  i  mezzi  di  espilazione  di  che  si  valeano  i  com- 
mendatori ,  che  furono  la  causa  di  estinguersi  precipuamente 
la  popolazione  indigena  nelle  Anlille. 

In  tal  punto  lo  scoprimento   della  Nuova  Spagna  venne  a 
svegliare  di  nuovo  l'ambizione  di  Cortes,  offrendogli  un  teatro 
ove  tutti  potea  spiegare  gli  slanci  del  suo  genio.  In  altra  dis- 
sertazione si   è   detto  che  fu  nominato  da  Telasquez  capitano 
per  quella  impresa,  e  la  parte  che  ebbe  nel  levar  soldati  tanto 
a  sue  spese,  che  pel  suo  credilo  e  per  i  suoi  amici,  e  in  quella 
dissertazione  e  nella  seguente  si  è  data  un'idea  generale  di  tutti  i 
successi  della  conquista,  e  dei  regolamenti  amministrativi  che 
diede  per  l'organamento  del  governo  nel  paese  conquistato.  In 
tutti  gli  avvenimenti  umani  l'indirizzo  che  vi  si  dà  contribuisce 
potentemente  alla  loro  riuscita,  ma  d'ordinario  si  conta  sempre 
sui  mezzi  di  esecuzione   adeguati  all'  oggetto.  Nella  conquista 
del  Messico  tutto  è  opera  di  Cortes  :  lo  avviamento  e  i  mezzi, 
il  disegno  e  l'attuazione,  l'intento  e  l'opera.  Senz' altra  auto- 
rità che  quella  conferitagli   dal  consiglio  municipale   di  Vera- 
croce  che  egli  stesso  avea  creato;  oprando  in  nome  di  un  so- 
vrano  che  forse  neppure  sapea  esistere   un  suddito  che  im- 
mensi servizii  gli  prestava  ;  non  solo  disperando  .njuti ,  ma  ri- 
dottando le  determinazioni  che  contro   di  lui  imprendessero 
le  autorità  spagnuole  immediate ,  egli  intese  aà  abbattere  un 
impero  stabilito  e  consolidato   per  molti  anni  di  vittorie ,  te- 
mulo  e  rispettato  da  tutte  le  nazioni  vicine.  Pel  suo  tratto  af- 
fabile ,  per  la  sua  dimestichezza  col  soldato  ,  per  lo  esempio 
che  dava  di  essere  il  primo  nelle  fatiche,  il   primo  nei  peri- 
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coli,  si  cattivò  il  rispetto  e  l'obbedienza  di  una  accolta  di  vo- 
lontarii  cbe  tutti  riputavansi  coi  medesimi  diritti  ed  aveano 
uguali  pretese ,  le  quali  facevano  valere  sempre  che  l' auto- 
rità cbe  permettevano  esercitarsi  su  di  essi ,  eccedea  i  limili 
éhe  le  aveano  imposto.  «  Tutti  eravamo  uomini  ben  nati,  dice 
con  orgoglio  Bernardo  Diaz  (1) ,  e  e'  illustrammo  assai  più 
di  prima  con  eroici  fatti  e  grandi  prodezze  che  fecimo  nella 
guerra,  combattendo  di  giorno  e  di  notte ,  essendo  così  lon- 
tani da  Castiglia,  e  senz'alcun  menomo  soccorso,  salvo  quello 
di  nostro  Signor  Gesù  Cristo  eh'  è  il  soccorso  e  l' ajuto  vera- 
ce )).  ((  Le  donne  in  Castiglia  partoriscono  soldati  ))  disse  una 
volta  Cortes  ad  uno  dei  suoi  che  si  allontanava,  facendogli  in- 
tendere che  non  gli  avrebbero  mancato  quelli  che  gli  abbisogna- 
vano: «  anche  partoriscono,  quegli  rispose  con  audacia,  capitani 
e  governatori  » .  Ma  questi  uomini  stessi  che  bisognava  convin- 
cere per  poterli  comandare,  lo  seguivano  con  risolutezza  nelle 
più  temerarie  imprese,  e  sagrificavano  la  propria  vita  per  sal- 
vare quella  del  loro  capitano,  come  fece  Cristoforo  Olea,  allor- 
quando sbaragliata  la  colonna  che  Cortes  guidava  per  la  strada 
di  Tacuba  nell'assedio  della  capitale,  i  messicani  vincitori  lo  a- 
veano  colto,  ferito  in  una  gamba  e  lo  traeano  prigioniero  ad  una 
morte  sicura ,  di  cui  Olea  lo  Uberò  colla  sua.  Orgogliosi  col 
chiamarsi  i  soldati  di  Cortes,  questo  nome  gì'  infiammava  e  loro 
sembrava  superiore  ad  ogni  titolo  e  a  tutte  le  distinzioni  che 
ha  immaginato  l'ambizione  per  coprire  la  mediocrità.  Cinquanta 
anni  dopo  la  conquista ,  Bernardo  Diaz ,  nulla  ostante  le  sue 
incessanti  querimonie  contro  Cortes  per  essersi  attribuita  tutta 
la  gloria  dei  suoi  soldati ,  e  non  averli  guiderdonati  come  lor 


(1)  Capilolo  CCVn. 
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si  convenia,  quando  lo  entusiasmo  che  ispirano  gli  avvenimenti 
freschi  dovea  essere  così  intiepidito  pel  trascorso  di  tanto  tem- 
po ,  volendo  dar  ragione  del  motivo  perchè  nella  sua  istoria 
non  scrive  «  D.  Ferdinando  Cortes,  né  altri  titoli  di  marchese, 
né  di  capitano,  salvo  Cortes  a  bocca  piena  ))  dice:  «  La  cagione 
di  ciò  si  è  che  egli  medesimo  si  pregiava  che  lo  chiamassero 
solamente  Cortes,  poiché  questo  nome  era  cosi  riguardato  ed 
amato  in  tutta  Castiglia,  come  in  tempo  dei  romani  soleano  ri- 
spettare Giulio  Cesare  o  Pompeo,  e  nei  nostri  tempi  rispettia- 
mo Consalvo  Hernandez  soprannominalo  il  Gran  Capitano  ». 
L'ambizione  di  Cortes  cambiò  di  natura  allorquando  variò  il 
campo  in  cui  dovea  spiegarsi.  Egli  che  soltanto  era  venuto  a 
buscar  oro  nell'isola  gpagnuola,  non  considerò  l'oro  nella  Nuova 
Spagna  se  non  come  lo  strumento  di  soddisftire  più  alte  mire, 
e  quel  che  al  principio  fu  ingordigia,  si  cambiò  in  avidità  di 
gloria  e  di  potere.  Per  questo  nel  distribuire  il  ricco  tesoro 
di  Moctezuma  abbandonò  ai  soldati  la  stregua  che  gli  si  cou- 
venìa,  onde  calmare  il  disgusto  che  l' ineguale  partizione  avea 
cagionato.  Fondare  in  Messico  un  grande  impero  pel  suo  so- 
vrano; stabilirvi  la  religione  cristiana,  ecco  le  idee  che  ivano 
campeggiando  nello  spirito  dei  conquistatori  e  che  domina- 
vano in  quel  secolo;  amphare  ancora  più  questo  impero  con  le 
scoperte  nel  mar  del  Sud,  e  far  dipendere  dalla  corona  di  Ca- 
stiglia la  China  e  le  isole  della  Espeseria ,  compiendo  cosi  il 
primo  intento  di  Colombo  :  questi  erano  i  grandi  oggetti  della 
ambizione  di  Cortes.  Il  suo  innalzamento  e  la  fortuna  particolare 
doveano  essere  la  conseguenza  di  tali  vedute.  Basta  leggere  le 
sue  molte  lettere  a  Carlo  V  ed  esaminare  con  imparzialità  tutte 
le  di  lui  azioni  per  convincersi  di  ciò.  Pel  conseguimento  di  que- 
ste grandi  mire  non  vi  fu  difficoltà  che  lo  arrestasse,  né  ostacolo 
che  lo  stornasse.  Se  la  flotta  impediva  la  marcia  all'  interno,  e 
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presentando  al  soldato  una  speranza  di  tornare  al  suo  paese,  gli 
lasciava  altra  via  di  sicurezza  che  la  vittoria,  la  flotta  era  som- 
mersa nel  fondo  del  mare.  Se  dipoi  una  squadra  era  necessa- 
ria per  fiìrsi  padrone  delle  lagune  messicane,  si  vedeano  gal- 
leggiare in  esse  tredici  brigantini,  condotti  da  uomini  sin  dalle 
pinete  di  Tlaxcala,  che  sembravano  essere  piuttosto  efi'etto  di 
quelle  finzioni  che  la  mitologia  ci  presenta,  anziché  il  risultato  di 
sforzi  umani.  Fidente  solo  in  se  stesso,  seppe  farsi  alleati  dove 
non  avea  a  sperare  altro  che  nemici;  si  valse  con  abilità  delle 
credenze  e  preoccupazioni  radicate  nel  popolo  che  si  era  pro- 
posto di  assoggettire,  e  fermo  nel  suo  scopo  in  tutte  le  vicende 
della  sorte,  si  credette  così  padrone  del  Messico  quando  cac- 
ciato dalla  città  dovette  ritirarsi  col  favore  de'  tlaxcaltesi,  co- 
me quando  venne  a  stringerla  di  assedio  a  fronte  di  centocin- 
quanta mila  uomini.  Cauto  e  riserbato  per  imprendere,  non  af- 
fidò alla  fortuna  ciò  che  potea  prevenire  la  prudenza;  nello  ese- 
guire risoluto  e  intrepido,  non  risparmiò  il  suo  sangue  e  la 
sua  persona  allorché  bisognò  esporsi  a  tutti  i  pericoli,  meri- 
tando in  tal  modo  l'elogio  che  un  oratore  romano  fece  di  al- 
tro eroe  spagnuolo ,  dicendo  che  non  si  distinguea  dai  suoi 
soldati  se  non  per  la  soITerenza  nei  travagli  e  per  la  bra- 
vura colla  quale  si  rendea  superiore  a  tutti  (1).  «  Ammirabile 
conquista  !  dice  Solis,  al  termine  della  sua  opera,  e  molte  volte 
illustre  capitano!  di  quelli  che  producon  tardi  i  secoli  e  dì 
cui  rari  esempii  ha  l'istoria  ».  Queste  parole  di  quel  celebre 
scrittore  sono  state  confirmate  da  tutta  la  posterità. 

(1)  Haec  tibi  apud  hosles  veneratio.  Quid   apud  milites  ?  Quam  admi- 
ralioncru,  queinadmodum  comparasli  ?  Quuin  tecum  inediain ,  tecum  fcr- 
rent  slim;  niliil  a  caeleris,  nisi  robore  ac  praestantia  differens. 
Plinio.  Elogio  di  Trajano  XIII. 
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Possono  imputarsi  a  Cortes  taluni  errori ,  sia  perchè   real- 
mente Io  furono,  o  perchè  il  cattivo  esito  degli  avvenimenti  li 
ha  fatto  così  qualificare.  Il  primo  si  è  d'aver  lasciato  il  comando 
di  Messico  a  Pietro  Alvarado  quando  parli  per  abbattere  Nar- 
vaez  :  Alvarado  gli  era  noto  per  la  sua  rapacità   di  cui  avea 
dovuto  riprenderlo  anteriormente ,  e  questa  mala  inclinazione 
lo  mettea  nel  rischio  di  commettere  eccessi  tali  come  l'atroce 
uccisione  che  fece  dei  nobili  messicani ,  causa  delle  solleva- 
zioni  generali   contro  gli   spagnuoli  ;  però  se  Alvarado  avea 
questo  grave  difetto  ,  si  distinguea  per  la  sua  intrepidezza,  e 
sebbene  questa  non  fosse  qualità  straordinaria  fra  coloro  che 
costituivano  quel  piccolo  esercito ,  tutti  giovani  risoluti  ad  af- 
frontare i  pericoli,  forse  il  distinguersi  tanto  in  quella ,  fu  il 
motivo   pel  quale  Cortes  lo  elesse ,  allorquando  traltavasi   di 
lasciarlo  con  uno  scarso  numero  di  spagnuoli  in  una  città  po- 
polosa ,  esposto  a  molti  pericoli.  La   partenza  dal  Messico  di 
notte  è  un  altro  degli  errori  che  si  attribuiscono  a  Cortes,  e 
sembra  con  effetto  che  avrebbe   potuto  farla   con  minor  peri- 
colo di  giorno ,  mentre  da  prima  era  occorsa  grande  parte 
del  popolo  con  meno  difficoltà   di  quelle  che   si  poteano   te- 
mere nella  oscurità  :  non  è  facile   giudicare   della  riuscita  di 
un  movimento  militare  esposto  ad  infiniti  accidenti  cóme  è  una 
ritirata ,  senza  considerare  tutte  le  circostanze  del  momento , 
che  non  possono  essere  abbastanza  valutale  dopo  sì  lungo  tem- 
po, e  in  questo  caso  sembra  che  Cortes  fidasse  della  inavver- 
tenza dei  messicani,  sperando  di  uscire  dalla  cillà  prima  che 
avessero  conosciuto  la  di  lui  marcia,  ciò  che  non  avrebbe  po- 
tuto fare  di  giorno;  e  il  rovescio  accaduto  provenne  principal- 
snente  dal  non  essersi  potuto  alzare  il  ponte  che  si  adattò  nella 
prima  interruzione  della  strada,  col  quale  Cortes  sperava  pas- 
sare gli  altri.  La  spedizione  alle  Hibueras  dalla  costa  sarebbe 
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Stata  una  temerità  senza  dubbio  inescusabile,  se  in  quel  tempo 
si  avessero  avute  tulle  le  conoscenze  che  oggi  possediamo  di 
quei  terreni ,  e  se  nell'  epoca  della  conquista  non  si  fossero 
fatte  cose  che  oggi  ci  sembrano  incredibili.  IS'ulla  di  manco  sa- 
rebbe slato  più  sicuro  fare  il  viaggio  per  Guatemala  come  con- 
sigliava Bernardo  Diaz ,  poiché  era  detcrminato  a  imprendere 
quella  spedizione  ,  la  quale  era  piullosto  un  atto  di  vendetta 
per  amor  proprio  irritato,  anziché  un  castigo  per  un'offesa  con- 
tro Tautorità ,  e  nelle  circostanze  in  cui  la  Nuova  Spagna  si 
stava  tuttavìa  mal  sicura ,  non  può  sottrarsi  dalla  taccia  di 
inopportuna  e  imprudente.  Questa  spedizione  d^altro  canto  fece 
conoscere  tutto  quello  di  cui  era  capace  il  genio  di  Cortes  :  in 
essa  non  solo  sostenne  1'  ufficio  di  capitano  e  di  soldato ,  ma 
anche  la  fece  da  pilota ,  dirigendosi  dentro  i  boschi  con  la 
bussola  e  una  imperfetta  caria,  e  da  ingegniere ,  costruendo 
ponti  di  grande  estensione  per  passare  fiumi  precipitosi,  e  que- 
sti ponti  furono  di  tale  solidità,  ch'essendo  rimasti  molti  anni 
dopo,  eccitavano  V  attenzione  dei  viaggiatori  e  conservarono  il 
nome  dei  ponti  di  Cortes,  secondo  la  espressione  di  Bernardo 
Diaz,  come  si  dicesse  Le  colonne  di  Ercole. 

Per  disgrazia  le  grandi  azioni  dei  guerrieri  sono  in  generale 
altrettante  calamità  perla  specie  umana,  e  l'istoria  delle  con- 
quiste, delle  rivoluzioni,  delle  guerre  in  cui  tanto  nome  hanno 
acquistato  i  grandi  capitani,  sono  l'istoria  della  distruzione  e 
della  rovina  delle  nazioni  che  le  hanno  sofferte.  In  mezzo  a 
queste  scene  di  desolamento  e  di  morie,  può  solo  distinguersi 
la  maggiore  o  minore  umanità  degli  attori,  dai  limiti  imposti 
ai  mali  che  non  potcano  sfuggire  per  giungere  al  loro  fine , 
e  lo  scopo  istesso  può  solo  stimarsi  dalle  opinioni  ricevute  nel 
secolo  in  cui  avvennero  i  falli.  Esaminando  quindi  con  questi 

principii  la  condotta  di  Cortes  nella  conquista  di  Messico,  hi- 
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sogna  conoscere  che  in  una  impresa,  nella  quale  secondo  le 
opinioni  del  suo  secolo,  si  credea  difendere  la  causa  del  cie- 
lo, non  manifestò  una  inclinazione  a  far  mali  arbitrarli.  Pon- 
derando lutto  come  ricliiedea  la  di  lui  posizione,  quando  giu- 
dicò esser  necessario  in  Cholula  un  esempio  che  ispirasse  il 
terrore  del  suo  nome  in  tutto  il  paese,  fece  scorrere  il  sangue 
perchè  cosi  imponeva  il  suo  scopo;  allorché  però  presa  la  capi- 
tale non  vi  era  piìi  ragione  per  commettere  una  crudeltà  inutile, 
represse  il  furore  dei  suoi  alleati  i  quali  erano  eccitati  contro  i 
vinti  da  vendette  antiche  e  dall'orribile  interesse  dell'antropofa- 
gia. Dopo  la  conquista,  considerando  i  popoli  che  sollevavansi 
come  ribelli  al  sovrano  che  aveano  riconosciuto,  impose  castighi 
anche  sanguinosi ,  ma  a  differenza  degli  altri  conquistatori  di 
America,  protesse  i  nativi  del  paese  preservandoli  dal  servag- 
gio e  dai  mali  che  in  altre  parti  sperimentarono,  per  la  qual 
qual  cosa  lo  amarono  e  riguardarono  come  il  loro  protettore 
e  il  loro  padre.  Potrebbe  comprendersi  in  poche  parole  il  si- 
stema tenuto  da  Cortes  :  far  la  conquista  come  cosa  dovuta 
alla  sua  religione  e  al  suo  sovrano  :  impiegare  la  guerra  con 
tutti  i  mezzi  eh'  ella  autorizza  :  procurare  ai  popoli  conqui- 
stati tutti  i  beni  di  cui  poteano  godere  nello  stato  di  dipenden- 
za ,  e  con  essi  e  i  conquistatori  costituire  una  nuova  nazione 
con  la  religione,  le  leggi,  i  costumi  dei  conquistatori,  acconci 
e  adalli  alle  circostanze  locali.  Nello  attuare  cosi  vasto  piano 
si  scorgono  le  idee  del  secolo  nello  intento;  il  gran  capitano 
nella  esecuzione  ;  l'uomo  superiore  al  suo  secolo  nelle  conse- 
guenze della  conquista. 

Al  ritorno  dalle  Hibueras  quando  calmo  era  lo  entusiasmo 
che  svegliò  la  sua  presenza  in  Messico,  Cortes  soffrì  gravi  di- 
sgusti e  contrarietà.  Il  tesoriere  Estrada  sembra  che  siasi 
proposto  di  fargli  sapere  fin  dove  può  arrivare  l' influenza  ma- 
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lìgna  dell'  ìnYÌdia  rivestita  del  potere  :  lo  fece  partire  ,  come 
abbiain  veduto  a  suo  luogo ,  da  questa  città  che  avea  eretto 
sin  dai  suoi  fondamenti,  e  sebbene  dopo,  vergognandosi  di  tal 
fatto ,  avesse  cercato  via  di  accomodo  per  mezzo  di  Fr.  Giu- 
liano Garces,  vescovo  di  Tlaxcala,  Cortes  non  pensò  che  a  ri- 
tornare alla  corte  e  a  smentire  con  la  sua  presenza  le  calun- 
nie che  contro  la  sua  fedeltà  aveano  divulgato  i  suoi  nemici, 
ai  quali  si  era  dato  tal  credilo,  che  trnttavasi  di  prender  mi- 
sure assai  severe  contro  di  lui,  e  parve  cosa  incredìbile  quel 
che  dicea  D.  Pietro  Alvarado  in  quel  tempo  arrivato  in  Casti- 
glia,  il  quale  assicurava  che  Cortes  si  sarebbe  presentato  come 
fedele  vassallo  ad  un  cenno  del  sovrano. 

Cortes  proponeasi  in  questo  viaggio  ,  non  solo  dar  prova 
di  sua  fedeltà,  ma  sì  bene  dare  la  più  vantaggiosa  idea  della 
ricchezza  e  delle  risorse  del  paese  ch'egli  avea  conquistato  alla 
corona  di  Castiglia.  Portò  seco  buon  numero  di  uccelli  e  di 
altri  animali  sconosciuti  affatto  in  Europa  ;  profumi  di  varie 
sorti  e  gomme  ;  quattro  indiani  destri  giocatori  del  palo  coi 
piedi;  altri  volatili  soliti  fare  una  specie  di  volo  intrecciandosi 
attorno  ad  una  colonnetta  alla  quale  stavano  legati  con  funicel- 
le; nani  contrafTutli  per  diverse  mostruosità  e  varii  albini;  molti 
lavori  di  piume  ed  altre  ricercate  cose.  E  perchè  dippiìi  atti- 
rasse r  attenzione  della  Corte ,  tolse  gran  copia  di  danaro  e 
molte  di  quelle  pietre  che  si  tenevano  per  smeraldi  di  estraor- 
dinaria grossezza.  Volle  che  lo  accompagnassero  due  figli  di 
Moctezuraa  ed  altri  giovani  delle  famiglie  piò  distinte  del  Mes- 
sico e  di  Tlaxcala  (1) ,  e  fece  sapere  che  avrebbe  apprestato 

(1)  Seguo  in  questo  Chimalpain  :  Bernardo  Diaz  solo  nomina  tre  gio- 
vani tlaxcaltesi  che  portò  ad  istanza  di  quei  cucichi ,  fra  i  quali  era  un 
figlio  di  Jicotencatl  che  nel  ballesimo  si  chiamò  D.  Lorenzo  Vargas:  nei 
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il  passaggio  ed  il  desinare  gratuitamente  a  coloro  che  voles- 
sero andare  con  lui  in  Castiglia,  con  il  permesso  del  governa- 
tore. La  quantità  delle  provigioni  fu  corrispondente  alla  nu- 
merosa comitiva,  avendo  provveduto  i  due  navigli  comprati  per 
la  spedizione  di  tutto  quel  che  poteva  avere  nella  Nuova  Spa- 
gna, per  modo  dice  Bernardo  Diaz,  «  che  con  quel  che  sopra- 
vanzo ,  avrebbe  potuto  mantenere  due  allri  navigli  pel  corso 
di  due  anni  ancorché  riboccassero  di  gran  numero  di  gente  ; 
il  tutto  come  si  conveniva  ad  un  'grande  e  ricco  signore , 
qual'era  Cortes  )).  Il  viaggio  fu  felice  oltre  ogni  credere,  e 
dopo  quarantun  giorno  di  navigazione  senza  prender  terra,  in 
maggio  del  1528  (1),  Cortes  toccò  il  porto  di  Palos,  ove  tren- 
tacinque anni  prima  di  lui.  Colombo  era  approdato  tornando 
dalla  scoperta  del  Nuovo  Mondo. 

Grande  impressione  destò  in  corte  Io  arrivo  di  Cortes,  poi- 
ché era  cosi  inatteso  che  un  mese  prima  si  era  dato  ordine  alla 
udienza  di  arrestarlo ,  qualora  ricusasse  o  ardisse  por  tempo 
in  mezzo  nell'  obbedire  al  comando  di  presentarsi  all'  impera- 
tore. Dissipati  per  tal  modo  i  timori  concepiti  sulla  di  lui  fe- 
deltà, si  die  luogo  all'entusiasmo  che  il  di  lui  nome  e  la  fama 
delle  sue  imprese  eccitavano  ;  ma  prima  di  godere  i  piaceri 
che  Io  aspettavano ,  ebbe  il  dolore  di  perdere  il  di  lui  buon 
compagno  e  fedele  amico  Gonsalvo  Sandoval.  Erasi  costui  ri- 
masto in  Palos,  mentre  Cortes  affm  di  avere  ricovero  sufllcienle 
pella  sua  numerosa  comitiva,  era  passato  nel  vicino  convento 

reali  ordini  di  cui  in  appresso  si  parlerà,  solo  si  fa  menzione  di  un  fi- 
glio di  Moctezunia  chiamalo  D.  Martino. 

(1)  Bernardo  Diaz  riferisce  che  arrivò  in  dicembre  1527  :  deve  slarsJ 
a  quello  che  dice  Herrera,  e  lo  ha  seguilo  anche  il  Prescott  in  questa  parie 
della  sua  storia. 


CORQl'lStA   DI   MESSICO  237 

di  Santa  Maria  della  Ravida ,  ove  anche  alloggiò  Colombo  al- 
lorché venne  da  Portogallo  a  presentare  il  suo  grande  progetto 
di  navigazione  ai  re  cattolici ,  in  cui  tanto  lo  giovò  Fra  Gio- 
vanni Perez  Marchena ,  guardiano  di  questo  monastero ,  alle 
di  cui  raccomandazioni  dovette  1'  esser  ben  ricevuto  dalla  re- 
gina Isabella.  Era  alloggiato  Sandoval  in  casa  di  un  cordajo, 
il  quale  vedendolo  infermo  gli  rubbò  alla  sua  vista  tredici  ver- 
ghe d'oro,  avendo  a  ciò  procurato  di  esser  solo,  mandando  le 
persone  che  lo  accompagnavano  ad  avvisare  Cortes  della  infer- 
mità di  quello  e  senz'aspettare  il  ritorno  di  costui  fuggì  in  Porto- 
gallo. Cortes  avvertito  della  gravità  della  malattia  in  cui  il  suo 
amico  infermava,  corse  subito  ad  assisterlo  negli  ultimi  momen- 
ti, e  Sandoval  vedendosi  avvicinato  alla  sua  flne,  si  dispose  a  mo- 
rire con  pietà  e  rassegnazione,  e  nel  testamento  lasciò  suo  fi- 
decommissario  Cortes  ed  eredi  le  sue  sorelle.  Così  mori  que- 
sto generoso  capitano  nel  ritornare  alla  sua  patria  nella  fresca 
età  di  trentun'anno,  poiché  ne  contava  ventidue  quando  partì 
polla  Nuova  Spagna.  Era  come  Cortes  nativo  da  Medellin  e  si 
distinse  nella  conquista  non  solo  per  la  sua  prudenza  e  il  suo 
valore ,  ma  benanco  per  una  qualità  rara  fra  i  conquistatori , 
ch'era  il  suo  disinteresse,  non  sembrando  aspirar  ad  altro  che 
a  meritar  la  gloria  di  un  buon  soldato.  Il  di  lui  cadavere  fu 
seppellito  nel  monastero  della  Ravida ,  e  Cortes  ebbe  questo 
altro  motivo  per  portare  il  lutto  che  allora  tenea  per  suo  pa- 
dre e  sua  moglie. 

Durante  la  dimora  di  Cortes  nella  Ravida,  in  quel  convento 
arrivò  D.  Francesco  Pizarro ,  che  andava  ad  imbarcarsi  per 
intraprendere  la  conquista  del  Perù,  e  nella  comitiva  di  Cor- 
tes veniva  Giovanni  Rada  (1),  che  come  appresso  vedremo  fu 

(1)  Bernardo  Diaz  Io  chiama  de  Herrada,  era  nativo  delie  montagne  dì 
Casliglia  e  di  illustre  nascita  secondo  Herrera. 
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in  Roma  incaricato  degli  affari  di  Cortes ,  e  di  ritomo  alla 
Nuova  Spagna  passò  al  Perii ,  dove  segui  il  partito  degli  Ai- 
magri;  e  per  vendicare  la  morte  di  D.  Diego  fu  il  capo  della 
cospirazione  contro  Pizarro,  cui  tolse  la  vita.  Tra  i  fatti  piii 
interessanti  di  cui  parla  V  istoria ,  e  i  misteri  di  questo  avve- 
nire oscuro  che  lega  gli  umani  successi  fuori  d'ogni  previden- 
za, può  contiirsi  questo  avvenimento  accidentale,  sotto  il  mede- 
simo tetto  in  cui  Colombo  discusse  con  Fra  Giovanni  Perez  i 
suoi  piani  ch'erano  allora  della  intelligenza  di  pochissimi,  stette 
il  conquistatore  del  Messico  che  veniva  a  ricevere  il  premio 
delle  sue  grandi  azioni,  colui  che  andava  a  conquistare  il  Pe- 
rù, e  quegli  che  dopo  tante  vicende  dovea  ucciderlo. 

Intesa  la  corte  dell'  arrivo  di  Cortes,  provvide  onde  in  tutti 
i  luoghi  del  suo  transito  fosse  accolto  come  alla  sua  dignità  e 
al  suo  merito  era  dovuto.  La  nuova  della  sua  venuta  che  per 
ogni  dove  si  diffuse,  trasse  moltitudine  di  gente  da  grandi  di- 
stanze al  luogo  d'onde  dovea  passare*  Si  affittavano  le  case  e 
i  balconi,  e  si  mettevano  palchi  in  sulle  strade  del  passaggio 
per  vedere  il  conquistatore  della  Nuova  Spagna,  che  con  nu- 
meroso codazzo  e  con  lo  strano  spettacolo  degl'  indiani  che  lo 
accompagnavano,  in  tutto  il  lusso  dei  loro  abiti  e  il  traino  di 
animali  mai  visti  che  lì  seguivano ,  e  sembrava  il  sovrano  di 
un  paese  remoto  e  sconosciuto ,  anziché  un  suddito  venuto  a 
presentarsi  al  monarca  di  Castiglia. 

Dalla  Ravida  si  diresse  agli  stati  del  duca  di  Medina  Sido- 
nia ,  il  quale  Io  accolse  splendidamente  e  gli  offrì  un  magni- 
fico presente  di  belli  cavalli  di  Andalusia.  Si  condusse  tosto 
per  sentimenti  di  pietà  al  monastero  di  Guadalupe ,  ove  per 
caso  era  con  altre  signore  della  corte  Donna  Maria  de  Men- 
doza ,  moglie  del  commendatore  maggior  di  Leone  Francesco 
de  los  Cobos,  gran  famigliare  dì  Carlo  V.  Cortes  colse  la  oc- 
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casione  per  far  pompa  di  sua  liberalità  con  i  mchì  doni  che 
fece  a  quelle  dame,  le  di  cui  lettere  gli  prepararono  un  ac- 
coglimento assai  più  splendido  nella  corte.  Essa  resideva  al- 
lora in  Toledo  per  dove  si  diresse  da  Guadalupe,  e  al  perve- 
nire in  quella  capitale  vennero  a  riceverlo  i  suoi  antichi  favo- 
riti il  duca  di  Bejar,  il  conte  Aguilar,  ed  altri  grandi  signori 
con  tutta  la  nobiltà ,  che  con  immenso  concorso  lo  condusse 
allo  alloggiamento  che  gli  si  era  preparato. 

11  giorno  appresso  fu  presentato  allo  imperatore,  ed  essen- 
dosi inginocchiato  per  baciargli  la  mano,  Carlo  V  il  sollevò  , 
ascoltò  con  piacere  la  relazione  che  gli  diede  dei  suoi  servi- 
gii,  e  ricevette  un  memoriale  nel  quale  esponendoli,  finiva  con 
querelarsi  degli  aggravii  con  che  lo  aveano  depresso  in  Mes- 
sico gli  ulTiziali  del  re  e  con  ispecialità  il  tesoriere  Estrada, 
nel  tempo  del  suo  governo.  Carlo  V  si  tenne  molto  soddisfatto 
di  Cortes,  e  lo  consultò  in  quel  che  concernea  il  governo  della 
Piuova  Spagna,  esternandogli  tanta  considerazione,  che  essendo 
stato  gravemente  infermo,  si  recò  a  visitarlo  nella  sua  dimora, 
singolare  prerogativa  in  quei  tempi,  e  tutti  gli  scrittori  ne  fanno 
ricordanza  riputandola  essa  sola  una  rimunerazione  degna  dei 
servigii  di  Cortes. 

Bernardo  Diaz  porge  altra  prova  della  particolare  stima  che 
r  imperatore  facea  di  Cortes  sopra  tutti  i  grandi  della  sua  cor- 
te :  una  domenica  assistendo  a  messa  Carlo  V  era  nella  chiesa 
colla  sua  corte ,  quando  arrivò  Cortes  e  passando  innanzi  a 
tutti  andò  a  sedersi  per  volere  dell'  imperatore  insieme  al  conto 
di  Nassau,  principe  sovrano  di  Alemagna,  che  stava  immedia- 
tamente al  lato  del  monarca,  la  qual  cosa  non  lasciò  di  ecci- 
tare la  critica  e  le  gelosie  fra  gli  astanti,  malgrado  l'ordine 
dell'  imperatore. 

Fin  allora  Cortes  non  avea  ricevuto  altra  ricompensa  che  la 
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nòinina  di  governatore  e  capitan  generale  della  Nuova  Spagna, 
ristretto  poi  a  questo  ultimo  impiego;  la  concessione  delle  ar- 
nr»i  e  il  titolo   di  Don  che  allora  era  poco  comune ,  e  la  sua 
dovizia  eonsistea  nei  dipartimenti  di  diversi  villaggi  che  si  avea 
aggiudicato,  i  quali  senza  dubbio  erano  dì  molta  considerazio- 
ne, secondo  quel  che  spendelte  e  le  somme  che  recò  in  Ispa- 
gna,  non  ostante  quelle  che  gli  aveano  tolto  Salazar  e  Chirino. 
Carlo  V  di  sua  fedeltà  convinto ,  e  persuaso  della  importanza 
dei  servigi  che  aveagli  reso,  volle  magnificamente  rimeritarli  : 
con  diverse  cedole  tutte  del  6  luglio  1329  in  Barcellona,  dove 
Cortes  avea   accompagnato   l'imperatore   che  andava  in  Italia 
per  ricevere  in  Roma  la  corona  imperiale,  gli  concedette  il  ti- 
tolo dì  marchese  della  Valle  dì  Oajaca,  con  il  dominio  di  22 
città  e  di  23  mila  vassalli,  ch'egli  prescelse  a  tutto  il  regno  di 
Micboacan  che   gli  venne   offerto;  gli   furono    donate   ancora 
due  case  la  vecchia  e  la  nuova  di  Moctezuma;  le  terre   della 
Tlaspana,  conosciute  oggi  sotto  il  nome  di  terre  dei  Tepetates, 
e  per  suo  divertimento  le  due  colline  di  Jico  e  Tepelpulco  dove 
'èra  la  caccia  del  cervo  e  dei  conigli.  Dì  nuovo  gli  conferì  la  ca- 
rica di  capitan  generale  della  Nuova  Spagna,  e  poi  la  impera- 
trice governante  il  regno  in  assenza  di  Carlo  V ,  gli  concesse 
quello  di  governatore  per  tutta  la  sua  vita,  delle  isole  e  terre 
del  mare  del  Sud,  con  ogni  amplitudine  di  facoltà  e  la  dodi- 
cesima parte  di  tutto  quello  che  avesse  scoperto.  Sembra  che 
anche  allora  gli  fosse  conferito  l'abito  di  S.  Giacomo,  quantunque 
llerrera  affermasse  che  l'ebbe  sin  dal  1325,  ma  noi  volle  ac- 
cettare perchè  gli  fu  dato  senza  la  commenda,  e  sebbene  nei 
libri  di  quell'ordine  si  ponesse  fra  i  suoi  individui,  non  si  rileva 
infra  le  sue  armi,  né  fra  i  suoi  ritratti,  né  fra  i  suoi  tìtoli  di 
averlo  ricevuto.  A  queste  grazie  quelle  sì  unirono  che  ottenne 
in  Roma   il  suo  inviato  Giovanni  Rada,  accordandogli  il  papa 
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Clcmcnlc  VII  il  patronato  perpetuo  dello  spedale  della  Puris- 
sima Concezione,  oggi  meglio  conosciuto  sotto  il  nome  di  Gesfi 
Nazareno,  fondato  da  Cortes  quasi  immediatamente  dopojdella 
conquista  e  di  lutti  gli  altri  che  avrebbe  eretto,  con  molte  lar- 
gizioni spirituali  per  qucsli  stabilimenti ,  come  si  vede  dalle 
due  bolle  esistenti,  e  inoltre  lo  stesso  sommo  Pontefice  legit- 
timò con  altra  bolla  i  figli  naturali  avuti  da  Cortes  con  di' 
verse  donne.  Rada  condusse  in  Roma  gl'indiani  che  faceano 
varii  giuochi,  dei  quali  fu  lieto  Clemente  VII,  che  ricevette  il 
presente  che  Cortes  gli  offrì  per  mezzo  del  suo  inviato,  e  volle 
che  si  celebrassero  solenni  ringraziamenti  pei  trionfi  che  Cor- 
tes avea  riportato ,  che  miravano  allo  stabilimento  della  reli- 
gione in  regioni  tanto  estese.  Ma  non  poterono  conseguire  gli 
amici  di  Cortes,  per  quanti  impegni  adoperassero,  che  gli  si 
concedesse  il  governo  della  Nuova  Spagna,  e  insistendo  su  di 
questo  il  conte  di  Nassau,  gli  rispose  Carlo  V  con  certa  noja 
che  gli  avea  donato  degli  stati  che  sorpassavano  molto  quelli 
che  il  medesimo  conte  possedea  in  Alemagna. 

Fu  ordinato  che  i  giovani  indiani  che  Cortes  portò  alla  corto 
si  trattassero  bene,  si  vestissero  alla  spagnuola,  e  si  ritornas- 
sero alla  loro  patria  a  spese  del  re,  (1).  Riguardo  alle  querele 
che  Cortes  mosse  contro  il  tesoricro  Estrada  e  in  particolare 


(1)  Reali  ordini  dell' impcralorc  del  2  Ollobro  1528  in  Madrid,  e  della 
imperalricc  del  lo  marzo  e  31  maggio  1529  in  Toledo.  In  essi  si  nia- 
nifesla  che  qucsli  giovani  erano  39.  Fu  dalo  a  ciascheduno  un  giubbone 
0  farscUo  di  velluto  azzurro,  brache  o  calzoni  di  damasco  giallo  mantello 
e  calze  incarnate,  berretto  di  vcllulo  azzurro,  due  camicie  e  due  paia  di 
scarpe.  Qucsli  vestili  furon  loro  dati  in  aprile  1529,  e  sebbene  ora  non 
sarebbero  allro  che  un  vestito  da  maschera,  erano  di  molto  lusso  In  quel 
tempo.  Collezione  di  Tcrnaux — Compans  torn.  16  fog.  87. 

32 


242  Qll.ìTA   DIiSKilTAZIOlXE 

per  l'attentato  di  avere  reciso  la  mano  a  Cristoforo  Cortejo 
senza  udirlo  né  avere  atteso  la  petizione  dalla  parte  offesa, 
per  il  che  chiedea  che  fosse  gravemente  punito  e  rimborsato  Cor- 
tejo delle  spese  che  avea  fatto  e  del  danno  della  mano  che 
stimava  per  tre  mila  ducati,  sì  ordinò  all'Udienza  che  subito 
fosse  arrestato  Estrada ,  e  che  non  dando  cauzione  di  cinque 
mila  ducati,,  si  presentasse  al  consiglio  delle  Indie  entro  il  ter- 
mine che  sarebbeglisi  stabilito  e  terminando  i  suoi  conti  Y  in- 
viassero arrestato  alla  corte;  a  Cortejo  poi  fu  tolto  l' esilio  per- 
petuo dalla  Nuova  Spagna  a  cui  Estrada  avealo  condannato , 
dandogli  facoltà  di  tornare  e  dimorare  in  quelle  regioni. 

Cortes  avea  ottenuto  nel  suo  viaggio  alla  corte  quanto  pote- 
vasi  desiderare,  e  forse  più  di  quello  che  erasi  immaginato  nel  fu- 
rore della  passione.  I  suoi  servigi  erano  stati  retribuiti  in  una 
maniera  degna  di  essi  e  del  poderoso  monarca  che  tanto  larga- 
mente li  remunerava;  avea  fatto  tacere  la  maldicenza  e  ricuperata 
la  fiducia  del  suo  sovrano,  avea  trionfato  dei  suoi  nemici  facendo 
su  di  essi  ricadere  la  pena  e  la  vergogna  che  le  loro  calunnie 
aveano  meritato.  Solo  restava  a  compiere  uno  degli  scopi  che  si 
era  proposto  in  questo  viaggio,  ia  sua  prima  moglie,  Donna 
Caterina  Juarez  morì  in  Cuyoacan  poco  dopo  il  suo  arrivo 
nella  Nuova  Spagna;  la  di  lei  morte  unita  al  dispiacere  che  Cor- 
tes avea  esternato  per  esser  venuta  dianzi  che  egli  il  dispo- 
nesse ,  diedero  nascimento  al  processo  che  Giovanni  Juarez , 
cognato  di  Cortes,  gli  levò  contro,  nel  tempo  in  cui  reggendo 
la  prima  Udienza,  non  solo  davasi  facile  ascolto  a  quanto  im- 
putavasi  a  Cortes,  ma  non  eravi  alcuno  che  ardisse  difenderlo. 
Accusavalo  Juarez  di  aver  tolta  la  vita  a  Donna  Caterina  nella 
notte  di  un  festino  ,  affogandola  con  una  legaccia  ;  ma  tale 
querela  cadde  da  se  stessa  tosto  che  vennero  meno  le  circo- 
stanze in  cui  fu  lanciala,  e  da  quel  tempo  con  tanto  spregio 


HATRINONIO   DI    CORTES  213 

fu  riguardata  che  né  la  seconda  Udienza  continuò  a  procedere, 
né  in  corte  vi  si  die  importanza  di  sorta ,  né  vi  fu  ostacolo 
perchè  Cortes  s' imparentasse  con  una  delle  più  illustri  famiglie 
di  Spagna,  e  quello  che  è  più,  neppure  la  potè  sostenere  la 
madre  di  Donna  Caterina,  Donna  Maria  de  Marcaida,  nella  lite 
che  essa  e  i  suoi  discendenti  seguiron  per  molti  anni  su  i  pro- 
fitti corrispondenti  al  tempo  del  primo  matrimonio ,  i  di  cui 
atti,  benché  incompleti,  esistono  nell'archivio  dello  spedale  dì 
Gesù. 

Tempo  prima  Cortes  nvea  contratto  maritaggio  con  Donna 
Giovanna  Zugniga,  figlia  del  conte  di  Aquila ,  D.  Carlo  Rami- 
rez de  Arellano,  e  nipote  di  D.  Alvaro  Zugniga,  duca  di  Bejar. 
Questa  bella  giovane,  senza  dubbio  era  oggetto  d' invidia  nell  i 
corte  pel  legame  che  andava  a  stringere ,  e  che  Donna  Maria 
de  Mendoza  moglie  del  ministro  Cobos,  avea  chiesto  per  sua 
sorella.  Cortes  effettuò  in  questo  viaggio  le  sue  nozze ,  e  fra 
le  gemme  di  gran  valore  che  alla  sua  nuova  sposa  presentò, 
si  contano  cinque  smeraldi  di  straordinario  volume,  i  quali  come 
si  è  detto,  non  erano  smeraldi  ma  ./adf  o  serpentina,  che  al- 
lora si  tenevano  e  si  stimavano  quali  smeraldi,  e  si  apprezza- 
vano per  una  strabocchevole  somma,  perciocché  queste  cinque 
pietre  valutaronsi  cento  mila  ducati,  e  per  una  sola  quaranta 
mila  ne  olTrirono  alcuni  giojellieri  genovesi  in  Siviglia:  era  una 
lavorata  a  forma  di  rosa;  altra  in  figura  di  cornetta;  altra  rap- 
presentava un  pesce  con  occhi  d'  oro ,  opra  degf  Indiani  che 
gli  autori  contemporanei  chiamano  maravigliosa;  la  quarta  avea 
foggia  di  campanello,  guarnito  di  oro  cor  una  ricca  perla  per 
batocchio,  e  nell'orlo  stava  scritto  Bendilo quiem  te  criò,  benedet- 
to chi  ti  creò,  e  fultima  era  una  tacita  adorna  di  oro  e  perle, 
ed  essendo  infra  di  tutte  la  migliore,  Cortes  cui  piaceva  di  far 
mostra  di  conoscere  il  latino  e  dì  aver  letto  la  Bibia,  che  al- 
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lora  era  moda  applicare  in  tutto ,  fece  scolpire  ncU'  intorno 
quello  che  il  Salvatore  disse  di  S.  Giovanni  Ballista;  Inter  na- 
tos  mulierum  non  surrcxil  major  «  Fra  1  nati  da  donna  non 
sorse  maggiore  )) .  Dicesi  che  l' imperatrice  desiderava  possedere 
queste  gioje,  e  che  l'averle  dato  Cortes  alla  sua  fidanzala,  fu 
causa  del  poco  favore  in  che  d'allora  innanzi  quella  regina  lo 
tenne. 

Dopo  aver  dimorato  due  anni  in  Ispagna  Cortes,  avendo  se- 
guito l'imperatore  fino  al  suo  imbarco  in  Barcellona,  dispose 
il  suo  ritorno  nel  Messico  accompagnandolo  la  sposa,  sua  ma- 
dre che  era  vissuta  per  vedere  la  grandezza  del  figlio,  e  una 
numerosa  comitiva,  in  cui  si  dislinguevano  le  beate  francescane 
che  venivano  a  stabilirsi  nella  Nuova  Spagna ,  e  Fr.  Giovanni 
Leguizamo ,  suo  confessore  e  di  sua  moglie ,  mercedario ,  che 
allo  stesso  oggetto  traeva  dodici  religiosi  del  suo  ordine.  Es- 
sendoglisi  avvertito  dì  attendere  per  venire  in  Messico  la 
nuova  Udienza ,  si  trattenne  molti  giorni  in  Siviglia  e  in  San 
Luca  Barrameda ,  e  due  mesi  e  mezzo  in  San  Domingo  della 
isola  spagnuola  :  ma  tardando  molto  ad  arrivare  quella  cor- 
porazione, ed  essendo  eccessivo  lo  spendere  che  facea  con  sì 
grande  seguito ,  risolvette  dì  conchiudere  il  [suo  viaggio ,  e 
sbarcò  in  Veracroce  nel  15  luglio  1330.  Si  fermò  in  quelle 
vicinanze  alcuni  giorni,  e  andò  tosto  in  Tlaxcala  e  in  Tezcuco 
senza  entrare  in  Messico ,  avendolo  comandato  la  imperatrice, 
che  governava  il  regno,  per  evitar  batoste  coll'Udienza,  con  cui 
Cortes  era  in  opposizione  dichiarata.  Questa  non  ostante,  allar- 
mata pel  gran  numero  delle  persone  che  partivano  da  Mes- 
sico per  vederlo,  temette  o  finse  temere  pella  sua  sicurtà,  e  fece, 
preparalivi  di  difesa ,  raunando  gente  armata  e  apprestando 
artiglieria,  le  quali  disposizioni  non  ebbero  efletto  per  l' inter- 
venzione del  vescovo  di  Tlaxcala  e  il  priore  di  S.  Domenico., 
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Tultavolta  gli  uditori  inibirono  che  alcuno  andasse  a  vedere 
Cortes,  che  avea  fatto  pubblicare  la  sua  carica  di  capitan 
generale  e  si  era  fatto  riconoscere  per  tale,  e  poiché  durante  la 
«uà  assenza  gli  avean  tolto  tutto  quanto  possedea,  il  bisogno  in 
cui  lo  ridussero  fu  estremo.  Egli  stesso  dice  a  Carlo  V  nella 
lettera  che  gli  scrisse  in  Tezcuco  il  10  ottobre  di  quest'anno 
1530,  «  mi  hanno  lasciato  senza  avere  una  bricciola  di  pane 
né  altra  cosa  con  cui  mi  sostenga;  e  oltre  a  ciò  perchè  i  na- 
turali della  terra,  con  l'amore  che  sempre  mi  hanno  avuto,  vi- 
sta la  mia  necessità  e  che  io  e  quelli  che  meco  traea  mori- 
vamo di  fame ,  come  son  morti  più  di  cento  persone  che  in 
mia  compagnia  portai,  per  inopia  di  rinfreschi  e  necessità  di 
provvisioni,  mi  venivano  a  vedere  e  mi  soccorrevano  di  qual- 
che genere  di  annona ,  inviarono  i  detti  uditori  gli  birri  per 
arrestare  i  naturali  che  meco  stavano ,  onde  non  mi  provve- 
dessero e  gli  si  die  ad  intendere  che  io  non  avea  parte  al- 
cuna nel  paese  )). 

Queste  ed  altre  vessazioni,  che  Cortes  attribuì  al  desiderio 
di  spingerlo  a  qualche  misura  violenta ,  che  dasse  aspetto  dì 
verità  alte  accuse  che  contro  di  .lui  avcano  dirette  allo  impe- 
ratore ,  cedettero  al  pervenire  della  nuova  Udienza ,  ma  tosto 
si  mossero  con  questa  altre  dilficollìi,  principalmente  in  riguardo 
al  conseguimento  delle  mercedi  concesse  a  Cortes.  Egli  pre- 
tendeva che  i  ventitré  mila  vassalli  che  gli  si  erano  dati,  do- 
veano  computarsi  per  abitanti ,  riputandosi  vassallo  un  padre 
con  tutta  la  famiglia,  e  gli  uditori  sostencano  che  il  conto  do- 
veja  tenersi  per  individui,  del  modo  istesso  che  i  tributar]  dei 
ripartimenti  della  corona.  Ciò  portava  una  differenza  assai  gran- 
de nel  risultato ,  e  per  evitare  la  quistione  fu  risoluto  dalla 
Udienza  nel  2  maggio  1531,  che  lasciando  a  Cortes  in  qualità 
di  depositario  le  città  avute  con  tutti  gli  abitanti,  si  attendesse 
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la  risoluzione' del  sovrano,  obbligandosi  Cortes  a  restituire  quel 
tutto  che  eccedesse  ciò  che  dovea  appartenergli ,  secondo  la 
interpetrazione  che  il  consiglio  delle  Indie  farebbe  sulla  mer- 
cede che  gli  si  retribuì  dall'  imperatore.  Ma  fra  le  autorità  su- 
periori, le  di  cui  facoltà  non  erano  chiaramente  determinate, 
ogni  giorno  si  svolgeano  nuovi  motivi  di  questioni ,  tanto  più 
che  Cortes  era  avvezzo  a  comandare  senza  ritegno,  e  gli  udi- 
tori molto  gelosi  di  quello  che  credeano  competer  loro.  Il  pri- 
mo giorno  di  festa  dopo  l'arrivo  dell'Udienza,  cantò  messa  il 
vescovo  di  Tlaxcala  con  l'assistenza  di  quel  tribunale,  e  avendo 
figgiunto  nelle  orazioni  dopo  della  famiglia  reale  et  ducem 
exerciius  nostri  a  e  il  capitan  generale  del  nostro  esercito  » 
l'uditore  Salmeron  lo  riprese  e  ne  die  conto  al  consiglio  delle 
Indie.  Tutto  ciò  spiacque  a  Cortes,  e  tanto  egli  come  gli  udi- 
tori conobbero  che  non  poteano  dimorare  convenientemente 
nello  slesso  luogo,  per  la  qual  cosa  Cortes  determinò  dì  riti- 
rarsi in  Cuernavaca  e  occuparsi  sopratutto  dei  suoi  progetti 
di  scoverte  nel  mare  del  Sud. 

Avea  fatto  erigere  per  sua  dimora  in  quella  città  l'edificio  che 
è  ancora  dì  proprietà  dei  suoi  discendenti  e' che  porta  il  nome 
di  suo  palazzo.  E  innalzato  sul  finire  della  città,  alle  falde  della 
collina  in  cui  questa  è  situata,  sottostando  una  veduta  molto 
estesa  sulla  valle  verso  il  Sud,  la  quale  al  Nord  e  all'  Oriente 
termina  colla  maestosa  cordigliera  che  separa  la  valle  di  Cuer- 
navaca da  quella  del  Messico,  nel  dì  cui  culmine  sta  la  croce 
del  Marchese,  per  dimostrare  che  dì  là  cominciano  le  terre  di 
Cortes.  Questa  pittoresca  situazione,  l' ordinamento  del  palazzo 
oggi  ridotto  in  frantumi,  e  la  bella  chiesa  di  S.  Francesco  che 
è  ora  la  parrocchia,  costruita  da  Cortes  e  arricchita  di  sup- 
pellettili e  vasi  sacri  dalla  sua  sposa,  manifestano  il  buon  gu- 
sto e  la  pietà  del  Marchese  e  della  Marchesa ,  che  essendo 
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aHora  ì  soli  di  questo  titolo  nella  Nuova  Spagna  così  si  chia- 
mavano e  firmavano,  come  fanno  tuttora  i  marchesi  di  Ville - 
na,  essendo  ì  più  antichi  della  monarchia. 

In  questo  deh'zioso  ritiro  occupavasi  Cortes  d'  introdurre 
nei  suoi  stati  quei  rami  di  cultura  che  oggi  formano  la  ric- 
chezza della  terra  calda,  di  propagare  la  gregia,  e  del  tra- 
vaglio delle  miniere ,  ma  quello  che  più  attraeva  la  sua  at- 
tenzione erano  i  viaggi  e  le  scoperte  nel  mare  del  Sud.  Co- 
me se  la  conquista  della  Nuova  Spagna  altro  non  fosse  stato 
che  un  passo  per  facilitare  questo  grande  oggetto,  la  sua  fer- 
vida immaginazione  non  appagavasi  di  altra  cosa  che  dello 
scoprire  e  conquistare  le  isole  della  Espeseria ,  e  sottoporre 
alla  corona  di  Castiglia  il  grande  impero  della  China.  Unus 
non  sufficit  orbis  (1):  «  non  basta  un  sol  mondo  »  fu  detto  di 
Alessandro  :  questo  titolo  adottarono  i  gesuiti  quando  nella 
raoltiplicità  delle  loro  imprese  religiose ,  aveano  abbracciato 
tutto  il  mondo  con  le  missioni,  e  lo  stesso  si  sarebbe  potuto 
dire  con  ragione  di  Cortes. 

I  limiti  che  mi  sono  proposto  in  questa  dissertazione  non 
mi  permettono  estendermi  sulle  intraprese  agricole,  di  miniere 
e  di  commercio  di  Cortes ,  che  troveranno  luogo  opportuno 
nel  corso  di  questa  opera ,  né  menarmi  entro  a  tutte  le  par» 
ticolarilà  dei  suoi  viaggi  nel  mare  del  Sud ,  di  cui  ha  dato 
completa  notizia  Navarrete  nella  introduzione  al  viaggio  al  Nuo- 

(1)  Questa  è  la  iscrizione  che  sta  sopra  il  magnifico  altare  dì  lapisla- 
zulo,  con  istatue  e  adorni  di  argento,  che  la  compagnia  di  Gesù  eresse 
nella  chiesa  di  Gesù  in  Roma,  per  deporvi  le  reliquie  del  santo  suo  fon* 
datore.  L'argento  si  vendeUc  quando  Pio  VII  dovette  accettare  la  pace  di 
Tolentino,  sacrificando  le  ricchezze  e  1. tesori  artistici  di  Roma,  e  gli  a- 
dorni  in  cambio  di  quel  metallo  si  posero  di  bronzo. 
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Yo  Oceano  delle  golette  Sutil  e  Messicane.  Basta  ora  accen- 
nar solo,  che  avendo  ideato  diverse  spedizioni  dal  momento 
ìstesso  della  conquista,  una  delle  quali  non  arrivò  ad  effetto  pcllik 
sua  partenza  per  la  Spagna  e  per  l'avversità  degli  uditori  della 
prima  Udienza,  al  suo  ritorno  non  solo  indirizzò  varii  naviganti 
a  tali  scoverte ,  ma  bpn  anco  egli  stesso  si  diresse  alle  coste 
di  Jalisco,  nel  qual  viaggio  istituì  il  maggiorasco  con  istrumento 
stipulato  in  Colima  il  9  gennaro  1533:  ricuperò  in  Chametla 
un  vascello  che  gli  era  stato  preso  da  Nugno  Guzman,  e  riu- 
niti quelli  che  avca  fallo  costruire  in  Tchuantepec,  imbar- 
cossi  con  tutto  il  bisognevole  a  fondare  una  colonia.  I  travagli 
che  sostenne  in  questo  viaggio  furono  grandi,  ridotto  in  istata 
di  morir  d' inedia  e  per  le  tempeste  che  soffrì ,  in  punto  da 
darsi  per  perduto,  e  il  viceré  D,  Antonio  Mendoza,  per  istanza 
della  marchesa ,  dovette  inviare  due  legni  in  sua  cerca  per 
accertarsi  se  era  morto,  e  sollecitarlo  al  ritorno  se  vivea.  Ri- 
tornò infine  ad  Acapuleo  ,  ma  non  contento  di  questi  sforzi , 
fece  anche  nuove  ricerche  intentare  da  Francesco  Ulloa,  d'on- 
de risultò  la  scoperta  della  Cahfornia  fino  alla  isola  di  Cedros 
e  di  tutto  quel  golfo  cui  i  geografi  per  questo  motivo  ban  dato 
il  nome  di  3Iare  di  Cortes. 

Le  spese  che  erogò  in  queste  spedizioni  passarono  olire  alle 
trecento  mila  pezze,  senza  compenso  di  sorta,  poiché  quanlun- 
([ue  fosse  ordinato  pagarsegli  con  cedola  del  primo  aprile  1520 
dato  in  Saragoza  quelle  che  sino  allora  avea  fatte  ,  di  cui  si 
formò  espediente  che  esiste  nell'archivio  della  casa,  mai  il  pa- 
gamento ebbe  effetto  e  tutte  le  successive  spese  furono  a  suo 
carico,  in  conseguenza  della  convenzione  che  avca  fatto,  e  tulio 
ciò  assorbì  di  tal  maniera  le  sue  risorse ,  che  in  una  lettera 
scritta  da  Yautepec,  in  data  del  13  agosto  1532,  al  suo  agente 
Garzia   de  Llerena   dice  :  «  non  ho   una   piastra  di   oro   da 
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spendere  nelle  cose^che  abbisognano,  e  per  questo  non  si  pos- 
sono oggi  pagare  i  denari  di  cui  siete  creditore:  spendete  per 
ora  del  vostro  che  tutto  si  pagherà  insieme  )) .  Bene  spesso  ac- 
cade nella  sorte  degli  uomini,  che  quando  taluno  arriva  a  pos- 
sedere una  prosperità  straordinaria,  quasi  la  fortuna  avesse  e- 
saurita  questa  sua  facoltà  o  fosse  stanca  di  favorirlo ,  nel  se- 
guito tutto  riesce  avverso ,  e  quella  stessa  che  Jo  ha  innalzato, 
sembra  compiacersi  di  abbatterlo  con  replicati  rovesci.  Questo 
appunto  accadde  di  Cortes,  che  «  in  nessuna  cosa  ebbe  fortuna 
eia  che  guadagnò  la  A'uova  Spagna  »,  dice  Bernardo  Diaz,  at- 
tribuendolo alle  maledizioni  che  gì'  imprecavano  i  soldali,  per 
non  avere  remunerato  i  loro  servizi  così  largamente  come  de- 
sideravano. 

Una  nuova  scoperta  eccitava  allora  l' attenzione  dei  conqui- 
.statori.  In  missionario  francescano  Fra  Marco  di  Nizza,  diceva 
avere  incontrato  al  nord  di  Sonora  una  nazione  molto  ricca  e 
poderosa,  conosciuta  con  il  nome  dì  Quivira,  o  le  sette  città, 
la  di  cui  capitale  detta  Cibola  parca  possedere  tutta  la  civiltà 
delle  nazioni  europee.  Il  viceré  Mendoza  armò  una  spedizione 
per  siffatta  conquista  :  Cortes  pretese  appartenergli,  come  cosa 
annessa  al  suo  impiego  di  capitan  generale  e  pel  suo  privile- 
gio relativo  yl  mare  del  Sud,  presso  le  di  cui  coste  era  il  nuovo 
scoprimento.  Altro  disgusto  tra  il  viceré  ed  il  capitan  generale; 
e  poiché  Cortes  avca  altri  motivi  di  malcontento,  e  riputava  ol- 
traggiata la  sua  autorità  pei  limiti  che  gì'  imponeva  quella  del 
viceré,  non  essendo  per  altro  dichiarata  la  quistione  sul  modo 
di  contare  i  vassalli,  né  pagata  la  spesa  fatta  nelle  prime  spe- 
dizioni del  mare  del  Sud,  determinò  tornare  alla  corte,  spe- 
rando che  la  sua  presenza  avrebbe  smaltito  tutte  le  dilficoltà, 
e  credendo  che  il  suo  ritorno  sarebbe  stato  pronto,  s'imbarcò 
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nell'anno  1340,  portando  seco  in  compagnia  il  solo  suo  figlio 
D.  Martino,  circa  alla  età  di  otto  anni. 

Le  circostanze  eran  molto  diverse  dal  suo  primo  viaggio:  il 
tempo  avea  represso  l'entusiasmo  che  il  suo  nome  e  la  sua  fa- 
ma avea  eccitato  quando  sbarcò  in  Spagna  nel  1528  :  la  sco- 
verta e  la  conquista  del  Perù ,  considerato  allora  come  più 
ricco  della  IVuova  Spagna,  avea  di  molto  menomato  la  impor- 
tanza che  a  questa  si  dava,  e  il  nome  di  Pizarro  avea  ottene- 
brato in  qualche  modo  quello  di  Cortes.  Fu  ricevuto  con  mo- 
stre di  attenzione,  e  il  cardinale  D.  Fr.  Garzia  Loaìsa,  pr'esi- 
dente  del  consiglio  delle  Indie,  andava  al  suo  incontro  sempre 
che  si  presentava  a  quello  per  trattare  di  suoi  affari,  e  gli  dava 
posto  preeminente  fra  i  consiglieri  ;  ma  non  perciò  i  suoi  af- 
fari procedeano  più  spediti ,  e  mentre  credeva  dovere  essere 
ritornato  in  Messico  in  breve  tempo,  trovavasi  impelagato  nelle 
formole  giudiziali  di  copie  e  termini  di  prova,  senza  avere  rie- 
scilo a  nulla  al  capo  di  un  anno. 

La  spedizione  che  Carlo  V  fece  contro  Argel  nel  1541  in- 
generò nuovi  disgusti  a  Cortes  :  accompagnò  egli  l' imperatore 
e  imbarcossi  nella  galera  dell'ammiraglio  di  Castiglia,  la  quale 
naufragò  nella  terribile  bufera  che  lo  fece  desistere  da  quella 
impresa.  Cortes  con  suo  figlio  potè  salvarsi  a  difficoltà ,  per- 
dendo nel  mare  gli  smeraldi  rinomati  ,  che  qual  tesoro  inap- 
prezzabile sempre  portava  seco;  ma  senza  dubbio  non  gli  riu- 
scì questo  più  doloroso^,  sibbcne  il  torto  che  Carlo  V  gli  fe- 
ce, non  chiamandolo  al  consiglio  di  guerra  in  cui  si  deter- 
minò di  abbandonare  l'in^presa.  Si  vuole  che  questo  aggravio 
fosse  venuto  dai  cortigiani,  i  quali  temevano  che  Cortes  insi- 
stesse neir  assalto  della  piazza ,  come  avealo  manifestalo ,  di- 
cendo non  aver  con  se  quei  valenti  compagni  con  cui  avea  fatta 
|a  conquista  del  Messico.  Può  ancora  aver  contribuito  a  ciò  lo 
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spreggio  con  cui  i  militari  di  Europa  guardavano  le  guerre 
dell'  India ,  che  credeano  non  potere  regere  al  paragone  con 
quelle  che  si  faceano  fra  le  nazioni  che  aveano  altra  tattica 
ed  altre  armi. 

La  lentezza  con  cui  andavano  gli  affari  di  Cortes,  gli  mosse  il 
sospetto  che  si  trattava  di  lasciare  illusorie  le  mercedi  che  gli 
si  erano  accordate,  attraversandone  l'adempimento  con  tramiti  e 
formalità  legali:  ma  volendo  rimuovere  tal  sospetto  dal  sovrano 
e  imputarne  la  causa  ai  ministri,  dice  a  Carlo  V  nel  memoriale 
che  gli  presentò  nel  3  febbraro  1544.  «  A  V.  M.  nulla  si  at- 
tribuisce ,  perchè  se  V.  M.  volesse  togliermi  quel  che  mi  die- 
de, ha  il  potere  di  eseguirlo,  giacché  a  chi  vuole  e  può,  nulla 
riesce  impossibile.  Dire  che  si  cercano  forme  per  compiere 
l'affare,  e  che  non  si  ottiene  l' intento ,  non  si  comprende  né 
duo  comprendersi  nei  re  unti  da  Dio ,  poiché  per  lui  non  vi 
ha  colore  che  non  sia  trasparente  ;  col  mondo  non  vi  è  ra- 
gione di  colorarlo ,  perchè  cosi  voglio ,  così  comando  ,  è  il 
discarico  che  fanno  i  re  «.  La  circostanza  di  essere  in  quel 
tempo  nel  consiglio  presidente  interino  D.  Sebastiano  Ramirez 
Fuenleal,  promosso  al  vescovato  di  Cuenca,  e  il  Licenziato  Sal- 
meron,  che  in  Messico  aveano  deciso  contro  di  lui  nello  affare 
del  conto  dei  vassalli,  gli  fece  chiedere  che  si  nominassero  in- 
dividui degli  altri  consigli  onde  determinassero,  dice  all'  impei 
rjitore,  «  sopra  un  contratto  di  mercede  che  V.  M.  fece  ad  un 
suo  vassallo ,  di  una  particella  di  un  gran  tutto  con  cui  egl, 
servi  V.  M.  senza  costar  traveglio  né  pericolo  alla  sua  real  per- 
sona, né  sollecitudine  di  spirito  a  provvedere  il  da  fare ,  né 
spesa  di  denaro  per  pagare  le  genti,  e  che  con  tanta  purezza 
e  lealtà  servì  non  solo  con  la  terra  che  guadagnò,  ma  con  gran 
copia  di  oro,  argento  e  pietre  degli  spoliamenti  avvenuti  ». 

Se  r  ambizione  potesse  curarsi   con  disinganni ,  quello  che 
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offre  Cortes  negrultimi  anni  della  sua  vita  basterebbe  per  at- 
testare, che  la  felicità  non  risiede  nello  splendore  apparente 
della  gloria ,  né  nello  effettuare  grandi  imprese  ,  e  che  co- 
loro che  il  volgo  reputa  più  fortunati  ,  sogliono  essere  quelli 
che  più  da  disgusti  e  dissapori  vanno  circondati.  Il  conquista- 
tore della  l\!iova  Spagna;  colui  che  avea  dato  al  suo  sovrano 
la  niù  ricca  fra  le  possessioni  della  sua  corona;  colui  che  avea 
lasciato  alla  posterità  un  nome  immortale,  obbligato  ad  andare 
come  un  litigante  volgare,  sollecitando  la  decisione  dei  suoi  af- 
fari e  difendendosi  del  fisco  «  che  è  stato  ed  è  più  difficile 
di  guadagnare  il  paese  degli  nemici  «,  dicea  a  Carlo  V  nel  me- 
moriale citato.  ((  Pensai  che  l'aver  travagliato  nella  gioventù, 
mi  avrebbe  procurato  riposo  nella  vecchiaja  ,  e  così  da  qua- 
rant'  anni  mi  sono  occupato  in  non  dormire ,  mangiar  male  e 
alle  volte  né  bene  né  male,  trarre  le  armi  al  fianco,  porre  la 
persona  in  pericolo,  impiegare  il  mio  capitale  e  la  mia  età, 
tutto  in  servizio  di  Dio,  illustrando  ed  estendendo  il  nome  del 
mio  re.  Mi  veggo  vecchio,  povero  e  indebitato  in  questo  regno 
in  più  di  ventimila  ducati,  oltre  a  cento  altri  che  ne  ho  speso 
di  quelli  che  portai  e  che  mi  hanno  inviato  )),  e  supplicando 
r  imperatore  che  imponesse  al  consiglio  un  tempo  determinato 
pella  conclusione  del  suo  affare,  aggiunge  «  perché  allungandosi, 
devo  lasciarlo  perdere,  e  volgermi  alla  mia  casa,  e  non  ho  più 
età  per  andare  per  alberghi,  ma  solo  per  raccogliermi  e  chia- 
rire con  Dio  il  mio  conto,  che  è  molto  lungo,  e  poca  vita  ho 
per  discaricarmi,  e  sarà  megUo  lasciar  perdere  la  robba  che 
r  anima  » . 

Riferisce ''^Voltaire  che  in  questo  tempo,  non  potendo  otte- 
nere Cortes  udienza,  sali  sulla  predella  del  cocchio  in  cui  an- 
dava Carlo  V,  il  quale  dimandando  alterato  chi  era,  rispose  Cor- 
tes «  chi  ha  dato  a  V.  M.  più  regni  di  quante  città  avea  pria  ». 
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Questo  aneddoto  è  del  tutto  immaginato  da  Voltaire ,  poiché 
non  vi  è  autore  alcuno  che  lo  riferisse ,  e  non  è  al  postutto 
probabile  ohe  potendo  presentare  un  memoriale  espresso  nei 
termini  che  si  è  visto,  dagli  estratti  copiati,  dovesse  ricorrere 
per  parlare  all'  imperatore  allo  strano  mewo  che  quello  scrit- 
tore ha  ideato. 

Non  ostante  le  sollecitazioni  di  Cortes,  lo  affare  non  fu  de- 
ciso che  fin  dopo  la  morte  di  lui  :  e  la  sentenza  gli  fu  con- 
traria (1)  :  ma  il  re  Filippo  II  con  cedola  data  in  Toledo 
il  16  dicembre  1;>62,  considerando  non  solo  i  servigi  di  Don 
Ferdinando,  ma  ben  anco  quei  del  suo  figlio  D.  Martino,  che 
avealo  accompagnato  nel  suo  viaggio  in  Inghilterra,  e  si  era 
portato  alla  famosa  battaglia  di  S.  Quintino,  distinguendosi  co- 
me militare  nella  campagna  di  Fiandra,  e  fu  senza  dubbio  il 
primo  messicano  che  andò  per  quei  paesi,  tenendo  presente 
che  la  rendita  rimastagli  era  poca  e  non  bastevole  per  soste- 
nere la  sua  dignità,  comandò  gli  si  lasciassero  tutte  le  città 
concedute  a  suo  padre  D.  Ferdinando,  senza  limite  al  numero 
dei  vassalli,  eccetto  la  città  e  il  porto  di  Tehuantepec,  che  ri- 
servò per  la  corona  c^)mpensandone  lo  imperatore  dei  tributi 
che  da  essa  ritraea. 

Corrucciato  di  avere  sperato  invano  nella  corte,  risolvette 
Cortes  di  ritornare  in  Messico,  col  quale  pensiero  andò  in  Sivi- 
glia, dove  proponevasi  attendere  l'arrivo  della  sua  figlia  pri- 


(1)  I  consiglieri  che  firmarono  la  sentenza  furono:  il  marchese  di  Mon- 
dejar,  allora  presidente  del  consiglio  delle  Indie  che  lo  fu  poi  di  CaEliglift; 
ravTOcalo  Gregorio  Lopez  ;  V  avvocalo  Tello  Sandoval ,  che  poi  fu  presi- 
dente dello  slesso  consiglio-,  il  dottor  Rivadcncira;  l'avvocato  Briviesca,  e 
a  pie  della  sentenza,  sta  scritto  di  caratlere  del  doKor  Rivadeneira  ì!  se- 
guente :  Deve  firmare  il  dollor  Ferdinando  Perez. 
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mogenita  D.  Maria,  che  avea  contratto  matrimonio  con  D.  Al- 
varo Perez  Osorio,  figlio  primogenito  del  marchese  di  Astorga 
ed  erede  del  suo  titolo.  L'essersi  rotto  questo  nodo  gli  -fu  tanto 
sgradevole,  che  unito  agli  altri  disgusti  che  il  rodeano,  fu  causa 
della  dissenteria  che  lo  colpì,  e  persuaso  di  appressarsi  il  suo 
fine,  si  occupò  dì  stendere  il  suo  testamento  e  decise  dì  allon- 
tanar?! da  Siviglia,  per  ritrarsi  dall'affluenza  delle  persone  che 
lo  stornavano  dal  consagrare  il  tempo  alle  sue  spirituali  dispo- 
sizioni ,  onde  rilirossi  in  Castillea  della  Cuesta  a  due  leghe 
da  quella  città,  dove  aggravandosi  l'infermità,  ordinati  tutti  i 
suoi  affari  e  devotamente  ricevuti  i  SS.  Sagramenti,  mori  il  2 
dicembre  1547  in  età  dì  63  anni. 

Era  Ferdinando  Cortes,  secondo  la  descrizione  che  ci  ha  la- 
sciato Bernardo  Diaz,  «  di  buona  statura  e  corpo,  e  ben  pro- 
porzionato e  membruto,  il  colore  della  carnè» tirava  un  poco  nel 
cenerino  e  non  molto  allegro,  e  se  avesse  avuto  il  viso  più  lar- 
go, meglio  sarebbe  paruto  :  gli  occhi  avea  amorosi  nel  mirare 
e  per  altro  gravi;  la  barba  nerìccia,  poca  e  rada,  la  capella- 
tura che  in  quel  tempo  si  usava,  era  della  stessa  maniera  della 
barba,  ed  avea  il  petto  allo  e  le  spalle  di  buona  forma,  era 
gracile  e  di  ventre  non  grosso,  e  strambo  di  gambe  e  i  perni 
e  ì  muscoli  avea  ben  conformati  (1).  Era  buon  cavaliero  e  de- 
stro in  ogni  arma  così  a  piede  che  a  cavallo ,  e  ne  conoscea 
molto  bene  il  maneggio,  e  sopratutto  avea  cuore  ed  animo  che 
è  quello  che  fa  al  caso.  In  tutto  ciò  che  mostrava,  così  nella 


(1)  Questa  descrizione  conviene  perf«Uamen(c  col  ritraUo  che  slancilo 
spedale  di  Gesù,  il  di  cui  originale  senza  dubbio  fu  dipinto  negli  ullimi 
anni  della  residenza  di  Corlcs  nella  eorle,  d'onde  fu  lolla  la  copia  che 
trovasi  nel  dello  spedale. 
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sua  presenza  e  nel  suo  portamento,  come  nelle  pratiche  e  nelle 
conversazioni,  nel  mangiare  e  nel  vestire,  in  tutto  dava  segni 
di  un  gran  signore.  I  vestiti  che  usava  erano  secondo  il  tempo 
e  il  costume,  e  non  volea  nulla  ove  fosse  molta  seta,  né  da- 
maschi, né  rasi ,  ma  semplicemente  e  molto  pulito  :  neppure 
portava  grandi  catene  di  oro,  salvo  una  catenetta  di  oro  di  pri- 
mo conio  con  un  giojello  coli'  immagine  di  nostra  Signora  la 
Vergine  Santa  Maria  col  suo  prezioso  figlio  in  braccia,  e  con 
una  iscrizione  in  latino  in  quella  parte  ove  era  nostra  Signora, 
e  dall'altra  parte  del  giojello  S.  Giovan  Battista  con  altra  iscri- 
zione: e  anche  portava  nel  dito  un  anello  molto  ricco  con  un 
diamante,  e  nel  berretto  che  allora  si  usava  di  velluto,  avea  una 
medaglia,  e  non  mi  ricordo  la  figura  che  rappresentava  la  dì 
lui  medaglia,  ma  dipoi  coll'andare  del  tempo  sempre  portava 
berretto  di  panno  senza  medaglia.  Servivasi  riccamente,  come 
gran  signore  con  due  maestri  di  casa  e  maggiordomi  e  molti 
paggi,  e  tutto  il  servizio  della  sua  casa  era  assai  compito ,  e 
grande  vasellame  avea  di  argento  ed  oro.  Mangiava  bene  a 
mezzogiorno ,  e  bevea  uni  buona  tazza  di  vino  acquato ,  che 
capiva  un  quarto,  e  spesso  cenava,  e  non  amava  affatto  le  deli- 
catezze e  non  gli  si  davano  per  mangiare  cibi  squisiti  né  costo- 
si, se  non  quando  vedea  che  era  necessario  che  si  spendesse  o 
che  gli  fossero  di  bisogno.  Era  molto  affabile  con  tutti  i  nostri 
capitani  e  compagni,  specialmente  con  quelli  che  partimmo  con 
lui  dall'  isola  di  Cuba  la  prima  volta,  conoscea  il  latino,  e  in- 
tesi dire  che  era  baccelliere  in  legge ,  e  quando  parlava  con 
letterati  e  uomini  latini,  rispondea  a  quel  che  gli  diceano  in 
latino.  Era  in  qualche  modo  poeta,  componea  strofe  in  versi 
e  in  prosa,  e  nel  discorrere  porgeva  assai  piacevolmente  e  con 
molta  buona  rettorica ,  pregava  nel  giorno  in  talune  ore ,  e 
udiva  messa  con  divozione  :  avea  per  sua  avvocata  la  Vergine 
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Maria  nostra  Signora  e  anche  S.  Pietro,  S.  Giacomo,  S.  Giovan 
Batlista,ed  era  limosiniero.  Quando  giurava  diceva:  sulla  mia  co- 
scienza; e  quando  irritavasì  con  qualche  soldato  dei  nostri  suoi 
amici  lor  dicea  :  o  mal  che  pesi  a  voi  :  e  quando  era  più  inci- 
prignito  gli  si  gonfiava  una  vena  della  gola  e  un'altra  della 
fronte,  e  anche  qualche  volta  assai  sdegnato,  gettava  una  manta 
e  non  dicea  parola  cattiva  né  ingiuriosa  ad  alcun  capitano,  né 
ad  alcun  soldato;  era  molto  sofferente,  perchè  avca  militi  troppo 
inconsiderati  che  dicean  parole   sfrenate  assai ,  e  non  rispon- 
dea  soverchiamente  né  malamente,  e  ancorché  ne  avesse  buona 
ragione,  tutto  al  più  dicea  :  tacete,  o  andate  con  Dio,  e  da  qui 
innanzi  abbiate   più  accortezza   in  quel  che  direte ,  poiché  vi 
costerà  caro,  e  vi  farò  castigare.  Era  molto  pertinace,  spezial- 
mente nelle  cose  della  guerra ,  e  dilettavasi   al   giuoco  delle 
carte  e  dei  dadi,  e  nel  giocare  era  molto  gioviale  e  dicea  ta- 
luni motti,  acuti  e  graziosi  che  sogliono  usare  quei  che  giuo- 
cano  alla  zara.  Attento  come  era,  molte  notti  rondava  e  andava 
verificando  le  tende,  ed  entrava  nelle  camerate  e  negli  alloggi 
dei  nostri  soldati,  e  colui  che  senz'armi  si  stava  o  era  scalzo, 
riprcndea  e  dicevagli,  che  alla   pecora   vile   pesava  la  laiw. 
Allorché  fummo  alle  llibueras  avea  preso  un'abitudine,  che  quan- 
do mangiava  se  non  dormiva  un  poco  gli  si  turbava  lo  stom- 
maco,  vomitava  e  stava  male,  e  per  prevenire  ciò,  quando  cam- 
minava gli  si  stendea  sotto  di  un  albero  o  altra  ombra,  un 
tappeto  che-  portavano  a  mano  a  quell'oggetto,  o  una  coperta, 
e  ancorché  vi  fosse  molto  sole  o  piovesse,  non  lasciava  di  dor- 
mire  un  poco  e  tosto  camminare.  Solca  esser  molto  franco 
quando  stava  nella  Kuova  Spagna  e  la  prima  volta  che  fu  in 
Castiglia,  e  quando  ritornò  la  seconda  volta  nelfanno  loiO  lo 
riputavano  scarso,  e  se  vuoisi  considerar  bene  ci  addentriamo 
in  lui,  da  che  guadagnò  la  Nuova  Spagna  sempre  ebbe  travagli. 
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spese  molto  danaro  nelle  armate  che  levò  :  né  in  California  , 
né  alle  Hibucras  ebbe  fortuna,  né  in  altre  cose  da  che  fini  di 
conquistare  la  terra,  forse  per  ottenerla  in  cielo,  ed  io  lo  credo 
perchè  era  buon  cavalìero  e  molto  devoto  della  Vergine  e  dello 
apostolo  S.  Pietro  e  di  altri  santi.  Dio  perdoni  a  lui  i  suoi  pec- 
cati e  a  me  ancora  n.  Questo  é  il  fedele  ritratto  che  Bernardo 
Diaz  ci  ha  lasciato  del  suo  capitano  in  tutto  quello  che  concerne 
la  sua  figura,  i  suoi  modi  e  gli  usi  suoi  particolari. 

D.  Ferdinando  Cortes  lasciò  del  suo  matrimonio  con  Donna 
Giovanna  Zugniga  un  figlio  e  tre  figlie,  oltre  a  cinque  illegittimi, 
I  primi  furono  D.  Martino  Cortes,  suo  successore  nel  titolo  e 
nello  stato;  Donna  Maria  che  sposò  D.  Luigi  Vigil  Quignones, 
quinto  conte  di  Luna;  Donna  Caterina  che  morì  zitella  in  Si- 
viglia, e  D<mna  Giovanna  maritata  con  D.  Ferdinando  Enriquez 
Rivera,  secondo  duca  di  Alcalà  e  marchese  di  Tarifa. 

Gr illegillinii  furono  D.  Martino  Cortes,  cavaliere  dell'abito 
di  San  Giacomo,  nato  dalla  celebre  Donna  Marina:  Donna  Ca- 
terina Pizano,  figlia  di  Donna  Leonora  Pizarro;  D.  Luigi,  anche 
cavaliere  di  S.  Giacomo,  avuto  da  Donna  Antonia  llermosilla  ; 
Donna  Leonora,  Donna  Maria  avuti  da  indiane  nobili:  Donna 
Leonora  sposò  Giovanni  Tolosa  ricco  proprietario  ,  uno  degli 
scopritori  delle  velie  di  Zàcatecas.  Ebbe  un'altro  figlio  D.  Luigi, 
morto  pria  di  suo  padre,  e  sepolto  in  S.  Francesco  di  Cuer- 
navaca,  come  Donna  Caterina  Pizarro,  madre  dello  stesso  Don 
Ferdinando. 

i\el  suo  testamento  provvide  alla  sussistenza  di  tutti  i  suoi 
figli,  e  istituì  diverse  fondazioni,  di  cui  si  parlerà  in  altra  dis- 
sertazione, dando  più  compita  ragione  di  quel  documento.  Di- 
spose che  il  suo  cadavere  fosse  deposto  nella  parrocchia  dei 
paese  dove  fosse  morto,  se  avrebbe  terminato  i  suoi  giorni  in 
Ispagna.  e  cho  si  portassero  le  sue  ossa  nel  termine  di  dicci 
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mini  nella  Nuova  Spagna,  ove  doveasi  solterrare  nel  convento 
delle  monache  francescane,  che  col  titolo  della  Concezione,  or- 
dinò fondarsi  in  Cuyoacan  ,  trasferendo  anche  in  esso  quello 
di  sua  madre  e  di  suo  figlio  D.  Luigi,  che  come  si  è  detto  e- 
rano  in  Cuernavaca.  Queste  disposizioni  ci  portano  ad  una  ri- 
flessione molto  importante.  Generalmente  nelle  altre  nazioni 
che  hanno  stabilimenti  ultramarini,  i  governatori  ed  altre  per- 
sone che  vi  muojono,  dispongono  che  i  loro  cadaveri  fossero 
riportati  nella  patria,  e  coloro  che  nelle  colonie  ftmno  fortuna 
lasciano  a  quella  le  loro  ricchezze,  o  per  le  proprie  famiglie 
o  per  diversi  stabilimenti.  Cortes  morì  in  Ispagna ,  e  per  lo 
amore  che  portava  al  paese  conquistato  e  che  considerava  co- 
me sua  patria,  a  preferenza  di  quella  che  lo  vide  nascere,  volle 
che  le  sue  ceneri  fossero  trasferite  in  Messico,  fondando  in  que- 
sta ci  Ita  stabilimenti  di  beneficenza,  la  di  cui  utilità  gode  il  po- 
polo da  tre  secoli  dopo  la  sua  morte,  senza  aver  hisciato  pel  luo- 
go del  suo  nascimento  altra  parte  della  sua  fortuna,  che  la  dote 
di  una  lampada  che  ardesse  nella  cappella  della  chiesa  di  San 
Francesco  di  Mcdellin,  in  cui  era  sepolto  suo  padre.  Questa  istessa 
condotta  seguirono  quasi  tutti  gli  spagnuoli  che  si  arricchivano 
nella  INuova  Spagna,  e  ad  essa  si  devono  tante  fondazioni  magni- 
fiche, come  il  collegio  delle  Viscaine,  il  molto  fdantropico  e  di- 
sgraziato fondo  pio  della  California ,  ed  altre  che  miravano  a 
propagare  la  religione  e  con  essa  tutti  i  beneficii  della  vita  civi' 
le;  procurare  il  sostentamento  ai  giovani  che  si  davano  alla  vita 
chiesiastica,  o  aprire  un  asilo  alle  famiglie  sventurate,  e  tutto 
questo  era  effetto  dei  principii  religiosi  fermamente  impressi 
in  quegli  uomini,  i  quali  se  spesse  volte  cadeano  nell'eccesso, 
nel  generale  senza  dubbio  assai  benefici  effetti  produceano. 

Lasciò  ad  arbitrio  dei  suoi  esecutori  Icstamentarii  il  funerale 
che  dovea  farglisi,  ma  volle  che  v'intervenissero  oltre  dei  cu- 
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tati  ^  dei  cappellani  e  beneficiali  della  parrocchia,  i  fratelli  dì 
tutti  gli  ordini  che  vi  fossero  nel  luogo  dove  niorisse,  onde  ac-^ 
corapagnare  la  croce  ed  assistere  all'  esequie ,  e  che  si  dasse 
un  vestito  ed  elemosina  a  cinquanta  poveri  che  portassero  ceri 
accesi,  e  che  nel  giorno  del  seppellinienlo  e  nei  seguenti  si  ce^ 
lebrassero  cinquemila  messe,  applicando  mille  per  le  anime  del 
purgatorio,  duemila  per  quelle  persone  che  morirono  in  sua 
compagnia  nella  conquista  di  IVuova  Spagna ,  e  duemila  per 
quelle  di  coloro  con  cui  avea  qualche  obbligo  non  tenuto  pre- 
sente onde  farlo  soddisfare.  Il  suo  cadavere  fu  deposto  nel  se- 
polcro dei  duchi  di  3ÌC(I ina  Sidonia,  nel  convento  di  Santo  Isi- 
doro fuori  le  mura  di  Siviglia,  per  voler  del  medesimo  duca, 
che  fu  nouiinato  esecutore  testamentario  ^  col  uìarchese  di  A- 
storga  e  il  conte  Aguilar  pcgli  affari  di  Spagna ,  e  per  quelli 
di  Messico  furono  la  marchesa  Donna  Giovanna  Zugniga  .  il 
vescovo  Fra  Giovanni  Zumarraga,  Fr.  Domenico  Betanzos  priore 
di  San  Domenico,  e  il  Licenziato  Altamirano. 

Furono  vari  i  funerali  e  gli  onori  in  Messico  fatti  in  diverse 
epoche  a  D.  Ferdinando  Cortes.  Ebbe  i  primi  essendo  ancora 
in  vita,  allorché  durando  la  spedizione  alle  Hibueras,  Gonzalvo 
Salazar  e  Pietro  Almindez  Chirino,  essendosi  impoderati  del  go-* 
verno,  a  fine  di  assicurarsene  divulgarono  la  notizia  della  sua 
morte,  e  per  si  accertarla  dipiìi  fecero  celebrare  le  sue  esequie 
con  orazioni  funebri  e  tutta  la  solennità  che  richiedeano  quei 
tempi.  Una  delle  prove  che  attestarono  della  morte  di  Cortes, 
fu  la  testimonianza  di  due  persone  rispettabili  le  quali  dichiara- 
rono aver  veduto  la  sua  anima  che  soffriva  con  quella  di  Donna 
Marina,  in  Tezcuco  e  nel  cimitero  della  chiesa  di  San  Giaco- 
mo Tlaltelolco.  Al  ritorno  Cortes  fece  dimanda  contro  Salazar 
e  Chirino  ,  aflìnchè  gli  pagassero  le  spese  che  aveau  gravato 
sulla  sua  proprielìi  in  elemosine  e  messe  celebrate  per  la  sua 
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anìnìa,  essendosi  ciò  fallo  maliziosamente  e  solo  per  accreditar 
la  voce  che  aveano  divulgato  della  sua  morte ,  e  un  abitante 
di  Messico  chiamato  Giovanni  Caceres,  che  per  soprannome  di- 
cevasi  «  il  ricco  ))  ,  comprò  tutti  questi  suffragi  supponendoli 
non  apphcati,  per  vantaggio  della  sua  anima  quando  fosse  mor- 
to: genere  di  speculazione  in  credili  di  cui  non  abbiamo  esem- 
pio noi  nostro  tempo,  così  fecondo  in  tale  specie  di  affari. 

INm'  adempiere  quello  che  Cortes  nel  suo  testamento  dispose, 
1(^  sue  ossa  furono  tradotte  nella  Nuova  Spagna,  ma  non  es- 
sendosi eretto  il  convento  per  le  monache  che  ordinò  l'ondarsi 
in  Cuyoacan ,  si  depositarono  nella  chiesa  di  S.  Francesco  di 
Tozcuco,  dove  stettero  fino  alla  morte  del  suo  nipote  D.  Pie- 
tro ,  accaduta  nel  30  di  gennaro  1629.  Il  viceré  marchese 
Cerralbo  e  l'arcivescovo  D.  Francesco  Manso  di  Zugniga  di- 
sposero allora  che  si  facesse  con  tutta  solennità  il  sotterra- 
mento di  D.  Ferdinando  e  del  suo  nipote,  in  cui  si  estinse  la 
sua  discendenza  maschile,  nella  cappella  maggiore  di  S.  Fran- 
cesco ,  che  è  di  proprietà  dei  marchesi  del  Valle  di  Oajaca , 
costruita  da  essi  per  loro  sepoltura  e  dei  loro  successori. 

E  per  tal  motivo  il  ritratto  e  lo  scudo  di  Cortes  che  ora  si 
conservano  nell'archivio  del  convento,  furono  nella  cappella  fin- 
ché i  religiosi  credettero  necessario  ritrarli  dalla  vista  del  pub- 
blico, polla  stessa  ragione  per  cui  fecero  togliere  il  sepolcro 
di  D.  Ferdinando  dalla  chiesa  di  Gesù.  D.  Ferdinando  Cor- 
tes avea  favorito  con  ispecialità  i  francescani,  e  la  stessa  incli- 
nazione a  quest'  ordine  ebbero  i  suoi  discendenti ,  poiché  nei 
conti  della  sua  casa  relativi  al  tempo  in  cui  D.  Pietro  visse 
in  Messico  fino  alla  sua  morte ,  fra  le  altre  cose  si  vede  che 
ogni  anno  faceva  una  elemosina  di  trecento  pezze  al  convento 
di  Messico ,  pei  fuochi   della  funzione  di  S.  Filippo  di  Gesù, 
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file  allora  si  venerava  col  nome  di  beato  Filippo  de  las  Casas, 
e  per  il  pranzo  della  comunilà  in  quel  giorno. 

Trasportate  privatamente  da  Tezcuco  le  ceneri  di  D.  Ferdinan- 
do, furono  messe  insieme  per  nove  giorni  col  cadavere  di  Don 
Pietro,  nella  sala  della  casa  del  suo  stato  che  oggi  è  il  Monto 
pio,  che  si  era  addobata  a  lutto  e  vi  furono  posti  filcuni  altari, 
nei  quali  la  comunilà  di  S.  Francesco  cantò  vespri  e  messe  du- 
rante tutto  il  novenario.  Il  sotterramento  si  fece  il  24  febbra- 
ro  1629 ,  e  vi  assistettero  tutte  le  confraternita  coi  loro  sten- 
dardi, le  comunilà  religiose  che  erano  allora  molte,  e  il  capi- 
tolo ecclesiastico  coli'  arcivescovo,  e  in  questo  luogo  andava  il 
cadavere  di  D.  Pietro  in  una  bara  scoperta  che  portavano  i 
cavalieri  di  S.  Giacomo ,  essendo  stato  professo  e  consigUero 
dell'ordine.  Seguia  dopo  la  cassa  chiusa ,  tapezzata  di  velluto 
nero ,  che  contenea  le  ossa  di  D.  Ferdinando  ,  che  portavano 
gli  uditori,  e  ai  lati  due  uomini  armati  di  tutto  punto  che  tc- 
neano  due  stendardi,  l'uno  di  raso  bianco  che  avea  da  un  Iato 
ricamato  in  oro  un  Crocifisso,  Mostra  Signora  e  S.  Giovan  Batti- 
sta, e  dall'opposto  le  armi  di  Spagna,  e  un  altro  di  velluto  nero 
colle  armi  della  casa  anche  ricamate  in  oro.  In  seguito  veniva 
la  università,  tutti  i  tribunali,  l'udienza  e  il  viceré  accompa- 
gnato da  gran  numero  di  cavalieri  e  gì'  individui  della  fami- 
glia ed  altri  dolenti,  e  dietro  un  cavallo  sferrato  coperto  di  gra- 
maglia,  e  quattro  capitani  armati  adorni  i  caschetti  di  piume, 
e  le  picche  sulle  spalle  ,  con  quattro  compagnie  di  fanteria 
colle  bandiere  a  lutto  e  i  tamburi  coiMjrti  di  panni  neri.  IXella 
strada  erano  preparate  quattro  pose  :  la  prima  nell'  Empedra- 
dillo,  la  seconda  nella  via  di  Plateros ,  la  terza  nella  Profcsa, 
la  quarta  nella  via  di  S.  Francesco.  Fu  inunenso  il  concorso 
a  questa  funzione ,  la  più  magnifica  che  dalla  sua  fondazione 
avea  veduto  il  Messico. 
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La  solennità  nella  chiesa  di  S.  Francesco  fu  corrispondente 
a  questa  pompa.  Si  era  disposto  un  sontuoso  tumulo  che  il* 
luminavano  trecento  torcie  sopra  altrettanti  candelieri  di  ar- 
gento: lusso  straordinario,  sopra  lutto  se  si  considera  che  non 
erano  trascorsi  più  di  cento  anni  dalla  conquista.  Trecento 
frati  francescani,  che  si  riunirono  solo  dai  conventi  immediati 
alla  capitale  assistettero  al  vespro  e  alla  messa  che  si  cantò, 
ed  il  cadavere  di  D.  Pietro  si  depose  in  una  nicchia  a  lato 
dell'evangelo,  restando  la  cassa  con  la  salma  di  D.  Ferdinando 
nel  preshiterio,  fra  alcune  piccole  balaustrate  sotto  un  tosello 
di  ricca  stoffa.  Di  là  si  passò  in  una  nicchia  aperta  nelle  pa* 
reti  alle  spalle  del  sagrario  ,  con  porta  e  cancello  di  ferro  , 
ove  era  chiusa  in  altra  urna  di  legname  dorato,  con  cristalli 
e  colla  iscrizione  «  Ferdinandi  Cortes  ossa  servantur  Me  fa-' 
mosa  )),  e  così  rimase  fino  al  giorno  2  di  luglio  1794. 

Il  celebre  viceré  conte  di  Revilla  Gigedo,  la  di  cui  vigilanza 
si  estendeva  a  tutto  quel  che  potea  dar  lustro  alla  capitale, 
credette  essere  indecoroso  che  le  ceneri  del  fondatore  del  Mes-' 
sico  moderno  non  avessero  un  sepolcro  più  splendido,  e  a  tal 
fine  il  14  settembre  1790  diresse  un  officio  al  barone  di  Santa 
Croce  di  San  Carlo,  allora  governatore  dello  stato  e  del  mar- 
chesato del  Valle,  e  fra  le  altre  cose,  poiché  era  questi  limitato 
a  fare  alcune  spese  per  conto  dalla  casa,  gli  disse:  «  Vi  sono 
spese  che  quantunque  sembrino  nuove,  non  si  può  fare  a  me- 
no di  lodarsi  da  quello  stesso  che  deve  pagarle:  tal  sarebbe 
senza  dubbio  quella  di  erigere  un  magnifico  sepolcro  ,  che 
risponda  all'  insigne  e  preclaro  Ferdinando  Cortes  ,  il  di  cui 
solo  nome  esclude  ogni  elogio  ,  e  quando  i  suoi  illustri  suc- 
cessori ,  eredi  della  gloria  di  lui ,  dei  suoi  onori  e  delle  sue 
pingui  rendite,  non  .ivessero  con  che  innalzarlo,  vi  contribui- 
rebbe  con  piacere  e  soddisfacimento  ogni  buono  spagnuclo, 
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c  sill  da  ora  io  sarei  il  primo  ad  offrire  il  mio  capitale,  per- 
suaso che  questo  sarebbe  stalo  1'  oggetto  il  più  degno  a  cui 
potrebbe  destinarsi  « .  Dato  conto  di  questo  ufficio  alia  dire- 
zione generale  dei  beni  dell'  Eccellentissimo  signor  Duca  di 
Terranova  e  Monteleone,  stabilita  allora  in  Madrid,  il  sig.  D. 
Diego  Maria  Pignatelli,  fratello  del  sig.  Duca,  con  lettera  del  22 
ottobre  1791  dispose  che  si  erigessero  nel  presbiterio  della  chie- 
sa di  Gesù  due  sepolcri,  per  trasferirvi  le  ossa  di  D.  Ferdinando 
Cortes  e  di  D.  Pietro  Cortes,  a  qual  fine  mandò  i  disegni  che 
i  migliori  artisti  di  quella  città  trattegiarono,  e  poiché  per  le 
notizie  che  diede  il  padre  guardiano  di  S.  Francesco  non  si 
trovò  il  cadavere  di  D.  Pietro,  con  permesso  del  marchese  Re- 
villa Gigcdo,  con  cui  si  consultò  ogni  cosa  dalla  giunta  di  go- 
verno della  casa,  si  risolvette  far  solo  il  sepolcro  di  D.  Ferdi- 
nando, la  di  cui  costruzione  si  convenne  con  Tarchitetto  D.  Giu- 
seppe del  Marzo ,  con  contratto  che  egli  stipulò  il  30  apri- 
le 1792,  obligandosi  di  eseguire  1'  opera  conforme  al  disegno 
che  gli  si  presentò,  di  pietra  diaspro,  sincotel  o  villerìa  tecali, 
per  la  somma  di  mille  cinquecento  cinquantaquattro  pezze,  alle 
quali  si  aggiunsero  mille  e  cinquecento  pezze  che  si  pagarono 
a  D.  Emraanuele  Tolosa,  direttore  di  scoltura  della  accademia 
di  S.  Carlo  per  il  busto  e  lo  scudo  di  armi  che  lavorò  in  bronzo 
dorato  a  fuoco. 

La  solerzia  del  viceré  non  limitossi  a  ciò  soltanto.  A  propo- 
sta del  governatore  dello  slato,  barone  di  S.  Croce,  volle  che 
si  solennizzassero  i  funerali  che  ogni  anno  si  celebrano  nella 
chiesa  dello  spedale  di  Gesù  il  2  dicembre,  anniversario  della 
morte  di  D.  Ferdinando  Cortes,  con  maggior  pompa  di  quella 
fino  allora  usata  e  con  orazione  funebre.  Il  detto  barone,  che 
era  slato  alunno  di  S.  Alfonso ,  propose  commettersi  a  quel 
collegio  la  orazione ,  affinchè  la  sua  giunta  governativa  disc- 
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gnassc  chi  dovea  aringarJa  fra  gl'  individui  del  suo  collegio  , 
che  non  solo  accetlò  lo  incarico,  ma  ben  anco  ricusò  la  gra- 
tificazione che  gli  si  ofTrìa  dalla  casa.  Tutto  ciò  fu  approvato  dal 
viceré  con  gradimento ,  quantunque  non  pervenne  ad  effetto  , 
essendo  terminato  il  periodo  del  governo  di  quel  grande  uomo, 
pria  che  queste  cose  fossero  stabilite. 

Compito  il  sepolcro  si  procedette  al  trasporto  delle  ceneri, 
pel  quale ,  previo  le  necessarie  licenze ,  il  governatore  dello 
slato  marchese  di  Serra  Nevada,  assistette  in  S.  Francesco,  ac- 
compagnato dai  principali  impiegati  della  casa,  alle  orazioni  della 
notte  del  dì  2  luglio  1794  e  il  R,  P.  provinciale  Fr.  Martino 
Francesco  Cruzaleguì  ordinò  al  padre  sagrestano  maggiore  Fr. 
Francesco  Melgarejo,  di  trarre  la  cassa  in  cui  erano  richiuse, 
e  postala  nel  presbiterio  sopra  una  tavola  coverta  di  velluto 
nero  con  quattro  torce,  fece  la  consegna  e  il  riconoscimento, 
essendosi  trovato  dentro  di  un'  urna  di  legname  dorata  e^  di 
cristalli,  con  quattro  manichi  di  argento,  nel  di  cui  capezzale 
erano  dipinte  le  armi  del  defunto,  altra  urna  di  legno  foderata 
di  piombo;  apertala  colla  chiave  che  consegnò  il  padre  sagre- 
stano ,  si  scuoprirono  le  ossa  involte  in  un  lenzuolo  di  tela 
di  Fiandra  bordalo  di  seta  nera  con  merletto  attorno,  e  il  te- 
schio coverto  separatamente  con  un  pannolino  della  stessa  tela 
con  merletto  bianco  all'estremità.  Chiusa  la  cassa,  si  consegnò 
nel  modo  istesso  in  cui  stava  al  marchese  di  Serra  IVevada,  che 
nel  suo  cocchio  la  condusse  allo  spedale  di  Gesù,  e  là  si  col- 
locò nel  sepolcro. 

Destinato  pella  celebrazione  delle  esequie  il  giorno  8  novem- 
bre dell' istesso  anno  1794,  si  addobbò  la  chiesa  di  Gesù  cuo- 
prendo  il  pavimento  con  tappeti  e  distribuendo  ncll'  interno  di 
essa  venli([uattro  lumiere  di  argento  per  altrettanti  ceri ,  e  il 
sepolcro  fu  parimenti  illuminato  con  trenta  ceri  e  torce  iji  can- 


FUNERALI   DI   CORTES  263 

delierì  di  argento.  Sin  dal  vespro  il  suono  generale  delle  cam- 
pane in  tutte  le  chiese  annunziò  la  solenne  funzione,  alla  quale 
intervennero  il  giudice  conservatore  e  il  governatore  dello  sta- 
to. Quantunque  da  una  legge  delle  Indie  fosse  inibito  che  il 
viceré  e  la  Udienza  intervenissero  a  verun  sotterramento,  per 
riguardo  alla  persona  a  cui  quest'  onore  tributavasi ,  determi- 
narono assistervi,  dispensando  per  questa  volta  lo  adempimento 
della  riferita  legge,  e  dando  posto  fra  gli  uditori  al  governatore 
dello  stato,  tanto  per  rappresentare  il  dolente  principale,  quan- 
to perchè  godevano  questa  preeminenza  i  marchesi  del  Val- 
le (1),  e  avendone  dato  conto  al  re,  fu  approvato  con  reale  or- 
dine del  21  dicembre  1793.  Il  capitolo  ecclesiastico  si  offrì  a 
far  le  esequie  in  forma  capitolare ,  e  in  assenza  dell'  arcive^ 
scovo  officiò  il  governatore  della  mitra  dottor  Don  Giuseppe 
Ruiz  Conejares  tcsoriero  ,  dignità  di  questa  santa  chiesa.  Du- 
rante la  messa,  la  compagnia  dei  granatieri  che  stava  alla  porta 
fece  le  scariche  e  gli  onori  corrispondenti  alla  carica  di  capi^ 
tan  generale,  e  lìnita  quella  il  P.  Francesco  Servando  de  Mier, 
che  era  allora  religioso  domenicano,  recitò  la  funebre  orazione 
la  quale  procacciogli  la  celebritìi  che  fu  origine  di  tutte  le  sue 
disgrazie,  le  quali  dopo  gli  acquistarono  rinomanza  anche  mag-. 
giore. 
Sembrava  che  Cortes  avrebbe  dovuto  trovare  im  asilo  in  cui 


(1)  L'udienza  con  at(o  del  18  novembre  1621  dichiarò,  che  quando  il 
marchese  del  Valle  assistesse  al  tribunale,  por  veliere  gli  affari  che  ri- 
guardavangli,  scilcssc  alla  sinistra  del  viccrò  quando  egli  fosse  presente, 
sedendo  alla  dritta  l'uditore  più  antico;  e  mancando  il  viceré,  che  il  mar- 
chese prendesse  il  secondo  posto,  ciò  che  si  confermò  e  si  comandò  di 
osservare  con  cedola  del  16  giugno.  1624. 

35. 


26G  iì'AstX  DlSSEIltAZIO.IK 

le  sue  ossa  rif>osassero  sicure,  in  un  edificio  sagro  e  <ii  pub- 
blica utilità  innalzato  a  sue  spese,  ma  le  vicissitudini  politiche 
vennero  ad  inquietarlo  fin  là.  Sin  dal  cominciare  dell'anno  1822 
8i  erano  fatte  varie  proposte  nel  congresso ,  affinchè  tolte  dai 
sepolcro  in  cui  stavano ,  questo  si  rovesciasse  ;  discusse  nella 
sessione  del  12  agosto  di  quell'anno,  il  padre  Mier,  volendo  e- 
vi  tare  il  male  per  quanto  fosse  possibile,  aggiunse  che  la  iscri-^ 
zione,  e  tutto  quello  che  poteva  considerarsi  come  monumento 
isterico  ,  si  trasferisse  al  museo,  la  quale  idea  fu  secondata  a 
tal  fine  da  altri  deputati,  essendosi  distinto  nella  discussione  il 
sig.  Osores  pella  aggiustatezza  e  buon  criterio  con  cui  spiegò  gli 
effetti  delle  opinioni  dominanti  in  ciascun  secolo.  Le  cose  re^ 
«tarono  per  allora  ih  tale  stato  ,  finché  nell'  anno  seguente  ^ 
appressandosi  il  solenne  trasferimento  a  qliesta  capitale  delle 
ossa  degl'  illustri  patriotti  che  proclamarono  la  indipendenza 
bel  1810 ,  diverse  stampe  mossero  la  quistione ,  eccitando  il 
J)opolo  ad  estrarre  le  ceneri  di  Cortes  per  portarle  a  bruciare 
in  San  ÌMafo.  I  timori  che  ciò  avvenisse  furono  tali  e  cosi 
fondati 'che  il  Vicario  generale,  dopo  i  contrasti  avuti  col  capo 
politico,  comandò  al  cappellano  maggiore  dello  spedale,  dot- 
tor D.  Gioachino  Canales ,  che  nella  notte  precedente  il  dì 
16  settembre,  giorno  in  cui  la  funzione  dovea  verificarsi,  an-  " 
dasse  a  seppellire  in  luogo  Sicuro  le  ossa  di  Cortes,  come  fe- 
ce, essendo  io  intervenuto  nel  pronto  adempimento  di  questi 
ordini,  in  virtù  delle  irlcumbenze  pubbliche  che  disimpegnava, 
per  volere  del  supremo  governo  esecutivo ,  tutto  ciò  costa  di 
elementi  autentici»  Il  coftte  t).  Ferdinando. Lucchesi  che  era  al- 
lora in  Messico  come  procuratore  del  l)uca  di  Terranova,  di- 
spose che  la  cassa  con  le  ceneri  provvisoriamente  si  depositasse 
sollo  la  predella  dell'altare  di  Gesù.  Non  valse  questo  per  se- 
dare i  rumori  che  si  levavano ,  e  a  cui  davano  maggiore  ini- 
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pulso  gli  scritti  e  i  discorsi  pubblici,  avendo  invocato  l'oratore 
della  funzione  patriottica  di  quell'  anno  ,  che  un  raggio  del 
cielo  fosse  caduto  sopra  la  tomba  di  Cortes  :  figura  che  potè 
essere  oratoria,  ma  il  popolo  incauto  che  la  udì,  senza  capire 
il  senso  che  a  caso  stava  nella  mente  dell'  autore ,  era  molto 
proclive  a  darvi  un  valore  effettivo  ,  onde  si  riputò  necessario 
di  fare  sparire  interamente  il  sepolcro,  rimasto  coperto  da  che 
furon  tolte  le  ceneri  che  rinserrava.  Cosi  fecesi ,  e  il  busto  e 
le  armi  di  bronzo  dorato  che  lo  adornavano,  inviaronsi  in  Pa- 
lermo al  Duca  di  Terranova ,  e  i  marmi  che  si  conservarono 
per  molto  tempo  nello  spedale,  spariron  di  là  allorché  nel  1833 
cadde  in  mano  del  primo  commissario  eletto  pella  occupazione 
di  quello  stabilimento  e  dei  suoi  beni. 

Il  dottor  Mora ,  che  fu  il  primo  a  far  conoscere  nelle  sue 
opere  questo  successo,  dice  riguardo  a  ciò  ;  «  Per  una  incon- 
seguenza molto  comune  nelle  rivoluzioni ,  i  discendenti  degli 
spagnuoli ,  in  odio  di  una  conquista  che  fondò  una  colonia , 
alla  quale  essi  e  la  repubblica  messicana  devono  la  esistenza 
loro  naturale  e  politica ,  con  un'  animosità  a  cui  non  si  può 
dar  nome  né  assegnare  alcuna  causa  ragionevole,  fecero  spa- 
rire questo  monumento,  e  si  sarebbero  anche  profanate  le  ce-^ 
neri  dello  eroe,  senza  lo  zelo  di  persone  non  jireoccupate,  che 
desiderando  evitare  il  disdecoro  della  loro  patria,  per  tanto  re- 
prensibile e  inconsiderato  procedimento,  intesero  ad  occultarle 
subito  e  di  poi  le  inviarono  in  Italia  alla  sua  famiglia  ». 

Questo  successo  non  può  certamente  esser  motivo  di  accuse 
esclusive  contro  la  nostra  nazione.  Tutte  ,  nelle  convulsioni 
delle  rivolte,  sono  cadute  in  maggiori  o  minori  eccessi,  anche 
quelle  che  si  trovano  a  capo  della  civiltà  moderna.  Durante 
la  desolante  guerra  di  treni'  anni ,  quasi  non  vj  fu  tempio  in 
Alemagna  non  violato  e  guasto,  e  in  tempi  più  recenti,  nella 
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rivoluzione  francese,  per  un  decreto  della  convenzione,  i  sepol- 
cri dei  re  furono  aperti  e  i  cadaveri  gettati  in  una  fossa,  per- 
chè il  vandalismo  non  è  mai  più  distruttore  che  quando  si  e- 
sercita  in  nome  della  fdosofia  e  del  progresso.  Allorché  questo 
furore  rivoluzionario  era  già  calmo,  gli  eserciti  francesi  che  in- 
vasero la  Spagna  ripeterono  in  tutte  le  parti  simili  scene.  In 
questa  medesima  chiesa  di  S.  Isidoro  vicino  Siviglia,  dove  pria 
fu  deposto  il  cadavere  di  Cortes,  io  ho  visto  aperti  i  sepolcri 
di  tanti  eroi  della  illustre  famìglia  di  Guzman  il  Buono,  e  le 
sue  statue  mutilate  :  nò  si  ebbero  più  rispetto  in  S.  Agostino 
di  Siviglia  le  ceneri  del  gran  marchese  di  Cadice  e  di  altri  ce- 
lebri personaggi  dei  Ponces  de  Leon,  sepolti  in  quella  chiesa. 
Lamentiamoci  quindi  con  ragione  che  lo  spirito  rivoluzionario 
abbia  sparso  fino  a  noi  il  suo  azoto,  ma  non  immaginiamo  che 
le  altre  nazioni  ne  sono  State  esenti. 

La  sorte  dei  grandi  uomini  suol'essere,  che  durante  la  loro 
vita  sono  il  bersaglio  della  critica  e  della  maldicenza,  perchè 
si  accennano  più  i  mali  che  hanno  potuto  cagionare,  che  i  be- 
neficii  che  lor  si  devono;  ma  la  morte  e  il  volgere  del  tempo 
fanno  obbliare  i  primi,  lasciando  vivo  il  ricordo  dei  secondi , 
di  cui  abbiamo  notevoli  esempii  recenti.  In  Cortes  al  capo  di 
tre  secoli  si  è  voluto  metter  in  oblìo  questi,  per  rinnovare  a- 
cerbamente  l'odiosità  di  quelli.  Nondimeno  calmate  le  passioni 
del  momento,  gli  si  farà  la  giustizia  che  gli  si  deve,  e  la  sua 
memoria,  per  concludere  facendo  uso  delle  parole  dello  stesso 
dottor  Mora  che  ho  citato  di  sopra,  «  è  cosi  collegala  col  no- 
me di  Messico,  che  mentre  questo  sussiste  non  potrà  quella 
perire  ». 
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Inprese  particolari  di  Cortes  :  sce  foadazioìni  :  sua  famiglia. 

Se  le  imprese  parlicolari  di  Cortes  non  avessero  mirato  ad 
altro  che  ali'  accrescimento  della  sua  fortuna ,  non  sarebbero 
di  un  interesse  generale  ;  ma  esse  diedero  origine  a  varii  ra- 
mi della  ricchezza  nazionale  oggi  molto  prosperi,  e  nelle  me- 
desime s' intravveggono  le  grandi  mire  avute  nei  primi  anni 
dopo  la  conquista,  per  dare  impulso  a  tutto  quello  che  potea 
contribuire  alla  prosperità  del  paese.  Le  leggi  favorivano  que- 
ste imprese,  non  solo  incoraggiando  la  introduzione  e  la  cul- 
tura delle  piante  che  poteano  germogliare  nei  diversi  climi 
dell'America,  ma  ben  anco  imponendo  ciò  con  gravi  pene,  per 
come  abbiamo  osservato  nelle  ordinanze  dell'  istesso  Cortes.  Fu 
molto  tardi  allora  quando  si  vollero  restringere  o  proibire  del 
tutto  quei  prodotti  che  impediano  il  consumo  dei  generi  della 
agricoltura  e  delle  manifatture  spagnuole,  e  così  ne  sparvero 
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taluni  che  come  quel  della  seta,  nel  primordii  erano  venuti  a 
grandi  incrementi. 

L' operosità  straordinaria  che  in  quel  secolo  distinguea  gli 
spagnuoli,  cooperavasi  efllcaceraente  alle  mire  del  governo.  Ab- 
benchè  l'oggetto  principale  dei  loro  sforzi  stasse  nella  scoverta 
delle  miniere  di  oro  e  di  argento ,  non  per  ciò  trasandavano 
gli  altri  rami  di  guadagni,  e  desiderosi  di  possedere  le  como- 
dità tutte  della  vita  che  nel  loro  paese  conosceano ,  si  affati-- 
cavano  a  portare  in  quello  che  avevano  conquistato  tutti  gli 
animali  e  i  frutti  di  cui  mancava,  e  ogni  nuova  produzione  che 
ottenevano  era  un  motivo  di  gioja  e  di  plauso  fra  loro.  L' Inca 
Garcilaso  della  Vega  riferisce ,  che  avendo  inviato  il  tesoriero 
del  Cuzco,  Garzia  de  Melo,  per  regalo  a  suo  padre  l'anno  1335 
tre  sparagi  dei  primi  che  si  ebbero ,  fu  tale  il  piacere  di  ve- 
derli, che  raunati  per  mangiarli  sette  o  otto  conquistatori,  suo 
padre  feceli  cuocere  entro  la  sua  stanza  nella  braciera  che  vi 
stava,  e  li  riparti  di  sua  mano  fra  i  convitati,  chiedendo  scusa 
per  aver  preso  per  se  uno  degli  sparagi  interi,  poiché  essendo 
cosa  dì  Spagna  avea  voluto  esser  preferito  per  quella  volta. 
Lo  stesso  istorico  narra  quel  che  accadde  coi  primi  ulivi  avuti 
nel  Perù,  e  questo  mostra  lo  impegno  che  vi  era  nel  propa- 
gare ogni  genere  di  piante.  D.  Antonio  Rivera,  al  suo  ritorno 
da  Spagna,  dove  era  andato  qual  procuratore  di  quel  regno, 
trasse  seco  in  due  tenelli  piti  di  cento  stecconi  di  uhvo ,  dei 
quali  solo  tre  arrivarono  vegetanti  e  li  piantò  in  un  suo  orto 
nelle  vicinanze  di  Lima,  e  timoroso  che  glie  le  rubassero  ,  vi 
mise  in  guardia  molti  schiavi  negri  e  alcuni  cani  che  di  giorno 
e  di  notte  li  custodivano.  A  dispetto  di  queste  precauzioni,  uno 
degli  stecconi  già  radicati  fu  rubato,  e  in  pochi  giorni  trasfe- 
rito nel  Chili ,  dove  diede  cominciamento  alla  moltitudine  di 
ulivi  che  in  breve  ebbe  quel  paese,  e  a  capo  di  tre  anni,  per 
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le  scomuniche  che  Rivera  avea  ottenuto  dal  vescovo  di  Lima, 
e  che  avea  fatto  leggere  in  tutte  le  chiese  di  quelle  regioni , 
contro  coloro  che  gli  aveano  furato  la  pianta,  l'ebbe  restituita, 
e  senza  potere  conoscere  da  chi  fu  svelta  né  da  chi  fu  ruba- 
ta, la  ritrovò  nel  suo  orto  nello  istesso  luogo  d'onde  era  stala 
presa.  Tale  era  l' impegno  nel  propagare  gli  animali  e  le  piante . 
tutte  della  Europa  e  dell'Asia  ,  a  cui  dobbiamo  l' abbondanza 
nel  nostro  paese  di  tutti  i  varii  prodotti  sparsi  nel  resto  del 
mondo. 

Terminata  la  conquista  Cortes,  che  fin  da  quando  ebbe  pro- 
prietà nella  isola  di  Cuba  avea  procurato  di  moltiplicarvi  gli 
armenti  di  Spagna ,  fece  trasferire  dalle  isole  ogni  specie  dì 
animali  e  di  semenze,  e  nelle  lettere  all' imperatore  raccomanda 
che  si  mandino  da  Spagna.  Le  terre  che  furongli  concesse  nella 
Valle  di  Messico,  in  quelle  di  Toluca,  Cuernavaca ,  Cuautla  e 
Oajaca,  in  Charo  nel  dipartimento  di  Michoacan,  e  nelle  coste 
del  golfo  di  Messico  e  del  mare  del  Sud,  gli  offrivano  per  le 
varietà  dei  climi ,  di  stabilire  tutti  ì  rami  dell'  agricoltura  eu- 
ropea e  di  quella  dei  tropici  :  ma-  come  succede  in  tutte  le 
cose  nuove,  i  primi  saggi  non  furono  sempre  felici,  perciocché 
non  si  avea  bastante  conoscimento  del  clima  che  ogni  pianta 
richiedea  e  dei  luoghi  che  vi  convenivano.  Per  questo  si  fé 
prova  di  coltivare  in  Cuyoacan  la  canna  di  zucchero  tratta  dal- 
r  isola  di  Cuba  al  mulino  che  stabili  in  Tuxtla  nella  <?osta  di 
Veracroce ,  e  dalla  clausola  40  del  testamento  si  vede,  che  a 
questo  oggetto  lo  stesso  Cortes  concesse  terre  nelle  vicinanze 
di  quella  villa  al  suo  servitore  Bernardino  del  Castillo,  che  ivi 
stabili  una  fabbrica.  Ma  Cortes  preferiva  sempre  le  proprietà 
di  Cuernavaca  e  Cannila,  molto  piìi  da  che  stabilì  la  sua  di- 
mora nella  prima  di  queste  città.  Vicino  a  quella  stabilì  la  fab- 
brica di  Tlaltenango ,  essendo  il  primo  ad  introdurre  la  cui- 
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tura  della  canna  nella  terra  calda  del  Sud,  come  lo  era  stat(» 
del  pari  nella  costa  di  Veracroce.  Situata  questa  fabbrica  nelle 
colline  che  formano  il  pendio  della  valle,  la  canna  spesso  era 
esposta  a  gelarsi ,  e  per  tale  motivo  abbandonolla  suo  figlio 
D.  Martino,  quando  acquistò  la  proprietà  di  Atlacomulco,  che 
tuttavia  posseggono  i  suoi  discendenti ,  dove  traSifcrì  tutti  gli 
strumenti  di  bifolcheria  di  Tlaltenango ,  nel  qual  sito  si  veg- 
gono ancora  le  rovine  degli  antichi  edifizii ,  di  fronte  al  san- 
tuario di  quel  nome. 

La  produzione  della  seta  e  la  sua  cultura  sin  da  principio  fissò 
molto  la  sua  attenzione,  persuaso  delle  grandi  attitudini  che  a 
ciò  offre  il  clima  della  maggior  parte  del  paese.  Ho  detto  in 
altra  parte  di  queste  dissertazioni  (1)  l' origine  che  secondo 
Herrera  ebbe  questo  ramo,  attribuendosi  alla  semenza  che  Fran- 
cesco Santa  Croce  diede  all'uditore  Dclgadillo,  e  che  questi  fece 
germinare  in  un  orto  vicino  a  Messico.  Ma  Gonzalvo  de  las  Ca- 
sas,  che  credesi  essere  stato  parente  molto  stretto  di  S.  Filippo 
di  Gesij,  e  che  residette  lungo  tempo  nella  Mixtcca  in  qualità  di 
giudice  maggiore  e  commissario,  uelVArle  per  crear  seta  nella 
Nuova  Spagna,  che  scrisse  per  uso  degli  agricoltori  messica- 
ni (2),  attribuisce  a  Cortes  il  principio  di  questa  industria  fra 
noi,  e  il  medesimo  Herrera  dice,  che  dall'anno  lo22,  sei  anni 
prima  che  Venisse  Delgadillo  in  Messico,  avea  mandato  Cortes 
((  per  canne  di  zucchero,  gelsi,  per  a  seta,  sarmenti  e  molte  al- 
tre piante  )>.  Deve  quindi  attribuirsi  a  lui  lo  aver  introdotto 
questo  ramo  di  cultura,  che  esisteva  nelle  Antille,  avendo  co- 

(1)  Nella  qiiarla  Dissertazione. 

(2)  Questo  è  il  primo  trattato  scritto  in  lingua  casligliana  sull'alleva- 
tura  della  seta.  Si  stampò  in  Granata  nel  1581.  Si  ristampò  nel  1690 
in  Madrid  con  i'aaricoilura  di  Herrera. 
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mandato  sin  dall'anno  1593  i  re  cattolici,  «  che  nella  isola  spa- 
gnuola  si  ordinasse  di  coltivare  i  gelsi  per  introdursi  la  pro- 
duzione della  seta,  che  sarebbe  molto  vantaggiosa ,  come  an- 
cora il  pastello  e  la  robbia,  perchè  sapevasi  che  ve  n'era  molta 
ed  assai  buona  nella  isola  »  (1). 

Cortes  estese  molto  le  piantagioni  dei  mori  in  tutti  i  paesi 
di  terra  calda  nelle  vicinanze  di  Yautepec,  e  nello  archivio  della 
sua  casa  esistono  fra  gli  altri  documenti  relativi  a  questo  ra- 
mo ,  i  conti  che  presentò  Cristoforo  Mayorga ,  a  di  cui  ca- 
rico stava  nell'anno  lo30,  tre  anni  dopo  la  morte  di  D.  Fer- 
dinando. Da  questi  documenti  ricavasi,  che  nej  mesi  di  aprile 
e  maggio  di  quell'  anno ,  nei  diversi  orti  e  campi  piantati  a 
mori  in  Jutepec,  Tetecala,  Temascalcingo  e  in  molte  altre  con- 
trade, travagliavano  quotidianamente  in  ciascheduno  settanta,  ot- 
tanta e  fino  a  centotrenta  giornalieri  in  rinnovare,  aumentare, 
irrigare  e  coltivare  queste  piante.  Siffatto  ramo  progredì  molto 
di  poi  in  varii  dipartimenti,  e  sopra  tutto  nella  Mixteca  ed  aU 
tri  punti  di  Oajaca,  ìr  Tcpcaca  di  Puebla,  in  Michoacan  e  in 
Messico ,  essendovi  luoghi  come  Tepeji  che,  per  l'abbondante 
produzione  di  questo  articolo,  si  dissero  della  seta  e  come  si 
è  visto  nei  conti  pubblicati  in  queste  dissertiizioni,  delle  spese 
del  sotterramento  di  D.  Ferdinando  e  D.  Pietro  Cortes  suo 
nipote,  nell'anno  1629,  la  seta  mixteca  e  il  taffetà  del  paese 
erano  in  quel  tempo  articoli  comuni  di  commercio. 

Dai  frammenti  che  rimangono   degl' inventarii   fatti  per  la 

(1)  Queste  piante  di  cui  si  facea  uso  nella  tintura  fino  da  quei  tempi, 
sono  di  maggiore  importansa  nei  nostri ,  in  cui  pei  progressi  della  chi- 
mica applicata  alle  arti,  le  sue  preparazioni  si  adoperano  in  luogo  delU 
cocciniglia.  La  robbia  esiste  abboudantemcatc  in  Messico,  ma  non  sì  col» 

liva  né  è  utile. 

36 
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morte  di  D.  Ferdinando ,  si  vede  che  oltre  a  queste  culture 
avea  favorito  V  accrescimento  del  bestiame  di  bovi ,  di  cavalli 
e  di  lana,  ed  era  nei  suoi  possedimenti  seminagione  di  grano, 
canape  e  lino,  e  nell'articolo  29  del  suo  testamento  manifesta 
avere  stabilito  in  Matalango  la  procreazione  delle  greggie  di 
vacche  e  di  pecore,  e  nel  Tlaltizapam  di  cavalli,  che  lasciò  a 
sua  figlia  Donna  Caterina  Pizarro.  Il  prezzo  di  quest'ultimi  era 
anche  grande  nell'anno  1547,  poiché  dallo  art.  29  di  quel  te- 
stamento si  osserva,  che  due  giumente  si  vendettero  quattro- 
cento pezze,  e  nel  28  si  parla  di  una  obbligazione  di  due  mila 
e  quattrocento  pezze  pel  valore  di  dodici  giumente  e  sei  pol- 
Icdre.  Molti  di  questi  articoli,  suscettibili  anche  di  esportazio- 
ni erano  oggetto  di  trasporti  mercantili ,  e  nella  lettera  del 
medesimo  D.  Ferdinando  a  Garsia  Llercna  suo  agente,  data  in 
Yuatepec  nel  13  agosto  1532  dice  :  «  pel  cotone  non  fa  d'uopo 
parlarne,  poiché  io  devo  darlo  in  Veracroce;  da  lì  innanzi  vada 
in  Castiglia  a  mio  rischio  )) .  La  qual  cosa  prova  che  dalle  terre 
immediate  a  Tuxtla,  si  faceano  rimesse  di  cotone  in  Europa, 
dieci  anni  dopo  la  conquista. 

Ma  fra  le  mire   di  Cortes  la  più  grande   era   il  mare   del 
Sud.  Per   la  facile  comunicazione  col  golfo  di  Messico,  scelse 
parte  delle  sue  proprietà  nell'  istimo  di  Tehuantepec,  e  in  que- 
sto porto  fece  costruire  diversi  legni  per  commerciare  col  Pe- 
rù. Queste  spedizioni  furono  ciò  malgrado  quasi  tutte  disgra- 
aiate.  Una  lettera  scritta  in  Panama  il  15  luglio  1539  da  Gio- 
vanni Zamudio,  incaricato  dei  suoi  affari  in  quel  luogo,  dà  una 
idea   molto  completa  del  risultato   dei  carichi  inviati  coi  due 
legni  S.  Vincenzo  e  S.  Lazaro,  ambo  costruiti  in  Tehuantepec, 
e  contiene   date  e  notizie  tanto  curiose  sullo  stato  del  Perù  , 
che  non  sembrerà  male  a  proposito  di  riferirne  alcune  parti. 
Di  replica  alla  lettera  scritta  in  aprile  dello  stesso  anno  di- 
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ce,  che  sin  d'allora  die  conoscenza  del  suo  arrivo  con  Giovanni 
Fernandez  Ladrillero  ,  maestro  e  pilota  della  nave  S.  Lazaro 
e  «  della  perdita  di  tutto  quello  che  vostra  signoria  in  queste 
parti  possedea,  e  di  quello  che  perderebhesi  ancora  se  altre  navi 
di  vostra  signoria  venissero,  e  se  io  avessi  saputo  pria  quello 
che  queste  parti  erano,  avrei  supplicato  vostra  signoria  a  non 
fare  che  si  gettasse  la  fune  dietro  la  secchia  coll'arrivo  di  S. 
Lazaro,  nemmeno  di  permettere  il  mio  esilio  in  questa  terra, 
poiché  dell'uno  e  dell'altro  sì  poco  frutto  ritraesi  ».  Segue 
a  dire  che  avea  rinviato  il  legno  e  incaricato  della  vendita 
di  quel  carico  Giovanni  Segura,  e  parlando  della  perdita  di 
molte  altre  spedizioni  di  varii  negozianti  dice,  «  in  essa  trovai 
qualche  conforto,  poiché  pria  che  la  mia  lettera  arrivasse,  vo- 
stra signoria  conoscerebbe  per  mezzo  del  San  Vincenzo  la  di- 
struzione di  tutti,  e  con  ciò  dimenticai  un  poco  la  mia  che  era 
maggiore  restando  in  questa  terra  »:  e  aggiunge,  «  da  che  arri- 
vai qui  fin'oggi  non  vi  è  stata  nave  pronta  pel  Perù,  ne  ve  ne 
sarà  in  tutto  il  mese  di  agosto,  per  la  qual  cosa  ho  ricevuto 
molto  danno  nel  rimanere  in  questa  mala  e  disperata  terra, 
tanto  che  non  potrei  esprimerlo ,  e  credo  che  già  vostra  si- 
gnoria sia  informata  colla  mia  relazione  della  vita  dì  qui  e 
dei  costumi  del  paese.  In  tutto  questo  tempo  ho  detto  a 
Giovan  Segura  che  procuri  di  vendere  queste  provvisioni,  e  se 
ne  cavi  come  può  e  parta  da  qui,  perchè  mi  sembra  che  ca- 
gionano eccessive  spese,  e  colla  speranza  che  si  ha  avuto  del- 
l'armata del  governatore  Andagoya,  che  viene  a  popolare  quello 
che  qui  è  dipendente  dal  marchese  D.  Francesco  Pizarro,  le 
ha  trattenute  con  alti  prezzi  e  quasi  nulla  si  è  venduto;  e  ora 
che  il  governatore  è  arrivato ,  si  vendono  meno ,  di  maniera 
«he  quando  si  spediscono  senza  ricerche  non  vi  sarà  chi  le 
compri,  essendo  corrotte  ;  perchè  questa  terra  non  risparmia 
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cosa  alcuna  di  ciò  che  in  essa  entra  se  non  la  distrugge,  e  se 
qualche  cosa  sì  è  venduto ,  è  stato  del  carico  di  S.  Lazaro , 
perchè  quello  di  S.  Vincenzo  è  tutto  perduto,  e  finalmente 
si  perderà  il  rimanente  se  non  si  vende  all'incanto  pria  che 
finisca  di  muffare  e  putrefarsi;  e  ancorché  si  venda  tutto,  ri- 
marrà ,  come  dicono ,  il  mangiato  pel  servito ,  e  così  vostra 
signoria  faccia  conto  che  qui  non  ahbia  nulla  «.  Dopo  così 
triste  avviso ,  termina  il  paragrafo  che  ho  copiato  con  queste 
notabili  parole  :  «  Sin  da  principio  previdi  che  andava  a  fi- 
nire questo  carico  come  gli  altri,  poiché  sempre  ho  conosciuto 
che  non  nacque  vostra  signoria  per  mercantare  ».  Tanto  è 
certo  che  le  maggiori  capacità  non  bastano  per  abbracciar  tut- 
to ,  e  colui  ha  proceduto  con  mirabile  certezza  nelle  più 
ardue  imprese  umane ,  non  per  questo  procede  con  egual 
fortuna  in  quelle  che  sembrano  essere  facili  agli  uomini  co- 
muni. 

Le  notizie  che  Zumadìo  gli  recò  in  riguardo  ai  possedimenti 
che  avea  ripartiti  nel  Perù ,  non  furono  molto  soddisfacenti  ; 
«  delle  cose  del  Perù ,  soggiunge ,  non  ho  che  dire  a  vostra 
signoria  perchè  mancherebbe  la  mia  ragione  a  raccontarle  ; 
solo  conosco  che  è  la  terra  più  perduta  che  fin  ora  siasi  sco- 
perta, e  molto  afflitta  da  miserie  e  calamità,  e  più  deserta  e 
devastata  per  le  ruberie  e  gli  assassini!  sofferti  e  per  gli  aggraviì 
e  le  violenze  ivi  commesse,  per  qual  difetto  potrebbe  a  ragione 
esclamare  a  Dio  dicendo  :  Domine,  hominem  non  habco  (1). 

(1)  Signore  non  ho  uomo,  come  disse  il  paralitico  dello  Evangelo  che 
non  avea  chi  lo  ajulasse  ad  entrare  nella  piscina  per  risanarsi.  Questa  è 
una  lusinga  fina  per  Cortes ,  comparandolo  indirettamente  coi  conquista- 
tori del  Perù,  che  si  dichiaravano  incapaci  di  governare  quel  regno,  men- 
tre Cortes  avea  saputo  ben  reggere  la  Nuova  Spagna. 
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Mi  dicono  Diego  Alvarado  cd  altri  cavalieri,  che  sarebbe  me- 
raviglia il  potersi  ricuperare  ciò  che  in  quelle  parti  si  de- 
ve (1)  a  vostra  signoria,  abitando  i  debitori  in  diversi  e  re- 
moti villaggi ,  e  la  pili  parte  di  essi  è  morta ,  e  quelli  che 
sono  vissuti  non  hanno  da  sfamarsi  se  non  rubano;  e  di  que- 
sti mi  dicono  che  due  mila  uomini  esercitavano  l'uflìcio  di  sva- 
ligiare i  nativi  delle  miserie  che  posseggono,  come  morì  senza 
re;  e  ragguagliandomi  questi  travagli,  con  molti  altri  che  non 
dico  finche  non  li  veggo ,  mi  hanno  persuaso  spesse  volte ,  a 
fermarmi  e  ritornare  a  cotesta  Nuova  Spagna;  ma  poiché  ella 
vuole  che  qui,  là  e  dovunque  ninno  possa  fuggirli,  presuppo- 
nendoli tutti,  devo  effettuare  il  viaggio,  maggiormente  interes- 
sando il  servizio  di  vostra  signoria ,  sebbene  conosca  che  8e 
devo  andare  a  rubare,  non  ho  grande  destrezza ,  e  cosi  sarà 
la  mia  partenza,  mediante  Dio,  in  tutto  il  mese  di  agosto  che, 
entra,  nella  nave  più  pronta  che  si  trovi  nel  porto;  e  perche 
vostra  signoria  sappia  ancora  lo  stato  di  questa  terra ,  i  noli 
delle  navi  per  Lima  sono  questi  :  i  cavalli  trecento  pezze ,  lo 
persone  dieci  pezze,  e  di  tutto  non  ricavasi  nò  anche  la  spesa 
che  costano ,  e  cosi  cominciano  ad  annegare  le  navi  per  non 
perire  i  loro  padroni;  piacesse  a  Dio  che  vostra  signoria  fa- 
cesse altrettanto! 

Uno  degli  oggetti  che  Cortes  preferiva  nelle  speculazioni  fu- 
rono le  miniere.  Può  dirsi  che  il  lavorìo  di  queste  e  il  be- 
neficio dei  suoi  metalli  sono  stati  opera  della  conquista.  Pria 

(1)  Qiiesli  debiti  non  procedevano  senza  dubbio  solo  da  cose  di  com- 
mercio, ma  di  anuamenlo  e  di  munizioni  che  Cortes  mandò  per  ajulare 
quel  regno,  quando  si  yerificò  il  soUevamcnlo  contro  i  conquislalori,  che 
dovettero  rinchiudersi  in  Cuzco.  Fu  allora  che  da  Messico  andò  al  Perù 
Francesco  Carbajal ,  che  tanta  funesta  rinomanza  acquistò  in  quei  paesi. 
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di  essa ,  la  quantità  di  argento  eh'  estraevasi  era  assai  poca , 
molti  insufficienti  riuscendo  i  mezzi  che  s'impiegavano  per 
cavarlo.  Nelle  arti  industriali,  i  risultati  son  sempre  in  propor- 
zione dei  metodi  e  degli  strumenti  che  si  adoperano.  Non  a- 
vendo  conoscimento  del  beneficio  del  mercurio,  e  consistendo 
le  fusioni  unicamente  in  fucine  o  picciole  braciere,  senz'altro 
soffio  che  quello  che  poteano  dare  alcuni  uomini  con  la  bocca 
per  mezzo  di  cannoni  che  sì  cambiavano,  di  tempo  in  tempo, 
gli  antichi  messicani  non  poteano  trarre  alcun  utile  dalla  mag- 
gior parte  dei  minerali  che  conosciamo,  e  l'argento  che  aveano 
era  o  di  quello  che  trovasi  nello  stato  naturale  o  in  minerali 
assai  ricchi  che  si  fondono  con  molla  facilità.  Onde  da  tutti  i 
dati  che  possiamo  avere  di  quella  epoca  remota,  come  i  regali 
dì  Moctezuma  a  Cortes,  i  tributi,  ed  altri  di  questa  specie,  ve- 
diamo che  l'oro  e  l'argento  non  hanno  la  proporzione  che  oggi 
trovasi  fra  questi  metalli ,  tanto  nel  loro  prodotto  che  nella  loro 
circolazione,  apparendo  in  maggior  copia  l'oro,  non  perchè  fosse 
più  che  adesso,  ma  perchè  essendo  minore  la  circolazione  del- 
l'argento (più  difficile  ad  estrarre  dalle  sue  combinazioni  anzi- 
ché l'oro,  che  si  trova  nello  stato  di  purezza)  questo  si  raccogliea 
proporzionalmente  in  maggiore  abbondanza.  GU  spagnuoli  intro- 
dussero metodi  migliori  di  fusione,  il  soffio  più  forte,  e  sopra 
tutto  l'uso  del  mercurio  per  l' amalgamazione,  alla  quale  sco- 
verta devesì  la  grande  abbondanza  di  argento  che  ha  dato  tanta 
attività  al  commercio,  e  che  ha  alterato  i  prezzi  di  tutte  le  cose. 
Cortes  con  Io  spirito  attivo  e  intraprendente  che  distingue- 
valo  in  tutto,  imprese  il  travaglio  delle  miniere  di  argento  in 
diverse  parti.  In  Zacatecas,  in  Quebrada  (forse  Fuebradilla) , 
in  Cata  ricca  e  nell'Albarrada ,  che  ora  fa  parte  del  negozio 
di  Vela  Grande;  varie  in  Sultepec,  in  lasco  od  altri  luoghi  mi- 


IMPRESE   PiLRTIGULiRI   DI    CORTES  279 

nerali,  costituendo  fabbriche  di  fusione  per  purificare  i  metalli, 
ed  avea  pure  gente  destinata  a  raccogliere  arena  di  oro  nelle 
vicinanze  di  Tehuantepec.  Esistono  sull'archivio  della  sua  casa 
i  conti  di  tutti  questi  negozii,  il  di  cui  esame  darebbe  molta 
luce  sulla  origine  della  nostra  arte  delle  miniere.  Da  quel  che 
ha  raccolto  Duport  da  tutti  questi  documenti  che  gli  apprestai, 
risulta  un  fatto  curioso  e  molto  importante  polla  istoria  del- 
l' amalgamazione ,  di  cui  questo  autore  parla  nella  pregevole 
opera  che  pubblicò  in  Parigi  il  1813,  intitolata  :  Della  produ- 
zione dei  fnctalli  preziosi  in  Messico,  considerata  nelle  sue 
relazioni  colla  Geologia,  la  Metallurgia,  e  la  Economia  pò. 
litica.  «  Sembra  molto  strano,  dice  a  pag.  143,  che  l'antico  con- 
tinente non  fibbia  potuto   dare  al  Nuovo  Mondo  modificazioni 
utili   alla  scoverta  di  Medina  (1),  che  si  è  seguita   quasi  pel 
corso  di  tre  secoU,  senza  che  i  progressi  della  chimica  vi  ab- 
biano prodotto  alcuna  variazione  notabile.  Mi  son  convinto  che 
non  vi  può  essere   dubbio  su  questa  asserzione ,  per  l' esame 
che  ho  fatto  nell'archivio  della  famigha  Cortes,  i  di  cui  primi 
discendenti,  che  aveano  il  titolo  di  marchesi  del  Valle  di  Oa- 
jaca,  continuarono  il  lavorìo  delle   miniere  di  lasco.  In  que- 
sto archivio  che  si  custodisce  accuratamente  nello  spedale  di 
Gesù,  fondato  in  Messico  da  Cortes,  esistono  molto  bene  ser- 
bati varii  quaderni,  la  di  cui  scrittura  non  ostante  la  moltipli- 
cilà  delle  abbreviature,  con  un  poco  di  studio  è  molto  intelli- 
gibile, per  chi  ha  qualche  dimestichezza  con  la  lingua  spagnuo- 
la.  Per  disgrazia  questi  documenti  non  seguono  l'uno  l'altro, 
onde  malgrado  il  mio  desiderio,  mi  è  stato  impossibile  trarre  da 

(1)  Bartolomeo  Medina,  minatore  di  Pachuca ,  scopri  il  beneficio  del- 
Tamulgamazione  col  mercurio  nel  1557.  Nel  1562  già  vi  erano  in  Zaca* 
tecas  3ò  fabbriche  in  cui  questo  metodo  si  seguiva. 
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essi  imlizic  baslcvolmeiitc  complete,  per  calcolare  le  speso  di  che 
abbisognava  il  lavorìo  delle  miniere  o  l'amalgamazione  in  quel- 
l'epoca; ma  ho  avuto  il  soddisfacimento  di  trovar  dati  nume- 
rici ,  che  non  lasciano  alcun  dubbio  circa  la  legge  media  dei 
minerali  che  allora  si  purificavano ,  e  della  quantità  di  mer- 
curio che  si  perdea  per  ogni  marco  di  argento.  Ilo  qui  il 
reassunto  dei  documenti  che  ho  esaminati ,  le  di  cui  date 
sono  dal  1570  al  158o.  I  minerali  purificati  furono  2370  quin- 
tali, 0  ciò  che  vale  lo  stesso  237000  libre,  che  produssero  772 
marchi  di  argento  con  la  perdita  di  581  libre  di  mercurio:  ed  es- 
sendo il  peso  di  un  marco  di  argento  uguale  a  mezza  libra , 
vedesi  da  ciò  che  1'  argento  tr.itto  sta  al  peso  del  minerale 
come  16  a  10  mila,  e  che  la  perdita  di  mercurio  corrisponde 
a  12  onze  per  marco ,  proporzioni  che  esattamente  uguali  si 
osservano  nei  minerali  e  nell'  amalgamazione  nelF  epoca  at- 
tuale ». 

E  molto  rimarchevole  in  effetto,  che  mentre  tulli  i  primi  passi 
sono  dubbii  e  i  procedimenti  imperfetti  nelle  arti,  e  il  tempo 
o  la  esperienza  li  migliora,  in  quella  di  purgare  i  metalli  siamo 
oggi  nello  stesso  stato  di  quando  si  scoprì,  e  che  le  proprietà 
di  Zacatecas  in  cui  fece  i  suoi  esperimenti  il  Duport,  danno  al 
capo  di  treccnlo  anni  i  medesimi  resultati  che  si  deducono  dai 
conti  della  famiglia  Cortes ,  nei  due  punti  principali  dell'  ar- 
gento prodotto  e  della  perdita  di  mercurio.  Ma  se  in  quanto 
air  essenziale  dell'  amalgamazione  nulla  si  è  progredito  ,  non 
dobbiamo  credere  che  gli  stabihmenti  dell'una  e  dell'  altra  e- 
poca  abbiano  fra  loro  molta  somiglianza  :  quelli  dei  tempi  di 
Cortes  erano  senza  dubbio  una  cosa  molto  meschina ,  e  assai 
lontana  della  estenzione  e  magnificenza  che  vediamo  nelle  mi- 
niere e  nelle  fabbriche  dei  giorni  nostri.  Ciò  vien  dimostro  da- 
ijli  stessi  conti  a  cui  mi  sono  riferito ,  ma  le    utilità  doveano 
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essere  cerlamente  maggiori ,  poiché  oltre  di  essere  tutti  i  ge- 
neri che  si  adoperano  più  a  buon  prezzo ,  nelle  miniere  su- 
perficiali ,  aperte  generalmente  nelle  stesse  creste  delle  vene 
del  metallo  e  travagliate  a  taglio,  erano  assai  poche  le  spese 
di  puntello  e  di  estrazione  d'acqua,  e  per  diminuirle  Cortes  usò 
le  trombe  nelle  sue  miniere  di  lasco.  Probabilmente  le  trombe 
non  erano  che  a  mano,  come  quelle  che  servono  nelle  navi,  ma 
questo  saggio  imperfetto  della  meccanica  che  di  poi  si  è  sta- 
bilito, è  il  primo  passo  nell'applicazione  di  essa  alle  miniere. 
La  miniera  d'oro  delle  vicinanze  di  Tehuantepec,  fuor  di  dub- 
bio dava  fissai  meschine  utilità,  poiché  dal  conto  che  si  liquidò 
con  Cristoforo  Molina,  amministratore  di  questo  ramo,  nel  28 
settembre  1G43,  vedesi  che  si  era  raccolto  con  la  ciurma  del 
medesimo  amministratore,  nei  sei  mesi  decorsi  dal  primo  gen- 
naro  sino  la  fine  di  giugno  G44  pezze,  delle  quali  gli  si  pagò  la 
settima  parte  che  avea  per  appalto,  e  per  il  soldo  di  un  dipen- 
dente 80  pozze  e  2  reali ,  e  coU'altre  due  ciurme  che  erano  a 
carico  di  altro  dipendente  si  raccolse  nello  stesso  tempo  solo 
740  pezze  :  così  tenui  prodotti  fecero  di  poi  abbandonare  que- 
sto ramo,  e  d'allora  in  qua  le  intraprese  in  miniere  di  oro  in 
Oajaca,  rare  volte  sono  riuscite  felici. 

Considerando  il  numero  e  la  varietà  dei  negozii  che  Cortes 
ad  un  tempo  tenea  in  piede,  non  è  strano  che  sì  frequen- 
temente stasse  in  difetto  di  denaro,  perchè  glie  ne  abbisogna- 
va molto  per  attendere  a  tutti.  Il  suo  viaggio  in  Ispagna  nel 
1540  dovette  cagionare  ritardo  in  queste  impreso,  poiché  seb- 
bene nel  suo  testamento  si  mostri  soildisfatto  degl' impiegati 
cui  ne  avea  lasciato  incombenza  e  raccomandi  ai  suoi  esecu- 
tori testamentari ,  cho  li  ritenessero  nelle  rispettive  ammini- 
strazioni, una  macchina  tanto  complicata  non  potea  fare  a  me- 
no di  risentirsi  della  mancanza  del  suo  capo,  che  tutta  la  di-^^ 

ai 


t 
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rigea.  Quest'  assenza ,  che  Cortes  credeva  esser  breve,  si  prO' 
lungo  fino  alla  sua  morte  (1)  ;  ne  può  dubitarsi  che  ciò  sia 
stato,  come  Cortes  sospettava,  effetto  della  diffidenza  dì  Carlo  V, 
essendo  senza  dubbio  risoluto  a  non  lasciarlo  torndt'e  in  Mes- 
sico, Per  questo  e  perla  sua  immaginazione  che  trasportavalo 
sempre  a  grandi  cose,  mori  illuso  sullo  stato  di  sua  fortuna, 
onde  fece  un  testamento  che  non  potevasi  eseguire,  non  rima' 
nendo  capitali  sufficienti  a  tal  fine,  la  qual  cosa  cagionò  le  dis- 
senzioni  che  furono  in  punto  di  suscitarsi  nella  sua  famiglia. 
Dall'  atto  d' istituzione  del  maggiorasco,  fatto  in  Colima  il  0 
gcnnaro  1533,  furono  compresi  nel  fcdecommesso  tutti  i  beni 
che  Cortes  possedea,  poiché  non  solo  specificaronsi  molto  mi- 
nutamente come  facienli  parte  del  fcdecommesso  tutti  quelli 
che  costituivano  la  ricompensa  ricevuta  da  Carlo  V,  ma  ben 
anche  per  lina  clausola  generale  si  estese  «  a  tutte  le  entrate, 
diritti  e  azioni  che  avea  e  pretendeva  di  avere,  per  qualunque 
via,  dal  mare  del  Word  al  mare  del  Sud  »,  e  inoltre  si  stabilì 
che  questi  beni  non  sì  potessero  separare ,  né  in  tutto  né  in 
parte  «  per  nessuna  causa  pensata  o  impensata,  né  per  cau- 
sa di  dote',  di  servitù,  né  per  altra  ragione  più  pietosa  )». 
Non  eranvi  poi  beni  liberi  da  disporre,  ma  sorgea  una  difficoltà 
assai  più  forte.  La  licenza  d' istituire  il  maggiorasco  si  era  con- 
cessa al  marchese  e  alla  marchesa,  ma  solo  dal  primo  (2)  se  ne 
era  fatta  la  fondazìoij ,  senza  intervenire  la  seconda,  che  era 

(1)  ATejido  (leUo  nella  quinta  dissertazione  la  casa  e  la  via  in  cui  Cor- 
tes nacque  In  Mcdellin,  non  devo  omeUerc  simili  notizie  riguardo  a!  luo- 
go e  la  casa  in  cui  mori:  e  questa  fu  la  casa  del  magistrato  Giovanni  Ro- 
driguez, nella  vìa  reale  di  Castillcja  della  Cucsta,  e  il  giorno  in  cui  inori 
fu  il  sabato  3  dicembre  1347. 

(2)  Nello  strumento  di  istituzione  del  maggiorasco  sì  dichiara  quali  erano 
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padrona  della  metà  di  tutti  i  beni ,  come  godente  durante  il 
matrimonio.  La  marchesa  vedova  si  oppose  poi  alla  esecuzione 
di  un  testamento  che  la  privava  dei  suoi  beni,  e  in  cui  altra 
cosa  non  disponevasi  a  suo  riguardo  se  non  la  restituzione  di 
dieci  mila  ducati  di  dote,  e  domandò  che  fosse  dichiarato  nul- 
lo, come  pure  l' istituzione  del  maggiorasco,  e  che  in  oltre  le 
si  pagasse  la  metà  dell'importare  di  tutti  i  debiti  anteriori  al 
matrimonio,  che  si  erano  pagati  coi  frutti  maturali  durante  lo 
stesso.  Erano  incontrastabili  le  ragioni  della  marchesa  Donna 
Giovanna  Zugniga,  ma  trasferita  questa  signora  in  Ispagna  con 
le  sue  figlie,  D.  Alonzo  Perez  de  Guzman,  duca  di  Medina  Si- 
donia,  pella  sua  influenza  e  per  le  relazioni  immediale  di  pa- 
rentela,  fece  effettuare  in  Siviglia  il  20  settembre  loaO  una 
transazione ,  pella  quale  la  signora  marchesa  vedova ,  rinun- 
ziando ai  suoi  dritti,  mediante  l'annua  assegnazione  sulle  ren- 
dite del  maggiorasco  di  ventimila  ducati  pei  suoi  alimenti , 
cinquecento  per  quelli  del  suo  fratello  padre  Antonio  Zu- 
gniga, religioso  domenicano,  e  la  facoltà  di  disporre  alla 
sua  morte  di  ventiquattro  mila  ducali  in  beneficio  dell'anima 
sua  0  delle  sue  figlie,  confermò  e  convalidò  il  maggiorasco,  e 
consenti  alla  esecuzione  del  testamento,  per  quanto  riguardava 
il  pagamento  di  dote  alle  dette  sue  figlie.  Questa  transazio- 
ne, eseguita  con  tutti  i  requisiti  legali,  approvata  dall'autorità 

le  anni  proprie  delle  famiglie  di  Cortes  o  Allamirano,  e  ciò  prova  ambo 
esser  nobili.  Le  prime  erano  quaUro  barre  colorate  in  campo  dorato,  Torlo 
azurro  con  oUo  eroci  di  S.  Giovanni  bianche:  le  seconde,  dieci  azurre  in 
campo  bianco,  l'orlo  colorato  con  qiiaUro  croci  di  S.  Andrea.  I  maschi  si 
preferivano  nell'ordine  della  successione,  e  in  mancanza  dei  loro  figli, 
succedeano  i  figli  naturali  legittimali,  essendo  il  primo  in  questa  linea  DT 
Martino,  figlio  di  Donna  Marina. 
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giudiziaria,  e  confermata  dall'  imperatore  Carlo  V,  è  stata  dipoi 
la  base  della  successione  nella  casa. 

Le  pie  fondazioni  di  Cortes ,  come  nel  suo  testamento  mi- 
nutamente dichiara,  furono  oltre  allo  spedale  della  Purissima 
Concezione,  che  avea  istituito  in  vita,  un  convento  di  monache 
della  Concezione  in  Cuyoacan,  la  di  cui  chiesa  destinò  per  suo 
sepolcro  e  della  sua  famigha,  e  un  collegio  nella  stessa  città  ad 
oggetto  di  formare  in  esso  ministri  della  religione,  «  aflìnchè 
vi  fossero  persone  dotte  nella  IVuova  Spagna  che  regessero  le 
chiese ,  e  addottrinìissero  e  instruissero  i  paesani ,  sulle  cose 
riguardanti  la  nostra  santa  fede  cattolica  )).  Perla  edificazione 
di  questi  stabilimenti  lasciò  destinate  le  proprietà  che  dichiara 
in  varie  clausole  del  suo  testamento  :  ma  poiché  esse  produ- 
cevano solo  quattro  mila  ducati,  la  vera  dotazione  consisteva 
nel  rimanente  delle  decime  e  primizie  delle  popolazioni  dei 
suoi  stati,  dedotte  le  spese  dell'amministrazione  dei  sacra- 
menti e  il  culto,  il  di  cui  rimanente  distribuì  nell'articolo  19 
del  testamento ,  assegnando  una  metà  al  collegio ,  e  l' altra 
in  eguali  parti  al  convento  e  allo  spedale;  ed  è  facile  a  scor- 
gersi, che  l'assegnamento  allo  spedale  delle  pezze  551  e  reali 
3  e  sei  ottavi  annui ,  altrettante  alle  monache  e  1102  pezze 
7  reali  al  collegio,  era  insufficiente  ed  anche  ridicolo  per  man- 
tenersi questi  stabilimenti ,  ed  era  molto  bastevole  ed  anche 
più  del  bisogno  quello  delle  decime  e  delle  primizie  dei 
campi  e  dei  villaggi  di  una  gran  parte  della  valle  di  3Iessico 
e  di  quelle  di  Oiyaca,  Toloca,  Cuernavaca,  Cuautla  colle  terre 
del  Charo,  Tuxtla  e  Tehuantepec  :  ma  questa  dote  mancò  inte- 
ramente ,  avendo  dichiarato  l' imperatore  senza  effetto  la  con- 
cessione di  padronato  dei  villaggi  della  signoria,  e  delle  de- 
cime e  primizie,  che  Cortes  avea  ottenuto  dal  papa  senza  suo 
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permesso,  e  comattdò  che  si  ritirasse  e  mandasse  al  consiglio 
delle  Indie. 

La  mancanza  di  queste  entrate  rese  del  tatto  impossibile  le 
fondazioni,  non  ostante  che  da  parte  della  casa  si  fossero  im- 
piegate al  loro  destino  le  proprietà  dal  fondatore  indicate,  la 
di  cui  fruttificazione  servì  al  compimento  dello  spedale ,  e  al 
suo  mantenimento  ,  preferendo  di  compiere  quello  che  era 
cominciato,  perchè  riusciva  di  maggiore  utilità;  ciò  fu  consi- 
derato più  come  un  atto  di  rispello  alla  memoria  del  fonda- 
tore ,  anzi  che  un  dovere  al  quale  i  suoi  successori  fossero 
obbligali.  Così  rispose  D.  Pietro  Cortes,  IV  marchese  del  Valle 
all'  illustrissimo  arcivescovo  Manzo  e  Zugniga ,  quando  egli  lo 
richiese  dello  adempimento  delle  pie  fondazioni  del  suo  avolo 
D.  Ferdinando,  soggiungendo  non  avere  avuto  liicoltà  di  smem- 
brare dal  maggiorasco  i  beni  destinati  in  dote  a  queste  fondfi- 
zioni,  per  il  che  in  cambio  di  aver  alcuno  il  diritto  per  ob- 
bligarlo, egli  lo  avea  per  richiedere  la  reintegrazione  dei  beni 
illegalmente  smembrati  dal  vincolo,  ciò  che  non  avea  fatto  suo 
padre^  suo  fratello  e  lo  stesso  D.  Pietro,  per  conservare  un'o- 
pera pia  di  tanta  predilezione  per  suo  avolo,  e  di  tanta  utiltà 
al  paese;  le  quali  ragioni  e  le  altre  allora  esposte,  fecero  che 
l'arcivescovo  desistesse  dal  suo  intento.  Da  quel  tempo  tutti  ì 
successori  nel  titolo  e  maggiorasco ,  hanno  rivolto  fedelmcnlc 
al  progredimento  dello  spedale  il  prodotto  di  tutti  1  beni  de- 
stinati a  tal  fine ,  ed  anche  l' hanno  accresciuto  delle  proprie 
loro  rendite,  come  fece  il  duca  D.  Ettore  Maria,  avolo  dell*  at- 
tuale (1),  il  quale  essendosi  tratte  dalla  sua  cassa  68231  pezze, 

(1)  Ricordi  il  leUore  che  si  parla  del  Duca  D.  Giuseppe,  la  di  cui  fre- 
sca perdita  il  paese  deplora. 
Il  Traduttore. 
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4  reali  1 1  grana ,  pella  riedificazione  delle  case  che  lo  spe- 
dale possiede  nella  via  dell' Empedradillo,  dal  1757  al  1760, 
con  lettera  del  2  aprile  1770  dispose,  che  dì  tale  denaro 
se  ne  restituisse  metà,  quando  le  rendile  dello  spedale  lo  per- 
mettessero ,  e  senza  'gravare  intanto  frutti  di  sorta,  cedendo 
la  restante  metà,  che  ascese  a  34125  pezze,  6  reali  e  5  grana, 
in  benefìcio  di  quella  casa  di  carità ,  e  dichiarando  che  un 
tale  atto  generoso  lo  fa  «  non  solo  perchè  è  un'opera  tanto 
pietosa ,  ma  benanco  perchè  non  vuole  che  i  poveri  siano  pri- 
vali del  sollievo  che  nelle  loro  infermità  trovano  nello  stesso 
santo  spedale  )). 

Uno  dei  più  celebri  letterati  di  cui  si  gloria  il  nostro  paese, 
D.  Carlo  Siguenza  e  Gongora,  mi  ha  precorso  nella  istoria  e  nella 
descrizione  che  sto  per  fare  di  questo  spedale.  Verso  l'anno  1663 
la  pubblicò  con  il  titolo  di,  Pietà  eroica  di  1).  Ferdinando 
Cortes  marchese  del  Valle  (1),  e  questo  opuscolo  è  divenuto 
così  raro ,  che  forse  non  esiste  altro  esemplare  che  il  fram- 
mento che  io  posseggo ,  poiché  il  Bcristain  diligente  ricerca- 
tore di  libri  antichi  (2),  dice  nell'articolo  relativo  alla  sua  Bi- 

(1)  Era  uso  in  quel  tempo  dar  titoli  molto  pomposi  ai  libri,  e  D.  Carlo 
Siguenza  segui  l'andazzo  del  suo  secolo,  accostandosi  spesso  alla  strava- 
ganza. Il  poema  che  compose  in  lode  di  S.  Francesco  Saverio,  stampato 
dopo  la  morte  dell'autore.  Intitolasi  Orientai  pianeta  evangelico,  e  molte 
delle  sue  opere  aveano  titoli  di  questo  siile.  Gran  perdita  è  slato  il  non 
conservarle,  poiché  appena  rimangono  alcune  di  quelle  che  scrisse,  e  per 
disgrazia  le  perdute  devono  essere  le  più  importanti   pella  storia  nazio- 

#'  naie.  Secondo  le  note  scritte  che  vi  sono  nello  esemplare  che  io  ho,  e 
che  completano  parte  di  quello  che  manca  dello  stampato  nella  citata  o- 
pera  Pietà  eroica  ce.  i  manoscriUi  di  Siguenza  esistcano  nella  libreria  della 
Professa,  ma  ora  non  vi  si  ritrovano.  'w 

(2)  Molto  diligente  per  disgrazia ,  poiché  V  essersi  portate  in  sua  casa 
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blioteca  messicana ,  che  non   avcalo  veduto ,  e  sì  riferisce  a 
Cabrera  che  nel  suo  Scudo  delle  armi  di  Messico ,  assicura 
essersi  stampato,  e  avendo  visto  quello  autore  e  libri  e  do- 
cumenti che  più  non  esistono,  mi  saranno  d'utilità  molta  per 
quel  che  vado  a  dire,  le  notizie  che  la  di  lui  opera  contiene. 
Non  si  può  con  certezza  affermare  quando  avvenne  la  fon- 
dazione. Siguenza,  con  varii  documenti,  e  sopratutto  con  l'au- 
torità della  bolla  in  cui  a  Cortes  fu  concesso  il  padronato,  che 
e  dell'anno  1529,  si  adopera  a  provare  che  fu  anteriore  al- 
l'anno 1528,  ma  è  si  poco  vero,  che  nel  libro  del  capitolo, 
dell'anno  1524  si  parla  di  questo  spedale,  e  in  quello  che  si 
tenne  nel  26  agosto  dello  stesso  anno,  per  limitare  il  snolo 
concesso  a  Ferdinando  Salazar  onde  fabbricarvi,  si  dice  che  fu 
((  dietro  le  case  di  Alonzo  Grado  che  al  presente  è  lo  spedale  » , 
e  che  sia  stato  quello  di  Gesù  non  vi  ha  dubbio,  perchè  fu  asso- 
lutamente il  primo  che  si  ebbe.  Dall'epoca  del  menzionato  capi- 
tolo, il  sito  dei  terreni  che  si  concedettero  in  quelle  vicinanze 
si  marcava  pigliando  per  indicazione  lo  spedale.  La  sua  fonda- 
zione fu  dunque  in  uno  dei  primi  tre  anni  immediati  alla  con- 
quista, e  questa  antichità  è  bastevole  per  renderlo  uno  dei  mo- 
numenti più  venerabili  del  nostro  paese.  Né  vi  è  pur  dubbio 
che  nell'anno  1 535  era  già  costruita  la  sala  delle  infermerie  che 
guarda  ad  Oriente  e  corre  da  Nord  a  Sud,  dalla  cantonata  che 
trovasi  dirimpetto  alle  case  dei  Conti  di  Santiago ,  oggi  resi- 
denza del  governo  departimentale ,  sino  a  finire  nella  via  del 


(alle  lu  opere  rare  che  vi  erano  nella  Biblioteca  della  Università  e  altre 
per  scrivere  la  sudctla,  è  stato  causa  di  smarrirsi;  poiché  essendo  repen- 
^ameiile  morto,  e  non  essendosi  curato  di  raccoglierle,  si  smarrirono 
senza  esserne  altro  rimasto  che  la  notizia. 


28?ì  RESTA   niSSFRTAZIOAR 

tN>nte  (li  S.  Dima,  poiché  cosi  altestava  una  iscrizione  che  eravi 
in  una  pietra  di  cava  di  un  braccio  e  un  quarto  di  quadro 
incastrata  nella  parte  della  cantonata  al  Nord  con  la  veduta 
alla  piazzetta  di  Gesù,  che  servi  altra  volta  di  parapetto  ad  una 
lìneslra  gotica  che  vi  era  nella  cantonata  medesima,  con  un  arco 
per  ogni  lato,  sostenuta  la  sua  imposta  da  un  piliere  che  riposava 
sulla  detta  lapide.  La  iscrizione  dicea  in  caratteri  gotici,  ma 
jissai  intelligibili  «  Diego  Diaz  Deusbona,  di  nazione  porto- 
ghese, fece  questa  fìneslra  Vanno  1535  ».  Questa  fu  chiusa 
nel  1800,  in  cui  s"  innalzò  tutto  quello  ediftzio  sin  dai  suoi  ce- 
menti, essendosi  maltrattato  assai  per  effetto  del  terribile  tre- 
muolo  avvenuto  il  giorno  di  S.  Giovanni  di  Dio  di  quell'anno, 
ma  la  lapide  rimase  nel  suo  luogo  sino  f\l  1833,  in  cui  fu  tolta 
e  distrutta,  essendosi  fatte  diverse  opere  neiredìfizio  destinalo 
«lilora  a  collegio. 

Il  sito  che  occupa  lo  spedale  avea  nome  pria  della  conqui- 
sta I/uilzillan,  ed  era  famoso  per  un  successo  estraordinario 
colà  avvenuto.  L' imperatore  Ahuitzotl  fece  condurre  alla  città 
per  un  canale  (i  di  cui  avanzi  dice  Siguenza  che  vedeansi  al 
suo  tempo)  l'acqua  della  fonte  di  Acuecuexco  vicino  a  Cuyoa- 
can  ,  la  quale  traboccò  in  questo  luogo  con  tale  eccesso  che 
cagionò  grande  allagamento  nella  città,  molto  guasto  negli  e- 
difizii  e  strage  di  abitanti,  e  poiché  l'acqua  non  era  né  è  ab- 
bondante, questo  alluvione  si  attribuì  ad  una  causa  maravigliosa 
e  ad  arte  diabolici^.  Siguenza  cita  la  istoria  dei  messicani  che 
scrisse  D.  Ferdinando  Alvarado  Tezozomoctzin ,  figlio  dell'im- 
peratore Cuitlahuatzin,  successore  di  Moclezuma ,  la  quale  o- 
pera  tenea  manoscritta  nella  sua  libreria,  e  ivi  trovasi  riferito 
un  tale  avvenimento  al  cap.  82  fol.  113  (1). 

(1)  Quest'opera  scriUa  ncH'aiiiio  1598  iivca  due  parli;  la  prima  conio- 
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È  facile  che  Alonso  Grado  nulla  avesse  edificato  nel  terreno 
che  ora  occupa  lo  spedale  nel  breve  tempo  che  il  possedette, 
né  si  conosce  sin  da  quando  gli  fu  dato,  né  quale  estensione 
avea ,  non  esistendo  gli  atti  dei  capitoli  che  si  stipularono  in 
Cuyoacan ,  poiché  il  primo  che  appare  nel  libro  del  consiglio 
è  quello  dell' 8  marzo  1524;  non  ostante  è  verosimile  che  gli 
si  fosse  dato  immediatamente  dopo  la  conquista,  giacché  la  via 
che  oggi  ha  nome  del  Rastro,  e  che  in  quei  tempi  chiamavasi 
Izlapalapa ,  nella  quale  é  la  facciata  dello  spedale  ,  era  al- 
lora la  principale  della  città ,  onde  i  conquistatori  più  di- 
stinti si  affrettarono  a  possedere  terreni  in  quella  strada,  e  fra 
essi  contavasi  Alonso  Grado.  A  tal  fine  stabilì  sua  dimora  in 
quella  strada  D.  Pietro  Alvarado,  e  più  innanzi  si  edificarono 
le  abitazioni  dei  Conti  di  Santiago  e  dei  Marchesi  di  VilJaraayor, 
che  appartennero  in  seguito  alla  contessa  di  Pegnalba;  questi 
due  ultimi  titoli  e  queste  famiglie  sono  estinte  da  molto  tempo. 

Cortes  destinò  per  la  sua  fondazione  l' isola  intera  che  oggi 
occupa  la  chiesa,  lo  spedale,  e  altri  edificii  ad  esso  apparte- 
nenti. Comprende  la  sua  area  undici  mila  novecento  e  quattro 
braccia  quadrate,  poiché  sono  novantatre  quelle  che  ha  di  e- 
stensione  la  facciata  da  Nord  a  Sud,  e  centoventotto  il  lato  da 
Oriente  a  Ponente.  La  facciala  guarda  la  piazzetta  della  Paja, 
che  é  una  continuazione  e  arapliazione  della  via  del  Rastro  : 
dal  lato  del  Sud  va  a  terminare  con  la  via  pella  quale  anti- 
camente correa  un  acquedotto,  che  per  la  strada  della  porta 

ncTa  112  capilo!!  e  truttava  dei  tempi  della  geiilililà  dei  messicani  sino 
alla  venuta  di  Cortes.  La  seconda  era  relativa  alla  conquista.  Clavjicro  la 
vide  nella  biblioteca  del  collegio  dei  Gcsuili  di  San  Pietro  e  Paolo,  e  Bo- 
lurini  ancora  ebbe  concorrenza  di  essa.  Al  presente  non  esiste  ,  e  lutti 
questi  tesori  sierici  sparirono  con  i  gesuiti. 

sa 
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falsa  della  Mercede ,  allraversava  due  ìsole  di  case  a  partire 
dall'angolo  del  Ponte  di  S.  Dima,  e  da  qui  a  sghembo  girando 
per  entro  le  case,  passava  per  la  via  del  ponte  della  Dogana 
Vecchia,  e  finiva  dietro  quella  di  Regina,  nella  strada  del  Pont© 
di  Monzon,  per  dove  andava  a  riunirsi  con  altre.  Dal  Ponente 
e  Nord  limitano  il  quadro,  la  via  chiusa  di  Gesù  e  la  piazzetta 
in  cui  è  il  mercato  di  proprietà  dello  spedale;  per  questa  ra- 
gione e  poiché  alcune  case  delle  strade  vicine  pagano  censo 
allo  spedale  pel  terreno  su  di  cui  sono  fabbricate,  può  pre- 
sumersi che  nel  principio  ebbe  più  di  quello  che  effettiva- 
mente ora  occupa. 

La  disposizione  dell'edificio  sembra  essere  stata  fin  dalla  sua 
origine  la  slessa  dell'attuale,  poiché  quasi  tutte  le  pareti  sono 
antiche,  senza  che  vi  si  osservi  notevole  alterazione.  E  molto  pro- 
babile che  il  piano  sia  stato  opera  di  Pietro  Vazquez,  la  di  cui 
professione  di  geometra,  originò  senza  dubbio  che  nella  clau- 
sola ottava  del  testamento  di  Cortes  si  chiamasse  Jumetrico,  per 
errore  degli  amanuenzi,  invece  di  Geometrico,  come  corregge 
Siguenza,  poiché  dai  documenti  che  egli  vide,  risulta  che  risie- 
deva in  Messico  nell'anno  1528,  e  Cortes  nella  riferita  clausola 
dice  espressamente,  che  l'opera  era  tracciata  nella  guisa  in  cui 
vuole  che  si  conchiuda.  Questa  disposizione  è  molto  bene  in- 
tesa pella  faciltà  che  offre,  pel  comodo  ed  indipendente  servi- 
zio di  tutti  i  laboratorii.  Le  sale  dell'  infermeria  formano  una 
crociera,  riunendosi  come  punto  centrale  nella  cappella,  onde 
gì'  infermi  possano  udir  la  messa  colla  debita  separazione.  Le 
abitazioni  dei  cappellani ,  dei  medici  e  dcgl'  infermieri ,  indi- 
pendenti fra  di  loro,  comunicano  colla  infermeria,  e  la  chiesa 
separata  del  tutto,  la  quale  ha  solo  dello  spedale  l'entrate  ne- 
cessarie pel  suo  servizio.  Laonde  dicea  D.  Carlo  Siguenza  nella 
opera  citata,  che  «  la  disposizione  di  questa  fabbrica  era  una 
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dello  cose  insigni  con  cui  si  nobilitava  Messico  »,  e  ciò  era  an- 
che in  quel  tempo  piìi  che  nel  nostro  vero,  poiché  da  quella 
epoca  si  sono  innalzati  molti  e  così  magnifici  edifizi,  che  hanno 
fatto  dire  ad  un  viaggiatore  inglese  che  Messico  è  una  città  di 
palagi.  Posteriormente  si  son  fatte  alcune  alterazioni  nella  pianta 
primitiva,  ed  essendo  molto  fredda  per  gì'  infermi  la  sala  gran- 
de che  corre  da  Oriente  a  Ponente,  si  è  destinala  ad  altri  usi, 
riducendo  le  infermerie  alla  parte  che  mira  all'  Oriente.  I  ma- 
teriali che  s' impiegarono  nella  costruzione  furono  tezontle  in 
tutte  le  pareli ,  e  pietra  di  cava  nei  capitelli  ed  altri  adorni 
architettonici  :  nei  tetti  delle  sale  d'infermeria,  tanto  nel  piano 
basso  come  nell'alto ,  vi  sono  belle  travi  di  cedro  di  tredici  e 
quattordici  braccia  lunghe  e  mezzo  braccio  in  quadro  grosse, 
che  si  tagliarono  nei  colli  di  Tacubaya,  che  allora  diceasi  At- 
lacabuye  (poi  si  disse  Atacubaya  ,  d'  onde  ne  venne  il  nome 
attuale),  che  apparteneva  allo  stalo  ed  al  marchesato  del  Val- 
le. Nella  costruzione  si  cadde  nello  errore  di  lasciare  il  livello 
basso  ,  perchè  allora  non  credeasi  che  dovesse  alzare  tanto 
quello  della  città,  ciò  che  osservasi  in  tutti  gli  antichi  edifizii, 
d' onde  avviene  che  molti  sono  rimasti  bassi,  e  quasi  inutili  i 
quarti  inferiori,  e  nei  cortili  dello  spedale  si  sono  dovute  to- 
gliere le  colonne  che  erano  nelle  case  basse,  le  cui  basi  erano 
solterrate,  sostituendovi  pilastri. 

In  riguardo  alla  chiesa,  il  fondatore  lasciò  detto  nella  clau- 
sola ottava  del  suo  testamento,  che  si  terminasse  conforme  alla 
mostra  di  legno  che  lo  slesso  Pietro  Vazquez  avea  fatto,  di 
cui  si  è  parlato  sopra ,  e  secondo  il  progetto  che  diede  uno 
scultore,  mandato  da  lui  stesso  a  tal  fine  nell'anno  1547  che 
fu  l'anno  di  sua  morte;  ma 'fino  a  che  terminossi  l'opera,  che 
durò  molto,  come  vedremo,  servì  di  chiosa  quella  che  fu  poi 
Santa  Escuela,  ed  era  nel  locale  attualmente  occupato  dalla  far- 


292  SESTA   DISSERTAZIONE 

macìa  e  suoi  laboratorìi ,  sotto  la  cappella  e  parte  della  sala 
grande  della  infcrmeria.  Questa  fu  probabilmente  la  seconda 
chiesa  di  Messico,  poiché  è  da  credersi  che  prima  sì  stabilisse 
la  parrocchia  edificata  nella  piazza,  dentro  il  recinto  del  tem- 
pio maggiore ,  che  si  adoperò  lunga  pezza  per  1'  amministra- 
zione dei  sagramenti;  e  sebbene  il  padre  Torquemada  pretenda 
esser  la  prima  San  Francesco ,  che  si  eresse  là  dove  ora  è  la 
c.ìttedrale,  ciò  contraddicono  i  certissimi  documenti  di  cui  farò 
uso  altrove ,  non  essendo  in  alcun  modo  probabile  che  Cor- 
tes, il  quale  avea  fatto  stabilire  una  cappella  per  celebrare  i 
divini  ufTicii  nel  tempio  di  Huitzilopochtli ,  pria  della  conqui- 
sta della  città,  lasciassela  per  varii  anni  priva  di  chiesa,  sino 
alla  venuta  dei  francescani. 

Siguenza  crede  che  lo  spedale  stasse  in  principio  a  carico 
del  padre  Bartolomeo  Olmedo,  perchè  Bernardo  Diaz  del  Ca- 
stillo nel  capitolo  170  della  sua  storia  dice,  parlando  di  Cor- 
tes ,  che  «  era  sempre   intento  nella  città   di  Messico ,  onde 

fosse  molto  popolata  dei  nativi  messicani,  come  era  prima 

e  che  nel  ripartimento  degli  spagnuoli  fossero  istituite  chiese  e 
spedali,  che  guidava  qual  superiore  e  vicario  il  buon  padre 
Bartolomeo  Olmedo ,  ed  avea  il  medesimo  raccolto  in  uno 
spedale  tutti  gì'  indiani  infermi  e  li  curava  con  molta  cari- 
tà ))  ,  e  che  questo  spedale  fosse  quello  di  Gesù ,  Io  confer- 
ma anche  il  padre  Francesco  Pareja  nel  capo  15  del  libro  1" 
della  sua  Cronaca  della  provincia  della  3Iercede  della  Nuova 
Spagna.  Questa  opinione  di  Siguenza  appoggiata  dall'autorità 
che  adduce,  è  molto  probabile;  poiché  essendosi  il  padre  Ol- 
medo dedicato  a  questi  pii  esercizi  sin  dalla  conquista,  è  re- 
golare che  curasse  a  preferenza  lo  spedale  che  avea  fondato 
Cortes.  La  carità  e  lo  zelo  di  questo  esemplare  religioso ,  gli 
guadagnarono  di  tal  maniera  il  rispetto  di  tutti,  e  specialmente 
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l'amore  degV indiani,  che  quando  morì,  durante  il  viaggio  dì 
Cortes  alle  Hibueras,  dice  lo  stesso  Bernardo  Diaz  (cap.  185) 
«  che  lo  avea  pianto  tutto  il  Messico ,  e  lo  aveano  sotterrato 
con  grande  pompa j*n  San  Giacomo,  e  gl'Indiani  erano  stati 
dal  tempo  che  mori  finché  lo  interrarono  senza  pigliare  un 
boccone  «. 

In  seguito  vi  fu  una  congrega,  della  quale  si  ha  notizia  nel 
libro  in  cui  Zumarraga  tenca  ragione  dello  importare  delle  de- 
cime che  percepiva,  e  delle  cose,  anche  le  più  minute  in  cui 
le  spendeva.  Questo  libro,  che  Siguenza  dice  essere  stato  uno 
dei  manoscritti  che  rendeano  stimabile  la  sua  libreria,  non  e- 
siste  più  ed  è  una  delle  molte  perdite  che  la  nostra  istoria  na- 
zionale ha  sofferto.  In  esso  leggonsi  le  seguenti  partite  nel  fo- 
glio 146.  «  Item  Cento  pezze  di  oro  di  lega  perfetta;  son  quelle 
che  si  dettero  per  curare  i  poveri  dello  spedale  di  Nostra  Si- 
gnora, e  pel  chirurgo  nell'anno  530,  come  appare  dalla  cedula 
che  diedi  pegli  ufficiali  di  S.  M.,  ad  Antonio  Villaroel  e  a  Soldc- 
villa,  deputati  e  maggiordomi  della  congrega  del  detto  speda- 
le )).  E  in  seguito.  «  Itera.  Cinquanta  pezze  di  detto  oro  dì 
lega  perfetta  ;  sono  quelle  che  si  pagarono  pel  detto  spedale, 
onde  curare  i  detti  poveri  nell'anno  cinquecentotrentuno,  come 
appare  dalla  cedola  che  diedi  pegli  ufficiali  di  S.  Maestà  a  Gio- 
vanni Caceres  (1)  deputato  e  maggiordomo  della  delta  con- 
grega )).  Siguenza  crede  non  dovere  omettere  la  partita  se- 
guente, perchè  manifesta  l'esatta  puntualità  di  quel  venerabile 
prelato  nell'ordine  delle  sue  limosine,  egli  la  riporta  dal  fo- 
glio 114  del  mcnsionato  libro.  «  Item.  Altra  casubola  di  da- 


(1)  Costui  comprò  i  suffragi  che  si  eran  fatti  a  Cortes  per  accrcdilait; 
che  era  morto  nelle  Hibueras. 
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masco  bianco,  con  bordo  romano  di  oro  ricamato  (che  è  quella 
che  sì  comprò  da  Diego  iVugnez,  come  si  è  detto)  data  allo 
spedale  di  Nostra  Signora  in  elemosina;  perchè  io  solca  dargli 
cento  pezze  in  ogni  anno,  e  in  quest'anno  trentuno  non  glie  ne 
ho  dato  più  di  cinquanta ,  e  volli  dare  questa  casubola ,  per 
rispetto  di  Nostra  Signora  in  ricompensa  d.  Da  un'altra  scrit- 
tura, tolta  dallo  stesso  lib.  f.  117,  rilevasi  che  alloraquando  ar- 
rivò Zumarraga,  al  finire  del  1528,  si  adoperarono  i  paramenti 
della  chiesa  dello  spedale  pella  fondazione  della  cattedrale  , 
poiché  quel  prelato  dice  cosi  :  Il  sopradetto  camice  delle  tona- 
cene di  damasco  bianco  fu  dato  con  la  sudetta  casubola  allo 
spedale  di  Nostra  Signora,  perchè  disse  Vargas,  mazziere  che 
è  stato  sagrestano ,  che  un  camice  dì  quelli  che  erano  nella 
chiesa,  prima  appartenea  al  detto  spedale  ».  Tutte  queste  par- 
ticolarità che  sembrerebbero  insignificanti  riguardo  ad  altra  per- 
sona, non  possono  leggersi  senza  interesse  e  tenerezza,  vedendo 
in  esse  l' impegno  avuto  dal  primo  prelato  della  chiesa  di  Mes- 
sico per  tutto  ciò  che  riguardava  il  culto  che  iniziavasi  e  per 
giovare  agl'invalidi. 

Tale  era  lo  stato  dello  spedale  quando  morì  D.  Ferdinando 
Cortes.  Nel  suo  testamento  volle  assicurare  la  dotazione  di  que- 
sta pia  opera ,  conferendole  le  proprietà  che  tuttavia  le  ap- 
partengono, e  nella  clausola  decima  dello  stesso  manifesta,  che 
il  motivo  che  avealo  indotto  a  questa  fondazione  era  «  per  ri- 
conoscenza delle  grazie  e  dei  favori  che  Dio  aveagli  largito 
nella  scoverta  e  nella  conquista  della  Nuova  Spagna ,  e  per 
discarico  e  soddisfazione  di  qualunque  colpa  o  dovere  -potesse 
gravare  sulla  sua  coscienza,  di  cui  non  ricordavasi  onde  farla 
particolarmente  soddisfare  )).  I  sentimenti  religiosi  profonda- 
mente impressi  allora  nei  cuori  di  tutti  davano  origine  a  que- 
ste opere  espiatorie,  cSie  ridondavano  di  tanto  utile  alla  uma- 
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nitfì,  la  quale  in  cambio  di  alcuni  mali  passeggieri,  fruiva  di 
grandi  e  slabili  benefìcii.  La  filosofia  irreligiosa  della  nostra 
epoca,  soffocando  e  fiaccando  questi  sentimenti,  ha  tolto  allo 
sgraziato  genere  umano  anco  questi  compensi,  e  lasciando  in 
pie  i  mali  che  gli  si  cagionano,  sebbene  con  altri  titoli  e  pre- 
testi, l'ha  privato  di  questi  boni. 

Dopo  la  morte  del  fondatore,  le  proprietà  appartenenti  allo 
spedale  venivano  amministrate  dal  suo  maggiordomo,  che  inten- 
dea  ancora  a  farle  impiegare  in  assistenza  degl'infermi,  ma 
questo  fare  indipendente,  accoppiato  alla  lunga  assenza  dei  di- 
scendenti di  Cortes  voluta  dal  governo,  fu  la  cagione  per  cui 
s' introdussero  abusi  che  ad  evitarli  «  basterebbe,  dice  D.  Carlo 
Siguenza,  la  presenza  degli  Eccmi  Marchesi  del  Valle  in  que- 
sta corte,  onde  mantener  sempre  in  una  sfera  assai  elevala  que- 
sto magnifico  e  sontuoso  spedale  ».  La  mala  amministrazione 
arrivò  a  lai  segno,  die  si  dovea  tanto  per  medicine  ad  un  far- 
macista chiamato  Domenico  Fernandez  Urrujola ,  che  agendo 
questi  per  il  pagamento,  lo  spedale  non  ebbe  come  soddisfar- 
lo, e  bisognò  vendere  il  campo  che  dalla  casa  gli  si  era  date 
nella  valle  di  Ixllahuaca,  distretto  di  Zinacantepec. 

Per  rimediarsi  a  questo  male  fu  disposto  di  amministrarsi 
Io  spedale  direttamente  dalla  casa,  e  soggettarlo  alle  medesime 
regole  e  formalità  di  essa,  restando  a  cura  di  tutto  il  govei- 
natore  dello  stato  e  marchesato  del  Valle,  sotto  l'autorità  del 
giudice  conservatore  di  esso.  Tuttavolta  vi  fu  in  appresso  nuova 
trascuragine ,  non  già  nell'  amministrazione  delle  rendite,  ma 
neir  assistenza  degl'  infermi , .  e  la  necessità  ^di  riordinarlo  fu 
una  delle  ragioni  addotte  dall'udienza,  per  discolparsi  di  avere 
voluto  intervenire  negli  affari  della  casa,  non  ostante  che  varii 
ordini  reali  glielo  proibissero,  sicché  libere  lasciasse  le  facoltà 
del  giudice  conservatore  nel  civile  e  nel  criminale  di  tulle  lo 
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genii  del  marchesato,  da  cui  dovea  appellarsi  al  consiglio.  Ar 
caso  in  quel   tempo  la  mala   assistenza  degl'infermi   divenne 
proverbiale ,  e  neppure  essendo  buona  negli  altri  spedali ,  si 
disse  «  se  cattivo  è  S.  Giovanni  di  Dio,  peggio  è  Gesù  Nazare- 
no )).  Oggi  potrebbe  variarsi  il  proverbio ,  competendo  ambo 
gli  stabilimenti  nella  esattezza  e  buon  servizio  degli  ammalati. 
Essendo  governatore  dello  stato  Martino  Santa  Cruz,  ed  am- 
ministratore dello  spedale  Cristoforo  Ribagorda  Montoya,  si  con- 
trattò la  fabrica  della  chiesa  col  maestro  d' intaglio  Alonso  Pe- 
rez Castagneda ,  pella  somma  di  43000  pezze,  obbligandosi  a 
compiere  1'  edificio  in  sci  anni,  di  cui  si  slese  contratto  il  2G 
novembre  1601,  dinanzi  il  notaro  Luigi  Leone,  e  il  4  dicembre 
dello  stesso  anno  ebbe  Castagneda  2388  pezze  e  7  reali  in  conto 
della  opera.  Questa   nulla  ostante  non  venne  a  compimento  , 
essendo  rimaste  alzate  le  pareti  laterali  fino  all'  allo  della  cor- 
nice, e  costruite  le  volte  della  cappella  maggiore  e  delle  navi, 
ma  poiché  non  si  coprirono  con  mattonato  ma  con  terra,  in 
esse  e  nelle  pareli  crebbero  alberi  le  cui  radici  atterrarono  parte 
del  fabbricato,  e  al  vederli  in  tempo  di  Sigucnza  ricordavano  gli 
orli  pensili  di  Semiramide.  Nel  coverto  riparavano  quelli  che 
portavansi  a  vendere  verdure  alla  piazza,  e  quando  si  approssi- 
mava la  partenza  della  nave  della  China,  là  si  adunavano  per 
essere  inviati  ad  Acapulco  coloro  che  da  diversi  punti  del  paese 
si  conduceano  a  Messico,  per  essere  trasportati  alle  Filippine  o 
alle  isole  Mariane. 

Frattanto  pel  culto  si  adoperava  la  chiesa  vecchia,  qual  no- 
me conservò  anche  dopo  essersi  destinata  a  Santa  Escuela,  e 
iivvegnachè  fosse  incomoda,  bassa,  molto  umida  ed  oscura,  era 
assai  frequentata  e  si  fecero  in  essa  molte  fondazioni.  Dalla 
stessa  fu  condotto  in  solenne  processione  il  28  ottobre  1573 
in  Santo  Agostino,  il  frammento  di  croce  che  si  venera  nella 
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chiesa  di  quel  convento,  quale  solennità  descrive  il  padre  Gri- 
jalva  nella  storia  della  provincia  del  Santìssimo  nome  di  Ge- 
sù. Nella  stessa  chiesa  vecchia  si  trasferì  sin  da  prima  del 
1370  la  congrega  dei  negri  sacchi  stabilita  nella  chiesa  di  S. 
Domenico,  d'onde  si  ritirò  non  essendo  di  accordo  coi  negri  la- 
tini che  le  si  aggregarono,  e  il  4  marzo  1586,  fu  confermala 
con  bolla  del  Papa  S.  Pio  V.,  concedendole  varie  grazie,  on- 
de'la  chiesa  si  chiamò  la  «  cappella  dei  bruni  »,  quando  fti  ter- 
minala la  nuova,  e  la  detta  congrega  occupò  quella.  La  con- 
gregazione di  S.  Pietro  si  fondò  anche  in  questa  chiesa,  aven- 
do riunito  in  essa  il  baccelliere  Pietro  Gutierrez  Pisa,  il  22  gen- 
naro  1577  varii  ecclesiastici  che,  dopo  della  conveniente  deli- 
berazione ,  decisero  dar  principio  alla  istituzione  nello  stesso 
giorno  ,  rimanendo  in  quel  luogo  frattanto  che  non  teneano 
casa  propria.  Dopo  qualche  tempo  passò  questa  congregazio- 
ne nella  cappella  della  Soledad,  nella  chiesa  che  allora  si  chia- 
mava ((  del  refugio  di  Gesù  della  Penitenza  »,  ora  convento  di 
Balvanera,  e  finalmente  alla  chiesa  della  Santissima  ove  si  tro- 
va. Il  primitivo  oggetto  di  questa  istituzione  fu  di  stabilire  un 
Ospizio  pegli  ecclesiastici  esteri  e  uno  spedale  pegl*  infermi  , 
raa  né  l'una  né  l'altra  cosa  ebbe  effetto  sin  dopo  che  cento 
e  dodici  anni  il  Dr  D.  Emmanuele  Escalante  e  Mendoza ,  te- 
soriere di  questa  Santa  chiesa  e  Abate  di  quella  congrega- 
zione portoni  a  fine. 

L' avvenimento  più  importante  dello  spedale  nel  secolo  della 
conquista  fu  l' arrivo  dei  gesuiti ,  che  vennero  a  stanziare  e  si 
volsero  ad  esercitare  il  loro  ministero  nello  spedale  e  nella 
chiesa  vecchia.  IVel  passaggio  da  Veracroce  alla  Capitale,  cbe 
fecero  a  piede  e  con  la  più  grande  povertà ,  sebbene  fra  gli 
ossequii  e  la  riverenza  degli  abitanti ,  s' imbarcarono  in  Ajot- 
xingo  a  dieci  leghe  dalla  città,  e  per  evitare  la  solenne  acco- 

3U 


298  SESTA   DISSEliTA/JOSE 

glienza  che  loro  si  preparava,  arrivarono  al  ponte  del  palaz- 
zo il  23  settembre  1572  alle  nove  della  notte,  e  di  là  si  tra- 
sferirono allo  spedale,  ove  loro  avea  preparato  alloggiamento  il 
P.  Antonio  Sedegno,  preventivamente  a  tale  fine  inviato  dal  Pa- 
dre Provinciale  Pietro  Sanchez.  Divulgato  il  giorno  seguente  lo 
arrivo  dei  gesuiti,  fu  immenso  il  concorso  di  ogni  sorta  di  gente 
che  si  affrettò  a  vederli  e  visitarli,  poiché  si  erano  molto  de- 
siderati, e  con  impegno  la  loro  venuta  sollecitavasi  dal  con- 
siglio municipale  e  da  molti  particolari.  In  mezzo  a  questo 
applauso  generale  ,  furono  attaccali  quasi  tutti  di  una  febbre 
che  si  attribuì  alle  fatiche  della  navigazione  e  del  viaggio  ,  e 
durante  quella  tanti  furono  i  regali  di  alimenti  che  loro  ven- 
nero fiitti  ,  che  avendo  disposto  il  P.  Provinciale  che  tutto  si 
consegnasse  all'amministratore  dello  spedale,  e  s'impiegasse  in 
assistenza  degl'  infermi  ,  considerando  i  gesuiti  come  parte  di 
essi,  le  provvisioni  di  uccelli  e  dolci  che  ricevettero,  sopperi- 
rono al  bisognevole  per  piij  mesi.  Soccombette  a  questo  male 
il  pndre  Francesco  Bazan,  della  illustre  famiglia  dei  marchesi  di 
Santa  Cruz,  che  per  essere  ricevuto  nella  compagnia  nell'umile 
classe  di  coadiutore,  avea  celato  i  suoi  natali  e  il  suo  nome, 
presentandosi  a  ricevere  l'abito  sotto  quello  di  Arana,  ma  tosto 
riconosciuto,  fu  ordinato  sacerdote  e  addetto  a  quelle  incom- 
benze che  alla  sua  virtù  e  istruzione  si  addiceano.  La  sua  morte 
accadde  il  28  ottobre  dello  stesso  anno  1572,  e  quantunque  a- 
vesse  disposto  il  provinciale  di  sotterrarlo  secretamente  come  gli 
altri  poveri  che  rauojono  nello  spedale,  il  capitolo  ecclesiastico, 
le  comunità  religiose,  e  le  pii!i  distinte  persone  della  città  con 
immenso  popolo,  convennero  alla  chiesa  dello  spedale  e  il  sep- 
pellirono in  essa  vicino  l'altare  maggiore,  con  tanto  più  di  pompa 
e  solennità,  quanto  tutto  era  spontaneo  ed  impensato. 
Per  ristabilirsi  da  questa  epidemia ,  i  gesuiti  ritiraronsi  per 
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qualche  tempo  nel  villagio  di  Santa  Fé,  ove  il  venerabile  Arci- 
\escovo  di  Michoacan  D.  Vasco  Quiroga  avea  fondato  uno  spe- 
dale, la  di  cui  amministrazione ,  e  la  cura  del  paese ,  dipen- 
devano da  quella  mitra.  Ritornati  in  Messico ,  continuarono  a 
dedicarsi  al  loro  ministero  nello  spedale  di  Gesù,  finché  D.  A- 
lonso  Villaseca  lor  diede,  perchè  fondassero  casa  propria,  alcuni 
cortili  con  capanne  di  paglia  che  gli  servivano  pei  carri  e  gli 
animali  che  venivano  dai  suoi  campi  e  negozi  di  miniere.  I  Ge- 
suiti si  tradussero  nel  nuovo  locale  la  notte  stessa  del  giorno 
in  cui  Yillaseca  lor  fece  la  donazione ,  ed  avendo  acconciato 
pella  chiesa  nel  miglior  modo  possibile  il  luogo  più  spazioso, 
il  vicinato  rimase  sbalordito  il  giorno  seguente  udendo  suonare 
una  campana  prestata,  con  la  quale  chiamavano  alla  messa,  che 
fu  detta  con  un  calice  di  stagno  e  i  modesti  ornamenti  che  erano 
servili  nella  navigazione.  Tale  fu  la  povera  origine  del  Collegio 
Massimo,  oggi  S.  Gregorio,  e  questi  i  deboli  principii  dai  quali 
la  celebre  compagnia  elevossi  in  seguito  a  tanta  grandezza  e  po' 
tere. 

La  coincidenza  di  aver  disposto  Cortes  nel  suo  testamento 
di  fondare  un  convento  di  monache  al  tempo  stesso  dello  spe- 
dale ,  accreditò  la  notizia  divulgata  che  queste  monache  do" 
•yeano  servire  per  assistere  gl'infermi.  Siguenza  non  solo  dimo- 
stra che  è  falsa,  ma  ben  anco  la  reputa  pazza,  onde  dice:  «  Al 
certo  si  potrebbe  venire  da  molti  remoti  luoghi  per  vedere  uo- 
mini infermi  nel  ritiro  quieto  di  una  clausura  di  religiose  donne, 
e  monache  nella  pubblicità  rumorosa  d' infermerie  di  uomini  ». 
Siguenza  ignorava  senza  dubbio  che  quando  scrivea  ciò,  lo  zelo 
caritatevole  di  S.  Vincenzo  di  Paola  e  le  virtù  esemplari  delle 
sue  figlie,  aveano  realizzato  in  Francia  quel  che  egli  riputava 
assurdo. 

Erano  corsi  già  più  di  centotrenta  anni  senza  che  lo  spedale 
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avesse  altra  chiesa  ohe  1'  anzìdetla,  quando  due  circostanze  ac- 
cidentali la  condussero  nella  condizione  nella  quale  ora  si  trova. 
Si  fu  in  Messico  a  metà  del  secolo  XYII  un  uomo  estraordinario 
per  la  sua  attività,  il  suo  zelo  e  l'influenza  che  la  sua  virtù  e  la 
sua  carità  gli  avcano  acquistato:  il  Baccelliere  Antonio  Calde- 
ron  Benavides,  che  nacque  in  questa  capitale  nel  mese  di  giu- 
gno 1630.  Avendo  perduto  il  padre  nella  tenera  età  di  nove 
anni,  rimase  sua  madre  con  altri  cinque  figli  minori ,  senz'al- 
tra  fortuna  che  una  stamperia  e  alcuni  libri  dì  cui  trafficava  suo 
marito.  Il  giovine  D.  Antonio,  non  ostante  i  suoi  piccoli  anni, 
seppe  condurre  questo  negozio  di  maniera ,  che  non  solo  so- 
stentò decorosamente  sua  madre  e  i  suoi  fratelli,  ma  ben  anco 
li  collocò  tutti,  dotando  due  sorelle  per  farsi  religiose,  ed  una 
altra  per  isposarsi.  La  cura  della  stamperia  non  valse  a  disto- 
glierlo dagli  studi,  e  ordinato  sacerdote,  reca  meraviglia  il  ve- 
dere come  sapea  moltiplicare  il  tempo,  per  non  mancare  a  tanti 
esercizi  pietosi  ai  quali  si  dedicò,  alla  visita  delle  carceri  e  de- 
gli spedali,  e  a  molti  affari  in  cui  venia  consultato.  Pella  sua 
mano  spargeansi  grosse  elemosine ,  che  in  quel  tempo  erano 
molto  abbondevoli,  e  si  davano  a  quest'  uomo  esemplare  per- 
chè le  distribuisse  fra  ì  bisognosi,  che  ricorreano  a  lui  come  a 
proprio  padre  e  rifugio.  Stabilì  varie  congreghe  e  molte  ope- 
re pie,  e  fu  il  principale  fondatore  della  Congregazione  del- 
l' Oratorio  di  S.  Filippo  Neri,  le  di  cui  costituzioni  formò  nella 
chiesa  del  convento  di  S.  Bernardo,  ove  ebbe  il  suo  principio, 
d'  onde  passò  a  quella  di  Balvanera,  finché  ebbe  casa  propria, 
nella  costruzione  della  quale  chiesa  impiegò  il  B.  Benavides  più 
di  quattro  mila  pezze.  In  tali  esercizii  passò  ì  trentotto  anni 
che  visse,  fino  alla  sua  morte  che  avvenne  il  giorno  12  luglio 
1668,  e  fu  seppellito  nel  presbiterio  della  cappella  del  terzo 
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ordine  di  S.  Francesco  ,  con  la  venerazione  che  si  tributa  ai 
santi. 

II  capitano  Pietro  Ruiz  della  Colina,  che  governava  lo  stato 
e  il  merchesato  del  Valle  l'anno  1662,  elesse  il  Baccelliere  Be- 
navidas  cappellano  maggiore  dello  spedale,  e  di  questo  impiego 
egli  prese  possesso  il  22  maggio  di  quell'anno,  e  iramediatii- 
mente  si  videro  gli  effetti  di  tanto  savia  elezione.  Gli  amma- 
lati furono  con  efficacia  e  carità  riguardati;  si  ebbe  special 
cura  non  solo  di  migliorarne  i  costumi,  e  lo  impegno  del  nuovo 
cappellano  fu  diretto  a  finire  la  chiesa  già  iniziata  ,  e  che  in 
essa  si  tributasse  a  Dio  il  più  decoroso  culto.  In  questo  tem- 
po mori  Petronilla  Geronima,  ricca  indiana,  che  nel  suo  ora- 
torio avea  una  immagine  assai  venerala  di  Gesù  Nazareno,  la 
quale  nel  suo  testamento  lasciò  per  sorteggiarsi  fra  cinque  chie- 
se che  indicò,  dovendo  esser  donata  a  quella  che  la  sorte  a- 
vrebbe  favorito.  Era  fra  esse  la  chiesa  dello  Spedale  della  Pu- 
rissima Concezione,  e  a  questa  toccò  la  sorte  per  tre  volte  che 
il  sorteggio  fu  ripetuto.  La  immagine  fu  condotta  con  solenne 
processione  nella  chiesa  jmtica,  e  ciò  trovasi  rappresentato  in 
un  vecchio  quadro,  esistente  nello  spedale.  Veggonsi  in  esso  ì 
vestiti  che  si  adoperavano  in  qucU'  epoca  ,  in  cui  già  comìn- 
ciavansi  ad  introdurre  nella  gente  principale  le  mode  francesi 
della  corte  di  Luigi  XIV ,  che  fecero  dimenticare  1'  antico  ve- 
stire fammingo;  e  si  nota  il  gran  numero  di  devoti  che  vi  e- 
rano,  e  come  ancora  serbavansi  gli  antichi  ornamenti  messic/a- 
ni.  Dallo  stesso  quadro  vien  confermato  quel  che  si  è  detto 
sullo  stato  in  cui  era  la  chiesa  attuale  e  tutto  l'edificio  dello 
spedale. 

Lo  zelo  e  le  relazioni  del  nuovo  cappellano  ,  e  la  venera- 
zione della  immagine  di  Gesù  Nazareno,  resero  abbondevoli  le 
elemosine  ,  che  accrescendo  i  fondi  dello  spedale,  fecero  in 
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breve  terminare  la  chiesa,  che  insieme  allo  spedale  per  l'uso 
comune  cambiò  il  nome,  additandosi  d'  allora  in  poi  con  quello 
di  Gesù  Nazzareno. 

Per  effetto  del  progresso  che  tutto  avea  subito  sin  dalla  con- 
quista ,  le  rendite  delle  proprietà  dello  spedale ,  che  quando 
Cortes  le  assegnò  erano  quattro  mila  ducati  annui  (due  mila 
duecento  pezze)  arrivarono  nel  tempo  che  Siguenza  scrisse,  a 
H200  pezze.  Lo  stesso  autore  ci  ha  trasmesso  la  pianta  do- 
gi' impiegati  che  lo  stabilimento  avea  a  metà  del  secolo  XYII. 
Erano  tre  cappellani ,  un  amministratore  del  solo  interno  ed 
economico ,  un  medico  chirurgo ,  un  barbiere  ,  un  inferraiero 
maggiore  ,  una  infermiera  ,  una  cuciniera  ,  tre  indiani  che  a 
turno  venivano  da  Cuyoacan  a  curare  la  biancheria  ,  ed  otto 
schiavi  uomini  e  donne  per  assistere  in  tutto  il  servizio  dome- 
stico. La  farmacia  era  in  affitto  per  cinquecento  pezze  annuali, 
somma  che  essa  sola  manifesta  la  qualità  di  medicamenti  che 
adoperavansi  allora,  essendo  quasi  tutti  decotti  di  erbe  o  altri 
semplici  :  oggi  coi  progressi  di  questa  scienza  e  della  far- 
maceutica, la  spesa  annuale  per  la  farmacia,  sebbene  l'abbia 
propria  lo  spedale ,  è  sei  volte  maggiore  di  quella.  Il  sopra 
cennato  scrittore  fa  ascendere  il  numero  degl'  infermi  che  si 
riceveano  ogni  anno,  per  un  termine  medio  ricavato  dal  rico- 
noscimento che  fece  dei  libri  di  entrata  ,  a  quattrocento  ,  e 
commendando  la  efficacia  con  cui  si  assistevano ,  ne  reca  in 
prova  il  piccolo  numero  di  coloro  che  morivano,  e  dice:  «  Quelli 
che  si  liberano  da  questo  pericolo  sono  quasi  tutti,  e  sebbene 
tutti  si  spaziino  in  elogiare  1'  assistenza  e  la  delicatezza  a  cui 
dovettero  la  loro  salute  nello  Spedale  della  Concezione  di 
Nostra  Signora,  del  patronato  dell'  Eccellentissimo  Signor  Mar- 
chese del  Valle  ,  pure  mi  sembra  che  rimarranno  difettosi  e 
brevi  nella  lode ,  perchè  non  arriveranno  le  loro  voci  esage- 
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rate  a  chiarire  come  colà  assiste  in  eminente  trono  la  carità  » . 
Nel  sopra  citato  opuscolo  riferisce  diversi  casi  maravigliosi  av- 
venuti nella  infermeria  di  questo  spedale,  che  possono  vedersi 
là  nei  quadri  che  li  rappresentano ,  nello  Itinerario  istorico 
del  padre  Alonso  Andrade,  e  in  altre  opere  e  documenti. 

Le  rendite  di  questo  stabilimento  son  continuate  ammini- 
strandosi dalla  casa  dei  suoi  padroni ,  gli  Eccellentissimi  Du- 
chi di  Terranova ,  coli'  assoluta  indipenpenza  di  quelle  che 
loro  appartengono,  e  all'  aumento  che  hanno  ottenuto  si  de- 
vono le  migliorie  fatte  nello  stesso  spedale  e  nella  chiesa. 
Maggiori  sarebbero  state  se  non  avessero  sofferto  danni  molto 
gravi,  confiscate  avendole  il  governo.  La  prima  fu  nell'anno  1809, 
quando  ebbe  effetto  il  sollevamento  della  Spagna  contro  di  Na- 
poleone, poiché  il  Duca  di  Terranova,  padre  dell'attuale  (1), 
stando  in  Parigi  come  ambasciatore  di  Napoli ,  la  regenza  di 
Cadice  fece  sequestrare  (2)  i  beni  del  mensionato  Duca  ,  e 
quantunque  quest'ordine  in  nulla  riguardasse  Io  spedale,  si 

(1)  Si  parla  del  Duca  D.  Giuseppe  vivenle  quando  Fautore  scrivea. 
Il  Tradullorc. 

(2)  Pria  che  Tcnisse  T ordine  del  sequestro,  sapendo  rArcivescoro  Li- 
zana,  allora  viceré,  che  esistevano  in  cassa  quatlrocentomila  pezze,  prodotto 
delle  rendite  del  marchesato  di  molti  anni,  che  non  si  erano  potute  man- 
dare al  signor  Duca,  perchè  in  quel  tempo  non  vi  era  comunicazione  dì 
posta,  e  la  prolungata  guerra  con  Tlughilterra  avea  impedito  di  fare  ri- 
messe in  ispecie  ,  chiese  questa  somma  con  condizione  di  restituirla  al 
governulorc  dello  stato  e  del  marchesato  del  Valle,  che  allora  era  D.  Em- 
manucle  Santa  Maria ,  per  rimetterla  coirammiraglio  Cochrane,  che  ven- 
ne in  cerca  di  ajuli  pella  guerra  di  Spagna;  il  governatore  la  ricusò,  ma 
rArcivescovo  viceré  insislclle  perchè  gli  si  dasse ,  minacciandolo  che  la 
avrebbe  fatto  prendere  per  forza,  onde  dovette  pagarsi.  Il  conte  di  T«- 
rcno,  nella  sua  istoria  della  rivoluzione  di  Spagna,  parlando  dello  enlu- 
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presero  dalla  sua  cassa  4S,331  pezze,  1  reale,  9  grana,  che 
si  erano  cumulate  a  fine  di  redimere  cento  mila  pezze  che  si 
doveano  al  giudicato  di  cappcllanie  ,  per  1'  ugual  somma  mu- 
tuata pella  costruzione  delle  case  nuove  nella  via  dell'  Empe- 
dradillo;  con  ciò  non  solo  ne  segui  il  danno  della  perdita  di 
quella  somma,  che  si  trova  riconosciuta  fra  i  crediti  anteriori 
alla  indipendenza,  ma  ben  pure  quello  di  aver  dovuto  vendere 
due  fra  le  migliori  case,  onde  pagare  tal  capitale  al  giudicato, 
che  volle  restituito  in  conseguenza  della  nuova  occupazione  di 
questi  beni  verificata  nell'anno  1823,  in  cui  furono  invertiti  pella 
pubblica  istruzione;  e  la  commissione  non  pagò  i  frutti  mentre 
ne  era  in  possedimenlo,  e  quando  furono  restituiti  allo  spedale, 
esso  li  ebbe  con  questo  peso,  restandogli  per  le  somme  perce- 
pite dalla  detta  commissione  un  credito  considerevole,  il  quale 
sebbene  fosse  ordinato  di  pagarsi  con  risarcimento  di  danni,  per 
decreto  del  congresso  generale,  non  è  stato  ancora  soddisfatto. 
La  semplicità  dell'edifizio  rende  questo  spedale  ,  maestoso, 
non  ostante    alcuni   difetti   nelle   decorazioni  architettoniche. 

siasmo  die  essa  cccilò  nelle  Americhe  e  dei  grandi  donativi  che  si  fecero, 
tanlo  dagli  spagriiioli  pciiisolani  esistenti  in  esse,  che  dei  nativi  del  nuo- 
vo continciilc,  annovera  fra  qnoUi  gli  otto  milioni  di  reali  (  che  sono  le 
stesse  quallroccnlo  mila  pezze  )  che  diede  D.  Emmanuele  Santa  Maria. 
Questo  errore,  nato  forse  dai  documenti  che  V  autore  avea  solt'  occhio  , 
ci  ricorda  quello  che  dicea  Voltaire  parlando  della  poca  cura  che  gli  sto- 
rici sogliono  avere  nello  accertarsi  dei  fatti  u  et  c'cst  ainsi  que  Ton  ccrit 
l'histoirc  ».  A  Santa  Maria  fu  data  la  croce  di  Carlo  III,  forse  in  premio 
che  non  sostenne  la  sua  opposisione,  sino  al  punto  di  fare  che  il  dena- 
ro si  pigliasse  a  forza  armata.  Il  viceré  conte  del  Venadito,  D.  Giovanni 
Ruiz  de  Apodaca,  che  con  economia  e  onoratezza  seppe  trovar  mezzi  per 
tutto  appena  fcrnìinuta  la  guerra  nel  181S,  pagò  alcuno  somme  in  conto 
di  questo  credilo. 
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Quattro  grandi  colonne  composte  sostengono  una  intavolatura 
con  frontespizio  circolare  ,  lasciando  una  spaziosa  nicchia  in 
cui  è  collocata  la  statua  della  Vergine  Maria ,  come  la  \ide 
San  Giovanni  nell'Apocalisse.  Il  quadro  che  sta  ora  nella  cap- 
pella della  infermeria ,  che  rappresenta  la  stessa  Madonna , 
pittura  molto  antica  in  tavola  e  di  non  picciol  merito,  proba- 
bilmente era  nella  chiesa  vecchia,  onde  e  da  credere  che  sia 
del  tempo  della  fondazione  dello  spedale.  Per  adorno  dello 
altare  maggiore  vi  è  un  assortimento  completo  di  candelieri 
grandi  e  piccoli,  ramette,  leggìi,  ed  ogni  altra  cosa  necessa- 
ria, in  bronzo  dorato  di  eccellente  esecuzione,  e  parimenti  ha 
la  cliicsa  vasi  sagri  costosi,  e  ornamenti  di  ricche  tele  pel  de- 
coro del  culto. 

Nella  sagrestia ,  adorna  di  una  bizarra  soffitta  di  cedro  che 
forma  diversi  cassettoni,  si  conserva  una  tavola  di  unico  pezzo, 
anche  di  cedro,  la  sola  in  questa  capitale  pelle  sue  estraordi- 
narie dimensioni,  poiché  ha  2  vare  e  54  centesimi  di  diame- 
tro, per  conseguenza  7  vare  e  62  centesimi  di  circonferenza, 
e  tre  pollici  di  grosso.  L'  armario  di  questa  sagrestia  ,  come 
tutta  la  chiesa  e  i  suoi  accessorii  furono  rinnovati  negli  anni  1835 
e  nei  seguenti  ,  quando  Io  spedale  fu  restituito  al  suo  antico 
destino,  ed  anche  allora  si  costruì  1'  organo,  il  cancello  e  al- 
tre cose  necessarie  ,  ciò  che  ha  contribuito  a  rendere  questa 
chiesa  una  di  quelle  in  cui  il  culto  si  osserva  con  maggior  de- 
cenza e  dignità. 

Nello  spedale  vi  sono  attualmente  venti  letti  per  uomini  e 
venticinque  per  donne,  e  coi  mezzi  che  si  adoprano  per  l'au- 
mento delle  rendite,  fra  poco  tempo  potrebbero  essere  sosten- 
tati cento  infermi,  e  lo  sarebbero  da  ora,  sa  qualche  cosa  si 
ottenesse  in  conto  della  somma  molto  considerevole  che  il  go- 
verno supremo  deve  a  questo  stabilimento.  L'assistenza  degli 
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Infermi  è  di  tal  maniera  eccellente,  che  sia  pei  rimedi  adope- 
rati, sia  per  gli  alimenti,  nessun  particolare  che  abbia  una  for- 
tuna può  esser  meglio  assistito  in  sua  casa.  Le  stanze  sono 
divise  r  una  dall'  altra  da  medianti  di  mattoni  e  chiuse  con 
cortine  corsole,  ed  in  ciascuna  è  un  letto  di  ferro  con  buono 
materasso  e  roba  da  letto  che  si  muta  con  frequenza ,  come 
il  vestito  che  si  dà  agi'  infermi,  sono  in  oltre  provviste  di  mo- 
bili necessarii  al  comodo  dello  stesso  ammalato.  Per  l' assi- 
stenza medica  vi  è  un  dottore  ,  direttore  dello  stabilimento  , 
un  pratico  maggiore,  un  infermiere  maggiore,  e  quattro  pra- 
tici che  fanno  a  turno  la  guardia,  perchè  gli  ammalati  non  man- 
chino mai  di  ajuto  immediato  in  qualche  caso  imminente.  Kon 
si  ha  meno  cura  dell'assistenza  religiosa,  celebrandosi  la  messa 
nelle  infcrmerie  tutti  i  giorni  di  festa,  amministrando  i  sagra- 
menti  e  facendo  il  padre  cappellano  conferenze  dottrinali  nella 
quaresima,  con  altre  pratiche  di  pietà  che  sono  stabilite.  Pella 
cura  immediata  degl'infermi,  servizio  di  cucina,  lavatura  di 
biancheria  ed  altre  cose  bisognevoli,  vi  è  un  numero  di  servi 
necessarii  di  ambo  i  sessi.  La  farmacia  era  pria  in  appalto , 
prendendosi  i  medicamenti  con  le  condizioni  convenute  nei 
contratti,  ma  fra  le  migliorie  che  si  sono  andate  facendo  ne- 
gli ultimi  anni,  vi  è  lo  stabilimento  di  una  farmacia  per  conto 
dello  spedale,  anche  aperta  al  pubblico,  e  pella  diligenza  ed 
elTicacia  con  cui  è  assistita  ,  si  reputa  una  delle  migliori  di 
questa  capitale.  Il  Prescott  si  maraviglia  che  all'  incontro  di 
quel  che  suole  accadere  negli  stabilimenti  di  tal  genere,  que- 
sto spedale  non  solo  siasi  conservato  ,  ma  le  sue  rendite  am- 
ministrate con  integrità,  sieno  state  in  continuo  aumento.  Ciò 
devesi  allo  eccellente  sistema  stabilito  pel  regime  della  casa , 
dello  stalo  e  marchesato  del  Valle  di  Oajaca,  il  quale  sebbene 
cagionasse  qualche  lentezza  in  tutte  le  operazioni  amministra- 
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live  e  contabili,  pelle  forraalitìi  alle  quali  lutfe  vanno  soir.nctle, 
pure  evitava  con  esse  quasi  ogni  rischio  di  abuso. 

E  questa  la  storia  dello  spedale  della  Purissima  Concezione 
di  Nostra  Signora,  fondato  in  Messico  da  D.  Ferdinando  Cortes. 
Discorriamo  ora  brevemente  della  di  lui  famiglia,  raccogliendo 
le  notizie  che  rimangono  pei  rami  illegittimi,  e  terminando  que- 
sta dissertazione  con  la  serie  cronologica  dei  suoi  discendenti 
legittimi  sino  alla  epoca  presente. 

Nella  quinta  dissertazione  si  è  detto  quali  furono  i  figli  che 
ebbe  D.  Ferdinando  Cortes,  e  non  avendo  cosa  da  aggiungere 
in  riguardo  alle  sue  figlie,  solo  parleremo  di  D.  Martino;  di  lui 
suo  successore  nel  titolo  e  nello  stalo.  Questi,  avendo  accomo- 
dato per  mezzo  dei  suoi  protettori,  le  quistioni  che  si  mossero 
con  sua  madre  la  Marchesa  vedova ,  accompagnò  il  re  Filip- 
po II  nella  campagna  di  Fiandra  ,  assistette  alla  battaglia  di 
S.  Quintino,  e  seguì  lo  stesso  sovrano  in  Inghilterra,  ove  andò 
per  isposare  la  regina  Maria.  Ritornato  in  Ispagna  D.  Martino, 
contrasse  matrimonio  colla  sua  nipote  Donna  Anna  Ramirez 
Arellano,  e  per  lasciare  in  regola  tutti  i  suoi  affari  e  venire  a 
stabilirsi  in  Messico,  vendette  al  re  la  sua  casa  principale,  che 
è  ora  il  palazzo  del  governo,  con  tutto  l'atrio  che  comprende 
la  zecca,  i  quartini  ed  altre  olficine,  il  di  cui  contratto  si  sti- 
pulò in  Madrid  il  20  gennaro  lo62,  avendo  ottenuto  a  tal  uopo 
reale  licenza  per  ismembrare  questa  proprietà  dal  maggiora- 
sco,  e  pagare  contai  prezzo  la  dote  delle  sue  sorelle,  obbli- 
gandosi a  ciò  nella  convenzione  fatta  con  sua  madre,  e  stabi- 
lendo ancora  nella  vendita,  che  fossero  disoccupate  le  altre  case 
di  sua  proprietà,  in  cui  alloggiavano  allora  gli  Uditori,  quelle  che 
furono  dipoi  conosciute  come  case  dello  Stato,  in  cui  è  ora  il 
Montepio.  Intanto  si  decise  la  lite  che  sì  lungo  tempo  tenne  suo 
padre  in  Ispagna  sul  conto  dei  vassalli  che  gli  furono  concessi. 
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si  dichiarò  che  ogni  casa  o  ogni  focolare  si  valutasse  per  un 
abitante,  essendo  condannalo  D.  Martino  a  ritornare  alla  co- 
rona tulli  quelli  che  eccedeano  i  ventitremila  della  mercede 
dell'  imperatore  Carlo  V ,  e  pagare  i  tributi  che  avea  ritratto 
da  quelli  che  oltrepassavano  questo  numero.  Per  effetto  di  tale 
sentenza  sarebbe  rimasto  interamente  minalo,  ma  il  re  Filip- 
po II  con  cedola  data  in  Toledo  il  16  dicembre  1362,  lo  ri- 
sparmiò da  qucst'obbligo,  e  non  solo  gli  confermò  la  mercede 
data  a  D,  Ferdinando ,  ma  ghcla  rinnovò  senza  restrinzione , 
dovendosi  riputare  sudditi  del  marchesato ,  in  qualunque  nu- 
mero fossero,  tutti  i  vassalli  delle  venlidue  città  e  villaggi  che 
quello  comprendea  (1). 

Assicurata  in  questa  maniera  la  propria  sorte,  D.  Martino  sì 
trasferì  in  Messico  con  la  famiglia  nello  stesso  anno  1562,  la- 
sciando in  Ispagna  suo  figlio  primogenito ,  e  arrivò  in  questa 
capitale  essendo  viceré  D.  Luigi  Vclasco,  primo  di  questo  no- 
me. Il  potere  e  l'influenza  che  le  sue  ricchezze  e  la  sua  au- 
torità davano  al  Marchese  del  Valle ,  uniti  alla  memoria  così 
recente  di  suo  padre ,  lo  resero  sospetto  al  governo  e  attira- 
rono su  di  lui  la  mira  di  quelli  che  erano  mal  contenti  pelle  mo- 
dificazioni fatte  nei  ripartimenti.  Queste  predisposizioni  si  ma- 
nifestarono a  causa  delle  sontuose  feste  celebrate  pella  nascila 
dei  due  gemelli  che  diede  alla  luce  la  Marchesa,  e  si  battezza- 
rono con  grande  solennità  il  giorno  30  giugno  1366.  L'allegria 
dei  convitali  fu  d' incentivo  a  parlarsi  audacemente ,  e  la  im- 
prudenza arrivò  al  punto  di  mettere  in  sul  capo  del  Marchese 


(1)  Quantunque  la  data  della  cedola  è  quella  che  si  è  deUa,  credo  che 
la  grazia  gli  era  siala  concessa  anleriormenle,  e  clic  per  questo,  confando 
su  di  essa,  verificò  la  sua  venuta  in  Messico  D.  Martino  senza  attendere 
ia  spedizione  del  titolo. 
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nna  tazza  di  oro,  come  se  fosse  una  corona,  e  coll'andar  do! 
tempo  si  denunziò  alla  Udienza,  la  quale  governava  per  la  morie 
del  viceré  Velasco,  e  tutto  era  disposto  per  scagliarsi  su  di  essa 
e  su  le  altre  aulorità  il  giorno  di  S.  Ippolito,  giovandosi  dì 
essere  riunite  nella  cerimonia  dello  accompagnamento  dello  sten- 
dardo. LTdienza  allora,  con  caute  disposizioni,  ordinò  l'arresto 
del  Marchese,  che  si  verificò  il  giorno  16  luglio  di  quell'anno 
islesso,  e  senza  dubbio  D.  Martino  si  credette  esposto  in  quel 
caso  a  rischi  maggiori,  poiché  nel  suo  testamento  dispose  che 
ogni  anno  in  quel  giorno  si  facesse  solenne  una  funzione  con 
vespri,  messa  e  sermone  in  memoria  di  S.  Bonaventura,  dando 
da  mangiare  a  trentatre  poveri  del  carcere,  e  una  elemosina  dì 
dieci  ducati  per  liberare  un  arrestato  che  fosse  detenuto  per 
quella  somma,  e  ciò  volle  che  si  facesse  «  perchè  resti  perpe- 
tua memoria,  della  grazia  che  nostro  Signore  gli  fece  in  questo 
giorno  ì). 

Le  notizie  più  circostanziate  di  questa  cospirazione,  qual  ne 
fu  r  origine  e  la  tendenza ,  saranno  parte  di  altra  disserta- 
zione, allorché  tratterò  del  governo  dei  primi  viceré  :  per  ora 
mi  limito  a  quello  che  riguarda  personalmente  il  Marchese  del 
Valle.  Allo  stesso  tempo  furono  arrestali  i  suoi  frtitelli  D.  Mar- 
tino e  D.  Luigi  e  tulli  i  lofo  amici,  fra  i  quali  l'Udienza  fece 
mozzare  il  capo  senza  alcun  ritardo  ai  due  fratelli  Avilas ,  e 
avrebbe  incorso  la  stessa  pena  D.  Luigi  Cortes ,  se  non  lo  a- 
Tesse  impedito  l' opportuno  arrivo  del  viceré  Marchese  Falces, 
che  da  Puebla  comandò  sospendersi  ogni  procedimento ,  e  per- 
suaso che  affari  di  questa  natura  devonsi  tagliare  con  prudenza, 
nelle  difficili  circostanze  in  cui  stava  il  governo,  anziché  Irai- 
tarli  con  rigore  di  giustizia,  mandò  il  Marchese  con  la  sua  fa- 
miglia in  Ispagna,  sulla  di  lui  parola  di  onore,  restando  a  cura 
del  viceré  i  due  gemelli,  il  di  cui  nascimento  avea  dato  luo^n» 
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a  tanto  scandalo.  Gli  Uditori  vedendo  disprezzate  le  loro  di- 
sposizioni, scrissero  alla  corte  contro  il  viceré,  e  fecero  arre- 
stare le  lettere  che  egli  dirigeale  annunziando  la  verità  dei  fatti, 
onde  fu  dimesso  ed  in  sua  vece  venne  una  commissione  di  tre 
letterati^  Jarava,  Mugnoz  e  Carrillo,  dei  quali  i  primi  due  erano 
del  consiglio  delle  Indie  (1),  e  dovendo  il  più  antico  governare, 
questi  fu  Alonso  Mugnoz,  essendo  morto  nella  navigazione  Ja- 
rava. Mugnoz  tostochè  imprese  ad  esercitare  l'autorità  superio- 
re, ordinò  di  seguirsi  le  cause  pendenti,  condannò  alla  pena 
del   capo  molti  individui ,  e  fece  dar  le  torture  a  D.  Martino 
Cortes,  fratello  del  Marchese,  che  era  rimasto  con  la  procura 
ad  amministrare  il  suo  stato.  Il  Marchese  e  D.  Luigi  dovettero 
la  vita  alla  loro  pronta  partenza  ,  poiché   si  erano  imbarcati 
nello  stesso  legno  con  cui  venne  il  Marchese  di  Falces,  ma  i 
suoi  beni  che  Y  Udienza  avrebbe  voluto  sequestrare  anche  pria 
della  sua  partenza,  e  che  il  viceré  impedì,  furono  sequestrati 
il  10  novembre  1S67  dall'usciere  maggiore  D.  Gonsalvo  Ron- 
quillo  Pegnalosa.  In  Ispagna  fu  perdonato  il  Marchese,  impo- 
nendogli una  multa  di  cinquanta  mila  ducati ,  e  obbligandosi 
ad  esibire  altri  cento  mila  in  qualità  di  prestamo  pei  bisogni* 
della  corona,  colle  quali  obbligazioni  fu  tolto  nell'anno  1374  il 
sequestro  dei  suoi  beni,  che  molto  soffrirono  mentre  che  durò, 
essendo  così  finite  le  piantagioni  dei  gelsi  bianchi  e  menomati 
molto  tutti  gli  altri  rami  d' industria.  Durante  il  sequestro  fu 
ordinato  dagli  ufllciali  del  re  che  si  continuassero  a  pagare  le 

(1)  Nei  processi  che  fecero  Mugnoz  e  Carrillo  contro  gli  accusali  di 
cospirazione,  si  dicono  sempre  k  i  signori  consiglieri  commissarii  ».  È 
certo  che  nella  nota  che  fa  Hcrrcra  dei  consiglieri  del  consiglio  delle  Indie, 
dalla  creazione  di  questo  corpo  sino  alia  pubblicazione  delle  Decade,  solo 
si  trovano  Jarava  e  Mugnoz,  ma  non  vi  è  il  nome  di  Carrillo. 
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pensioni  della  marchesa  Donna  Giovanna  Zugniga  e  del  suo 
fratello  Frale  Antonio ,  e  quando  i  beni  vennero  restituiti  a 
D.  Martino,  egli  fu  privato  dell'autorità  civile  e  criminale  sui 
paesi  del  marchesato,  nel  quale  esercizio  rimasero  per  allora 
le  autorità  giudiziali  ordinarie. 

Essendo  morta  in  Siviglia  la  Marchesa  Donna  Anna  Arellano, 
che  fu  sepolta  nel  monastero  della  madre  di  Dio  in  quella 
città ,  D.  Martino  contrasse  seconde  nozze  con  Donna  Madda- 
lena Guzman,  da  cui  non  ebbe  successione.  Dalia  sua  prima 
sposa  gli  rimasero  tre  figli ,  D.  Ferdinando ,  D.  Girolamo,  D, 
Pietro,  e  tre  figlie,  fra  i  quali  distribuì  i  suoi  beni  con  il  suo 
leslamento  fatto  in  Madrid  agli  11  agosto  1589,  essendo  egli 
morto  il  13  dello  stesso  mese.  Da  varie  clausole  di  questo  ri- 
cavasi che  volle  migliorare  per  quanto  potè  il  figlio  D.  Giro- 
lamo, forse  perchè  restava  con  meno  risorse,  poiché  a  D.  Pie- 
tro la  xMarchesa  Donna  Giovanna  Zugniga,  sua  avola,  avea  fatto 
una  donazione  considerevole  pei  suoi  studii.  A  D.  Girolamo 
quindi  vuole  che  si  dia  «  il  miglior  cavallo  che  fosse  nella  sua 
scuderia,  e  una  gualdrappa  di  oro  e  argento  colorita  che  era 
nel  suo  guardaroba  ,  e  le  armi  tutte  complete  che  erano  in 
Siviglia  ,  e  qualunque  altr'arma  che  fosse  nella  sua  casa  cosi 
offensiva  che  difensiva  »  :  e  a  D.  Pietro  che  avea  seguito  la 
carriera  letteraria,  lascia  tutte  le  sue  scritture  e  i  libri,  con  al- 
cuni mobili  di  poco  valore  di  suo  uso  personale.  Questa  bene- 
volenza del  padre  verso  Girolamo  fu  imitata  dai  suoi  fratelli, 
e  D.  Ferdinando  e  due  sorelle  che  divennero  monache ,  gK 
cedettero  la  loro  parte  pei  beni  hberi  nei  quali  divenne  il 
principale  interessato  ,  ma  sembra  che  questi  non  fossero  di 
grande  importanza,  e  difficile  riuscendo  il  realizzarli  per  le  liti 
che  per  essi  insorsero,  fu  ordinato  con  real  cedula  del  14  a- 
priie  15t)3,  diretta  al  Viceré  della  Nuova  Spagna ,  che  in  ese- 
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f  «zione  di  una  requisitoria  dei  giudice  incaricato  dello  affare, 
gli  si  dessero,  in  conto  di  quel  che  gli  si  dovea  pagare,  tre  mila 
ducati  per  ajutarlo  a  soddisfare  i  suoi  debiti,  e  mille  e  cinque- 
tento  il  primo  anno  per  i  suoi  alimenti. 

D.  Ferdinando  III   marchese  del  Valle   sposò  Donna  Maria 
della  Cerda  e  Bobadilla ,  dama  di  onore  della  Infante  Donna 
Isabella,  per  qual  matrimonio  gli  fu  restituita  la  giurisdizione 
civile  e  criminale  dei  suoi  stati,  nei  quali  la  giustizia  ammini- 
strossi  d'allora  in  poi  dai  suddelcgati  o  luogotenenti  che  eleggeva 
il  governatore,  dai  quali  ricorrevasi  al  giudice  conservatore,  che 
era  sempre  un  Uditore  dell'  Udienza  di  Messico ,  e  da  questi 
al  consiglio  delle  Indie;  ma  poiché  un  tale  ultimo  ricorso  so- 
prattutto nel  criminale  era  lento  e  imbarazzante,  quindi  fu  de- 
dso  che  le  sentenze  si  eseguissero  con  approvazione  dell'  U- 
dienza.  Morì  D.  Ferdinando  nel  principio  dell'anno  1602,  e  gli 
fu  innalzato  un  magnifico  monumento  in  Madrid,  nella  chiesa 
del  convento    dei  Mercedarii  calzati,  di  cui  erano  padroni   il 
medesimo  e  la  sua  sposa,  le  di  cui  statue  di  marmo  erano  po- 
ste in  ginocchio  sopra  1'  urna,  in  una  nicchia  accanto  all'epi- 
stola, neir  aliare  maggiore  (1).  Quando  io  le  vidi,  la  chiesa  era 
stala  in  preda  alle  truppe  francesi,  e  queste  statue  erano  mu- 
tilate di  mano  e  di  teste;  dipoi  intesi  che  la  chiesa  e  il  con- 
vento furono  diroccati  per  innalzarvi  altri  edifizii. 

D.  Ferdinando  non  lasciò  figli ,  ed  essendo  morto  ancora 
senza  successione  D.  Girolamo,  il  marchesato  del  Valle  passò 
al  terzo  fratello  D.  Pietro.  Questi  compì  i  suoi  studii  in  Ocagna, 
e  sostenea  la  carica  di  fiscale  del  consiglio  degli  ordini  ,  es- 
sendo cavaliere  professo  di  quello  di  San  Giacomo,  per  quale 

(1)  Parla  «li  qticslo  sepolcro  Pouz  (viaggio  di  Spagna  tomo  V.  pag. 
95)  descrivendo  le  cliicsc  di  Madrid. 
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circostanza  avea  fatto  i  voti  che  gli  statuti  dell'ordine  richicdea- 
no;  ma  ottenuta  bolla  di  dispensa  per  assicurare  la  successio- 
ne del  marchesato,  contrasse  matrimonio  colla  Signora  Donna 
Anna  Pacheco  della  Cerda ,  sorella  del  conte  di^Montalbano. 
L' autorità  spagnuola  era  di  tal  maniera  consolidala  in  America 
nel  secolo  XVII,  che  non  avea  di  che  temere  da  nessuna  in- 
fluenza personale,  laonde  D.  Pietro  potè  venire  in  Messico  senza 
contrasto  per  occuparsi  a  ristabilire  la  sua  casa,  che  avea  sof- 
ferto grandi  disastri,  e  fra  le  altre  cose  stabilì  di  dare  ad  en- 
fiteusi tutte  le  terre  che  non  potca  coltivare  ,  la  qual  cosa 
fu  origine  di  molti  ccnzi  che  possiede  la  casa.  Con  D.  Pietro 
si  estinse  la  linea  maschile  di  Cortes  ,  poiché  morì  in  questa 
cìttìi  il  30  gennaro  1620  senza  lasciare  successione  legittima, 
quantunque  avesse  una  figlia  naturale,  chiamata  Donna  Isabella, 
religiosa  nel  convento  di  Gesù  e  Maria,  in  cui  si  professò  col 
nome  di  madre  Isabella  di  S.  Pietro.  Alcuni  anni  dopo  man- 
cando a  questa  signora  i  mezzi  per  la  sua  più  comoda  sus- 
sistenza ,  ricorse  al  viceré  ,  Marchese  di  Cadereita ,  chieden- 
dogli che  le  fossero  dalla  casa  apprestati,  ma  non  essendo  ri- 
masti beni  di  sorla  di  suo  padre  ,  il  viceré  dispose  le  si  pa- 
gassero sci  reali  al  giorno  delle  rendite  dello  Spedale  di  Gesù, 
perchè  possa  gettare  ,  dice  il  decreto  ,  una  gallina  nella  sua 
pentola. 

La  mancanza  di  successione  di  D.  Pietro,  fece  passare  il 
marchesato  del  Valle  a  sua  nipote  Donna  Stcfimia ,  sposata 
con  D.  Diego  Aragona  Duca  di  Terranova  ,  una  delle  più  di- 
stinte famiglie  di  Sicilia,  il  di  cui  viceregno  aveano  varie  volle 
ottenuto  i  suoi  maggiori.  La  estensione  della  monarchia  spa- 
gnuola in  quel  secolo  ,  in  cui  dominava  diverse  parli  della 
Europa,  concertava  frequenti  matrimonii  fra  i  sudditi  dello  stes- 
so Sovrano,  quantunque  diversi  di  nazione.  D'onde  proviene^ 
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che  il  marchesato  del  Valle  ,  i  di  cui  beni  erano  in  Messico, 
si  trasmettesse  ad  una  famiglia  napolitana ,  mentre  che  molti 
titoli  e  stati  di  quel  regno  si  trasferirono  a  case  spagnuole, 
come  quelle  dell'  Infantado,  di  Yillafranca,  Alcagnices  ed  altre. 

D.  Diego  Aragona  non  ebbe  neppure  figli  maschi,  e  il  suo 
Ducato  di  terranova  e  il  Marchesato  del  Yalle  della  sua  spesa» 
passarono  alla  famiglia  Pignatclli  ,  avendo  sposato  sua  figlia 
Donna  Giovanna  con  D.  Ettore,  Duca  di  Monteleone,  e  in  quella 
famiglia  rimangono  scl)bene  per  altra  linea,  come  vedesi  nella 
notizia  cronologica  che  segue.  Mentre  Napoli  stette  unito  alla 
corona  di  Spagna,  i  Duchi  di  Terranova  e  Monteleone  sosten* 
nero  le  prime  cariche  del  palazzo  reale  ;  separati  quei  regni 
per  la  guerra  di  successione  nel  principio  del  secolo  XYIII, 
i  Duchi  di  Terranova  seguirono  il  partito  austriaco,  le  di  cui 
truppe  occupavano  Napoli,  e  i  Borboni,  che  governavano  nella 
Spagna  e  nell'  America  ,  fecero  sequestrare  il  marchesato  del 
Valle,  su  del  quale  assegnarono  una  pensione  di  ventiquattro 
mila  pezze  annuali  in  favore  del  Duca  di  Giovenazzo,  Principe 
di  Chclamare  ,  fino  a  tanto  che  conchiusa  la  pace  fu  tolto  il 
sequestro  con  cedola  del  18  agosto  1726,  dalla  quale  fu  con* 
fermato  il  Duca  di  Terranova  ,  Marchese  del  Valle,  in  tutti  1 
suoi  dritti  e  privilegi,  che  continuò  a  godere  finché  le  nuove 
Vicende  di  Spagna  ne  cagionarono  altre  in  sua  casa. 

In  quanto  ai  figli  naturali  di  D.  Ferdinando  Cortes,  rimana 
gono  meno  notizie.  Di  D.  Martino  figlio  di  Donna  Marina,  consta 
dal  processo  fattogli  quando  venne  arrestato  con  suo  fratello 
il  Marchese,  che  accompagnò  suo  padre  in  Ispagna  nel  1540, 
ove  r  imperatore  Carlo  V  gli  diede  1'  abito  di  San  Giacomo  ; 
morto  D.  Ferdinando  ritornò  in  Messico  il  Marchese  con  D.  Mar- 
tino, e  menava  una  vita  ritirala  e  tranquilla,  poiché  non  amava 
ne  anche  i  frequenti  conviti  che  si  teneano  nella  casa  del  Mar* 
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chese;  era  dì  salute  debole  e  ammogliato  con  Donna  Bennai' 
dina  Porras  ,  la  qual  cosa  risulla  da  uno  scritto  che  essa 
presentò,  chiedendo  le  si  lasciasse  abitar  la  casa  del  Marchese, 
non  ostante  essere  stata  sequestrata  con  gli  altri  beni;  egli  da 
questa  signora  avea  una  figlia,  che  altri  mezzi  di  sussistenza  non 
possedeva  se  non  quelli  che  pagavale  il  Marchese  dall'  ammini- 
strazione del  suo  stato.  Nel  corso  di  questa  causa,  quantunque 
li  fiscale  Cespedes  de  Cardenas  dimandasse  sin  dal  28  novem- 
bre 1366,  che  fosse  posta  a  rigoroso  esame  di  tormento  ,  ciò 
non  solo  non  ebbe  ell'etto  per  allora  ,  ma  bensì  per  ragione 
di  malattia  e  per  non  potere  attendere  dal  carcere  all'  am- 
ministrazione dei  beni  del  Marchese ,  le  fu  ampliata  la  pri- 
gione permettendole  andare  alla  sua  casa  con  cauzione. 

Arrivati  i  nuovi  commissari,  non  pure  restituirono  in  carcere  D. 
Martino,  ma  ben  anco  lo  caricarono  di  catene,  della  qual  cosa 
lagnossi  sua  moglie  nel  citato  scritto,  come  di  cosa  indegna 
della  sua  nascila  e  della  sua  qualità,  e  per  sentenza  che  Mu- 
gnoz  e  Carrillo  emanarono  il  7  gennaro  1368,  lo  condannaro- 
no allo  esperimento  dell'  acqua  e  delle  corde,  che  fu  eseguito 
il  giorno  seguente.  Torquemanda  dice  che  assistettero  a  que- 
sta orribile  scena,  a  richiesta  dello  stesso  D.  Martino,  essendo 
dell'  abito  di  San  Giacomo,  D.  Francesco  Velasco,  fratello  del 
viceré  D.  Luigi,  e  il  veseovo  D.  Antonio  Morales  e  Molina,  ma 
questa  circostanza  non  risulta  dagli  atti,  e  non  è  probabile  che 
D.  Martino ,  che  considerava  Velasco  come  suo  nemico  e  au- 
tore della  persecuzione  che  soffria,  lo  volesse  testimone  di  so- 
migliante spettacolo.  In  questa  sventura  mostrò  eroica  costanza; 
posto  al  tormento  con  forti  ligature  alle  braccia,  alle  coscio, 
e  alle  gambe  e  nei  pollici  dei  piedi,  soffocandolo  con  l' acqua 
disposta  in  maniera  da  rendergli  molto  penosa  la  respirazione, 
e  della  quale  se  gli  versarono  sei  bucali,  i  carnefici  non  pò- 
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terono  raccorrò  altro  clie  queste  parole:  «  Ho  detto  la  verità, 
e  pel  sacratissimo  nome  di  Dio  ,  si  commuovano  di  me ,  che 
non  dirò  altro  fmchè  morrò  » .  In  effetto  non  volle  dire  altra 
cosa,  e  i  due  commissari  che  presedettero  al  tormento,  lo  fe- 
cero sospendere  n  essendo  il  detto  D.  Martino  infermo,  e  pochi 
giorni  sono  stiede  malissimo  costando  questa  infermità,  e  che 
era  angosciato  nel  detto  tormento  n;  tuttavolta  si  riserbarono  rei- 
terarlo quando  lor  paresse.  In  questi  giorni  furono  posti  a  morte 
varii  degli  accusati,  e  il  10  del  mese  sì  emanò  la  sentenza  con- 
tro D.  Martino  condannandolo  a  perpetuo  esilio,  dovendo  imbar- 
carsi nel  primo  legno  che  fosse  partito  per  la  Spagna,  e  a  mille 
ducati  di  multa.  Tanto  il  fiscale  D.  Francesco  Sande ,  come 
D.  Martino,  appellarono  la  sentenza;  il  primo  considerando  la 
pena  insufficiente  per  quello  che  era  provato  nella  causa,  on- 
de pria  di  ogn'  altro  volea  che  si  replicasse  la  tortura,  e  il  se- 
condo riputandola  eccessiva  ,  per  non  essersi  provato  nulla 
contro  di  lui.  Ciò  diede  luogo  a  nuovi  stadii  litigiosi,  al  capo 
dei  quali  si  confermò  la  sentenza  in  grado  di  rivisióne  il  26 
dello  stesso  mese  ,  dichiarando  che  1'  esilio  intendevasi  non 
solo  da  tutte  le  Indie,  ma  ben  anco  dalla  corte  e  cinque  le- 
ghe all'  intorno;  la  multa  si  ridusse  a  cinquanta  ducati  ,  e  si 
aggiunse  la  condanna  alle  spese.  Non  rilevasi  dal  processo  che 
questa  sentenza  fosse  eseguita,  poiché  vedesi  che  per  ragioni 
di  malattia  o  di  affari,  fu  sospesa  la  esecuzione  sino  all'ultimo 
di  marzo  di  quell'anno,  ed  essendo  stato  destituito  Mugnoz  il 
mercordi  santo,  ordinandosi  da  Filippo  II,  che  le  cose  restas- 
sero nello  stato  in  cui  erano,  è  probabile  che  D:  Martino  non 
fosse  arrivato  a  partire  da  Messico,  sebbene  non  si  abbia  notizia 
posteriore  né  di  lui,  né  della  sua  discendenza  che  sembra  es-- 
sersi  estinta. 
D,  Luigi  ftr  anche  in  Ispagna  con  suo  padre  :  morto  que. 
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Sii  ritornò  in  Messico ,  e  quando  accadde  la  prigionìa  del 
Marchese  era  giustìzia  di  Tezcuco  ,  dove  fu  arrestato  dall'  u- 
sciere  maggiore  Giovanni  Samino,  spedito  a  tal  fine  dall'Udien- 
za. Il  viceré  Marchese  Falces,  lo  mandò  in  Ispagna  col  Mar- 
chese suo  fratello  ,  ritornò  in  Messico  probabilmente  quando 
questi  fu  perdonato,  e  fondò  in  questa  capitale  la  linea  Cor- 
tes HermosiUa  che  durò  molto  tempo,  poiché  vediamo  dai  do- 
cumenti che  riguardano  lo  interramento  di  D.  Pietro,  che  uno 
dei  suoi  esecutori  testaraentarii  fu  il  suo  cugino  D.  Giovanni  Cor- 
tes HermosiUa,  cavaliere  dell'abito  di  Calatrava,  di  cui  senza 
dubbio  erano  figli  D.  Giovanni,  D.  Francesco,  e  D.  Girolamo, 
che  figurano  in  siffatti  conti  col  cognome  di  Cortes.  Una  vec- 
chia ridotta  alla  massima  indigenza  mi  mostrò  pochi  anni  sono 
il  suo  strumento  quale  discendente  di  questa  linea ,  e  il  non 
averla  veduto  dalla  epidemia  del  colera-morbus  ,  mi  fa  cre- 
dere che  ne  fosse  morta. 

Donna  Leonora,  figlia  naturale  di  D.  Ferdinando,  che  sposò 
D.  Giovanni  Tolosa ,  uno  dei  primi  popolatori  di  Zacatecas  , 
ebbe  un  figlio  chiamato  D.  Giovanni  Cortes  di  Tolosa  Mocte- 
zuma,  e  questo  epiteto  mi  persuade  che  Donna  Leonora  fosse 
figlia  di  qualche  Moctezuma.  D.  Giovanni  fu  alfiere  maggiore 
di  Zacatecas,  e  nel  suo  testamento  stipulato  il  10  marzo  1624, 
innanzi  il  notaro  Giovanni  Monteverde  ,  volle  che  il  suo  ca- 
davere fosse  deposto  nel  monastero  di'S.  Francesco  di  quella 
cittìi ,  ove  erano  le  salme  dei  suoi  padri,  affinchè  le  sue  ceneri 
si  trasferissero  con  le  loro  nella  chiesa  o  cappella  in  cui  era 
sepolto  il  suo  avolo  D.  Ferdinando ,  avendo  destinato  il  ca- 
pitale di  cinquemila  pezze  per  fondare  una  cappellania  dì 
cento  messe,  che  devono  celebrarsi  ogni  anno  in  quella  chiesa, 
ed  il  resto  per  invertirsi  in  adorno  dì  detta  cappella.  La  fon- 
dazione la  effettuò  l'anno  1634  l'Arcivescovo  D.  Francesco  Manso 
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Zugniga,  ed  esiste  sino  a  questi  tempi,  sebbene  non  fosse  in- 
tero il  capitale:  con  le  maturazioni  di  alcuni  anni  che  si  riscos- 
sero nel  1802  si  alzò  la  volta,  e  si  fece  il  nuovo  pavimento 
della  chiesa  di  Gesù,  avendo  così  disposto  l'Uditore  D.  Cosmo 
Mier,  giudice  conservatore  della  casa  e  dello  spedale. 

Pfon  dubito  che  molte  persone  che  portano  il  cognome  di 
Cortes  discendono  da  questi  rami  di  Hermosilla  e  Tolosa,  pei 
quali  si  è  perpetuato  questo  nome  nella  repubblica.  Della  prole 
delle  due  altre  figlie  di  D.  Ferdinando,  Donna  Caterina  Pizar- 
ro  e  Donna  Maria,  se  ne  ebbero,  non  si  ha  notizia  alcuna,  se 
non  che  la  prima  stava  alla  morte  di  suo  padre  colla  marchesa 
Donna  Giovanna  Zugniga,  con  cui  forse  andò  in  Ispagna. 


DISCENDENZA  DI  D.  FERDINANDO  CORTES  PRIMO  MARCHESE 
DEL  VALLE  DI  OAJACA  (1). 


D.  Ferdinando  Cortes  e  Monroy,  Conquistatore,  GoYcrnatorc 
e  Capitan  Generale  del  Messico,  primo  Marchese  del  Valle  di 
Ofgaca,  passato  a  seconde  nozze  con  Donna  Giovanna  Ramirez 
Arellano  e  Zugniga,  figlia  di  D.  Carlo  Ramirez  Arellano,  secondo 
Conte  di  Aguilar,  e  di  Donna  Giovanna  Zugniga  figlia  del  Conte 
di  Bagnares,  primogenito  di  D.  Alvaro  Zugniga,  primo  Duca  di 
Bejar  (2).  Mori  il  3  dicembre  1547,  e  gli  succedette  suo  figlio 

(1)  Questa  gcneulogla  dei  Marchesi  del  Valle  di  Oajaca  è  stata  pub- 
blicata  <la  ClaTi'gero,  e  ora  si  sono  fatte  le  rettificazioni  e  aggiunzioni  che 
risultano  dai  documenti  esistenti  nelT  archivio  della  casa. 

(2)  Ambo  le  Tamiglie  provengono  da  stirpe  reale.  Il  titolo  di  conte 
di  Aguilar  de  Inestrillas  fu  creato  dai  re  cattolici  Tanno  li76,  e  il  pri- 
mo che  r  ottenne  fu  D.  Alonso  Ramirez  Arellano,  signore  delle  Cameros. 
Gli  stessi  sovrani  crearono  quello  di  duca  di  Bèjar  nel  1485  in  favore  di 
D.  Alvaro  Zugniga.  Antonio  Nebrija,  Mosen,  Diego  Valera  e  D.  Giuseppe 
Pellicer  haano  scritto  la  cronica ,  e  'genealogia  di  questa  illustre  casa. 
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I. 

D.  Martino  Cortes  Ramirez  Arellano,  secondo  Marchese  del 
Valle,  sposato  in  prime  nozze  con  sua  nipote  Donna  Anna  Ra- 
mirez Arellano,  ed  in  seconde  con  Donna  Maddalena  Guzman. 
Mori  in  Madrid  il  13  agosto  ISSI).  Furono  i  suoi  figli  del  pri- 
mo matrimonio.  ,    .   ' 

n. 

1"  D.  Ferdinando  Cortes  Ramirez  Arellano,  terzo  Marchese  del 
Valle ,  sposato  con  Donna  Mencia  Fernandez  Cabrera  e  Men- 
doza ,  figlia  di  D.  Pietro  Fernandez  Cabrera  e  Bobadilla ,  se- 
condo Conte  di  Chinchon,  e  di  Donna  Maria  Mendoza  e  della 
Cerda,  sorella  del  principe  di  Melito.  Ebbe  D.  Ferdinando 
un  figlio  che  perdette  piccolo.  Morì  in  3Iadrid  nel  principio 
del  1602.  Gli  successe  suo  fratello. 

2*^  D.  Pietro  Cortes  Ramirez  Arellano,  quarto  Marchese  del 
Valle  ,  sposato  con  Donna  Anna  Pacheco  della  Cerda ,  sorella 
del  secondo  Conte  di  Montalbano.  Morì  in  Messico  il  30  gen- 
naro  1G29,  senza  figli,  e  gii  succedette  sua  sorella  (1). 

3"  Donna  Giovanna  Cortes  Ramirez  Arellano  ,  quinta  Mar- 
chesa del  Valle,  maritata  a  D.  Pietro  Carrillo  Mendoza,  nono 

(1)  Donna  Giovanna  Cortes  raori  pria  del  suo  fratello  D.  Pietro,  e  per 
ciò  non  potò  succedergli  nel  marchesato,  comprendendosi  nella  serie  ge- 
nealogica, perchè  per  rappresentanza  di  questa  signora,  ereditò  sua  figlia 
donna  Stefana,  e  per  questo  in  tutti  i  documenti  della  casa  si  vede,  che 
alla  morte  di  1),  Pietro  passarono  i  suoi  stati  alla  signora  Duchessa  di 
Terranova,  che  fu  questa  Donna  Stefana. 
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Conte  di  Priego,  Assistente  e  Capitan  Generale  di  Siviglia,  Mag- 
giordomo 3Iaggiore  della  regina  Donna  Margherita  di  Austria. 
Morì  il  1628.  Fu  sua  figlia 


m. 


Donna  Stefana  Carrillo  Mendoza  e  Cortes ,  sesta  Marchesa 
del  Valle  ,  sposata  con  D.  Diego  Aragona  (1)  quarto  Duca  di 
Terranova ,  Principe  di  Castelvetrano  ,  e  del  S.  R.  I.  Mar- 
chese di  Avola  e  della  Favara  ,  Contestabile  e  Ammiraglio  di 
Sicilia,  Commendatore  di  Yillafranca,  Viceré  di  Sardegna,  Ca- 
valiere dell'  insigne  ordine  del  Toson  d'  Oro.  Questa  signora 
mori  nel  1635.  Fu  sua  unica  figlia 


IV. 


Donna  Giovanna  Aragona,  Carrillo  Mendoza  e  Cortes,  quinta 
Duchessa  di  Terranova,  e  settima  Marchesa  del  Valle,  Came- 
riera Maggiore  della  Regina  Donna  Luisa  Orleans,  e  poi  della 
Regina  Donna  Marianna  d'Austria,  sposata  a  D.  Ettore  Pigna- 
telli,  quinto  duca  di  Monteleone  (2),  Principe  di  IS'oya,  Marchese 

(1)  Il  cognome  Aragona  dei  Duchi  di  Terranova,  proviene  dai  Principi 
di  Aragona  che  Turono  re  di  Sicih'a  e  poi  di  Napoli.  Il  titolo  di  Duca  lo 
creò  il  re  Filippo  II  nel  loGI,eru  dato  a  D.  Carlo  Aragona  li  marchese 
di  Terranava  che  fu  due  volte  viceré  di  Sicilia  ed  una  di  Catalogna,  Go- 
ternatorc  di  Milano  ed  ottenne  le  prime  decorazioni  del  regno. 

(2)  Il  titolo  di  Duca  di  Monteleone  fu  creato  dai  re  cattolici,  il  primo 
che  l'ebhc  fu  D.  Ettore  Pignatelli,  Conte  di  Borello  viceré  e  capiian  ge- 
nerale del  regno  di  Sicilia.  Carlo  Borello  napolitano  ha  scritto  la  storia 
di  questa  casa. 
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di  Cerchiara ,  Conte  di  Borcllo,  Viceré  di  Catalogna ,  Grande 
di  Spagna  ec.  Mori  la  signora  Donna  Giovanna  nel  1633 ,  e 
fu  suo  figlio  unico 


% 


D.  Andrea  Fabrizio  Pignatelli  Aragona  ,  Carrillo  Mcndoza 
e  Cortes,  sesto  Duca  di  Montcleone,  sesto  Duca  di  Terranova, 
ottavo  Marchese  del  Valle ,  Grande  di  Spagna ,  Gran  Camer- 
lengo di  Napoli ,  Cavaliere  del  Toson  d'  Oro  ce. ,  sposato  a 
Donna  Teresa  Pimentcl  e  Benavidcs  ,  figlia  di  D.  Antonio  Al- 
foiizo  Pimentel  Quignones,  undecime  Conte  di  Benevento ,  di 
Luda,  di  Majorca.  Grande  di  Spagna  ec,  e  di  Donna  Isabella 
Francesca  Benavides,  terza  Marchesa  di  Javalquinto  e  di  Vil- 
larcale.  Mori  il  1G91.  Fu  sua  figlia 


VI. 


Donna  Giovanna  Pignatelli  Aragona,  Pimentel,  Carrillo  Men- 
doza  e  Cortes ,  settima  Duchessa  di  Montcleone ,  settima  Du- 
chessa di  Terranova,  nona  Marchesa  del  Valle,  Grande  di  Spa- 
gna ec.    (1),   moglie  di  D.  Nicola  Pignatelli ,   dei  Principi  di 

(1)  Da  Donna  Giovanna  Pignatelli  e  D.  Nicola  Pignatelli  N.  VI.  na- 
cquero qiiaUro  figli:  l).  Diego,  D.  Ferdinando,  D.  Antonio,  e  D.  Fabricio , 
e  quallro  figlie,  Donna  Rosa,  Donna  Maria  Teresa,  Donna  Stefana  e  Donna 
Caterina.  !•*  D.  Diego  fu  erede  del  Marchesato  del  Valle  ,  e  dei  Ducali 
di  Terranova  e  Monteiconc.  2**  D.  Ferdinando  sposò  Donna  Lucrezia  Pi- 
gnatelli,  Principessa  di  Slrongolì  ,  e  suo  figlio  D.  Salvatore  Donna  Giu- 
lia Mastrigli  dei  Duchi  di  Marigliano.  3"  D.  Antonio  sposò  in  Ispagna 
l'unica  figlia  del  Conte  di  Fucntcs,  e  fu  suo  figlio  D.  Gioacchino  Pigna- 
telli Aragona,  Moncayo  ec.  Conte  di  Fuentes,  (;randc  di  Spagna  ce.  Am- 
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Woya  c  Cherchiara,  Principe  del  S.  R.  I.  Viceré  di  Sardegna 
e  di  Sicilia,  Cavaliere  del  Toson  d'Oro  ec.  Morì  nel  1725.  Fu 
suo  figlio 

VII. 

D.  Diego  Pignatelli  Aragona  ec,  ottavo  Duca  di  Monteleone 
e  Terranova,  decimo  Marchese  del  Valle,  Grande  Ammiraglio 
e  Contestabile  di  Sicilia ,  Grande  di  Spagna  ce.  Sposato  con 
Donna  Margherita  Pignatelli  dei  Duchi  di  Bellosguardo.  Morì 
nel  1750.  Fu  suo  figlio 

nil. 

D.  Andrea  Fabrizio  Pignatelli  Aragona ,  nono  Duca  dì  Mon- 
teleone e  di  Terranova,  undecimo  Marchese  del  Valle,  Grande 
di  Spagna  ec.  marilato  a  Donna  Costanza  Medici  dei  Principi 
Ortajano.  Morì  nel  1765.  Fu  suo  figlio 


IX. 


D.  Ettore  Maria  Pignatelli  Aragona  ec,  decimo  Duca  di  Mon- 
teleone e  Terranova,  duodecimo  Marchese  del  Valle  di  Oajaca, 
vivea  quando  Clavigero  scrisse  la  sua  storia,  e  sposò  in  Napoli 

bascialore  di  Spagna  nelle  corti  d'  Inghilleira  e  di  Francia,  e  presidente 
del  Consiglio  di  Ordini,  il  di  cui  figlio  I).  Luigi  ebbe  per  moglie  la  figlia 
unica  ed  ereditiera  di  Casimiro  Pignatelli,  Conte  di  Egmont,  Tenente  Ge- 
nerale degli  eserciti  francesi.  4**  D.  Fabricio  ebbe  in  isposa  Donna  Vir- 
ginia Pignatelli,  sorella  della  Priucipessa  di  Slrongoli ,  il  di  cui  figlio  D. 
Michele  fu  Marchese  di  Salice  e  Gaagnano.  5*  Donna  Rosa  sposò  il  Prin- 
cipe di  Scalea.  6*  Donna  Maria  Teresa  il  Marchese  di  Wcsterlo,  Nobile 
Boemo.  7»  Donna  Stefana  il  Principe  di  Bisignauo.  8*  Donna  Caterina 
il  Conte  di  Accrra. 
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Donna  N.  Piccolomìni  dei  Duchi  di  Amalfi  (1).  Morì  nel  1800, 


e  le  successe  suo  figlio 


X. 


D.  Diego  Maria  Pignatelli  Aragona  ec.  undecimo  Duca  di 
Monteleone  e  di  Terranova,  decimoterzo  Marchese  del  Valle, 
marito  della  Signora  Donna  Maria  del  Carmine  Caracciolo,  e 
mori  il  14  gennaro  1818.  Ebbe  per  successore  il  suo  figlio  se- 
condo 

XI. 

D.  Giuseppe  Pignatelli  Aragona,  duodecimo  Duca  di  Terra- 
nova e  Monteleone,  decimoquarto  31archese  del  Valle  (2),  spo- 
sato colla  Signora  Donna  Bianca  Lucchesi  Palli,  figlia  del  Prin- 
cipe di  Campofranco,  p  le  successe  suo  figlio  primogenito 

xn. 

D.  Diego  Maria  Pignatelli  Aragona  ,  attuale  Duca  di  Terra- 
nova e  Monteleone ,  Marchese  del  Valle ,  avente  per  moglie 
la  Signora  Donna  Giulia  Cattaneo,  figlia  ed  erede  del  Duca  di 
Casalmae^ffiore. 


FIIVB 


(1)  Fu  quegli  che  fece  la  cessione  delle  34  mila  pezze  in  favore  dello 
Spedale  di  Gesù. 

(2)  La  morte  del  Duca  D.  Giuseppe  a  cui  questa  traduzione  fu  dedi- 
cata, avvenne  con  generale  dolore  il  giorno  25  settembre  1859,  mentre 
r  opera  era  in  corso  di  stampa. 

Il  Traduttore. 
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QUINTA  DISSERTAZIONE 
NOTIZIE  PABTICOIARI  COKCERNENTi  A  D.   FERDIWANDO   CORTES. 


Sna  nascita,  patria  e  famìglia      .        , 

Sua  educazione    ....*... 

Si  propone  di  portarsi  in  Italia    .         .         .         .         • 

S' imbarca  per  la  isola  Spagnuola         .... 

Suo  arrivo  a  S.  Domingo  e  principi  della  sua  carriera  . 

Ya  a  Cuba  con  Diego  Velasquez,  e  discordanze  con  costui 

Suo  matrimonio  con  Donna  Caterina  Juarez  , 

Sua  condotta  nella  conquista  di  Messico        .        .        . 

Errori  di  cui  egli  può  essere  accusato  .... 

Sua  condotta  dopo  della  conquista         .... 

Suo  viaggio  in  I«pagna  nel  1528 

Morte  di  Gonsalvo  Sandoval  in  Palos  .... 
Concorrono  Cortes  e  Pizarro  nel  convento  della  Ravida. 
Viaggio  ed  arrivo  alla  corte.  •  .  .  .  . 
Ricevimento  in  essa  .....,, 
Premi,  titoli  e  decorazioni  che  gli  dà  Carlo  V.  . 
Morte  della  sua  prima  moglie  Donna  Caterina  Juarez  . 
Suo  matrimonio  con  Donna  Giovanna  Zugniga 

Suo  ritorno  in  Jlessico 

Vessa/ioni  che  gli  fece  soffrire  la  prima  Udienza,  e  diflic/oUà 

suscitarono  con  la  seconda 

Stabilisce  la  sua  residenza  in  Cucrnavaca 

Spedizione  al  mare  del  Sud 

Scovcrta  della  Quivira,  e  quistioni  a  cui  dà  luogo. 
Cortes  ritorna  in  Ispagna  nel  1540,  ed  è  ricevuto  e  trattato 

dczza •         .         .         . 

Sue  querele  a  Carlo  V 

Sua  morte  in  Castillcja  delia  Cui.sla     .... 
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Sua  persona,  usi  e  modo  dì  vivere Pag.  254 

Suoi  figli »  257 

Suo  testamento    . »     ivi 

Sua  sepoltura  nel  monastero  di  S.  Isidoro,  vicino  Siviglia      .         »  258 

Suoi  funerali  pria  della  sua  morie «  259 

Le  sue  ossa  Irasferisconsi    alla   Nuova    Spagna  e   sì  depositano  nel 

Convcnlo  di  S.  Francesco  di  Tezcuco     ....         »  260 
Suo  sepolcro  in  S.  Francesco  di  Messico  col  suo   nipote  D.  Pietro 

nel  1629 »     >" 

Si  trasportano  alla  chiesa   dello  spedale  di  Gesù  ,  dove  gli  si  erige 

im  sepolcro  magnifico  .         .         .         .         .         .         .         »  262 

Disposizioni  dol  viceré  conte  di  Revilla  Gigedo  pella  maggior  solen- 
nità delle  cse(piic  annuali      .......  263 

Solenni  esecpiie  nella  chiesa  di  Gesù »  264 

Dissoltcrramenlo  delie  ossa  nel  1823  e  distruzione  del  sepolcro      »  26S 

SESTA  DISSERTAZIONE 

IMPRESE   PARTICOLARI   UI   CORTES,    SUE   FONDAZIOM,    SUA  FAIHIGLIA. 

Considerazioni  generali  sullo  spirito  d'impresa  nel  secolo  della  con- 
quista         .        .        ))  269 

Proprietà  concesse  a  Cortes ,  vi  stabilisce  la  cultura  delia  canna  di 
zucchero       . ; 

Introduce  1'  allevatura  della  seta  .... 

Piantagioni  di  gelsi ,  incremento  di  questo  ramo   . 

Allcvatnra  di  bestiami 

Prezzo  del  cavallo  nel  1549 

Coltivazione  del  cotone,  sua  esportazione 

Spedizioni  mercantili  al  mare  del  Sud. 

Notizie  del  Perù 

Miniere,  lavorìo  di  esse  pria  della  conquista. 

Quelle  in  cui  Cortes  fé  lavorare.  Nessun  progresso  si  è  fatto  nell'a- 
malgamazione  dalla  sua  scoverta  fino  all'epoca  presente.        »  279 
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Cortes  slabilisce  Y  uso  delle  pompe  pel  disseccamento  nelle  miniere 

di  Tasco 

Prodotto  della  purificazione  di  oro  in  Tehuantepec . 
Stato  del  capitale  di  Cortes  nell'  epoca  della  sua  morte. 
Impossibilità  di  eseguire  il  di  lui  teslamenlo  e  nullità  di  esso. 
Accordo  fra  la  Marchesa  vedova  e  suo  figlio  D.  Martino  . 
Fondazioni  pietose,  loro  dotazione        .... 

Inipossibililà  di  eiTeltuare  queste  fondazioni  per  mancanza  dei  fondi 
ad  esse  assegnali  .........  283 

Descrizione  dello  spedale  della  Purissima  Concezione,  oggi  più  co- 
nosciuto col  nome  di  Gesù,  scritta  da  Sigucnza.     .        .        »  286 

Fondazione  di  questo  spedale »  287 

Sito  nel  quale  fu  eretto »  288 

Ordine  dell'  edificio .        «  290 

Chiesa,  fu  la  seconda  di  Messico »  101 

Il  Padre  Olmedo  prese  a  suo  carico  lo  spedale  ...»  ?92 
Consorteria  che  tosto  si  stabilì ,    libro  delle  decime  e  spese  di  Zu- 

marraga »  293 

Elemosine  di  Zumarraga  allo  spedale »  294 

Motivi  che  indussero  Cortes  alla  fondazione  .  .  .  ,  »  ivi 
Amministrazione  delle  rendile  dello  spedale  dopo  la  morte  di  Cortes  »  295 

Contratto  per  innalzare  la  chiesa »  296 

La  opera  resta  incompleta  per  molto  tempo  .  .  .  .  «  ivi 
Varie  fondazioni  fatte  nella  chiesa  vecchia  .  .  .  .  »  ivi 
Arrivo  dei  Gesuiti  :  alloggiano  nello  spedale  ....  »  297 
Morte  del  padre  Francesco  Bazan  e  suo  sotterramento   .         .        n  29S 

I  Gesuiti  si  trasferiscono  nel  luogo  che  loro  assegnò  D.  Alonso  Vil- 
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II  Baccelliere  Denavides.  cappellano  dello  spedale  termina  la  chiesa  »  300 
Trasferimento  dell'  immagine  di  Gesù  Nazareno  ...»  301 
L'uso  comune  fa  variare  il  nome  dello  spedale  e  della  sua  chiesa  u  302 
Slato  dello  spedale  quando  scrisse  Siguenza  ....  »  ivi 
Descrizione  dell'altare  maggiore a  305 
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Sua  morte  e  testamento »  311 
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D.  Luigi  Cortes  Hermosllla »  317 
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